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GIUSEPPE PAREVI 

MILANESE 


GII STEF.EOT IPOGEA FI BER?i AEDO BELtnvIj 
E LUIGI DE-iHICHELE 


LL sentenza dì tutti gli uomini sapienti, 
e di Seneca soprattutto , che coloro i quali 
imprendono ad ammaestrarci con ottime dot 
trine, con filosofici e rudimenti, e negl’ inse¬ 
gnamenti loro ci propongono l’imitazione delle 
belle e magnifiche imprese de Personaggi più 
illustri e cospicui, siano da venerarsi non sic¬ 
come mortali , ma piuttosto siccome Iddìi. Il 
perche, tu riguardando a questa lodatissima 
verità, solevi trovare in Plutarco un dolce 
pascolo agli esquisiti tuoi studii\ tei facesti tuo 
amico fido e verace consiglierò, e quando 
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d autori antichi di gran momento , ( ì quali 
tutti avesti dimestici e famigliarissimi ) fa- 
vedavi, innanzi ad agri altro ponevi il mura * 
vigtioso filosofo di Cheronea . E veramente 
quante volte, ammirando i discepoli tuoi in 
te il loro eloquentissimo Dottore e Maestro, 
non t’ udirono abbellire le tue lezioni che tu 
creavi con increihbìl vena estemporanea quasi 
Pericle dalla sedia Ateniese tonante e folgo¬ 
rante, delle sentenze, degli apoflegmi e della 
magnifica narrazione di qualche, glorioso fato 
degli antichi alla foggia di Plutarco , il chi 
nome spesse volte leggiadrissimo sulle tue lab¬ 
bra suonava? Quante volte non de ti ottimo 
consiglio alla gioventù bramosa d intendile i 
più sublimi arcani dell 1 umano sapere, che si 
erudisse negli scritti degli antichi Sapienti } 
i quali più acconci scopritori di nuoce dot 
trine ci rendono , c ad un più squisito hello 
ci ammaestrano , non intralasciando mai di 
porre innanzi ad ogn* altro Fintai co, che se¬ 
condo la diritta opinion tua, e un fonte lim¬ 
pido ed inesausto d* ogni più liberale disci¬ 
plina ? 

Questa singoiar tua delìzia adunque questo 
tuo carissimo idolo vuol pure esseri da noi ci 
te raccomandalo, affinché accreditato ezian 
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dio dal tuo gran nome in Italia , ecciti nella 
gioventù amica degli studii un ottimo desidè¬ 
rio di non seguire, nelle nuove dottrine loro, 
che V esempio di queglì ottimi ì quali mai 
non hanno errato , in un tempo principalmen¬ 
te, nel quale chi non si srosta da quella via, 
su cui luminose orme impressero coloro clic 
già poggiarono all’eternità, e da loro per¬ 
petuamente non toglie congedo, par che temer 
debba la taccia di sconsigliato e pedante. 
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LE VITE 

DEGLI UOMINI ILLUSTRI, 


DEMETRIO 


Que? primi che s 1 avvisarono slmili esser 
ìe arti a 1 sensi del corpo, a me pare che sa* 
put" abbiati diseerncre ottimamente la fa* 
colta di quelle e di questi intorno al giu* 
dìcare ; col me?7.Q delia qual facoltà siamo 
noi atti per natura a comprendere i con- 
tra rii nell 1 uno e nelì 1 altro genere di cose 
egualmente, avendo e ìe arti ed i sensi 
questo di comune fra loro, ma differenti 
poi essendo nei riferire che fan l 1 une e 
gli altri a 1 loro fini quelle cose delle quali 
giudicano . Imperciocché il senso non ha 
già solamente a distinguere il bianco od il 
nero, nè il dolce o Tamaro, nè il molle e 
arrendevole, o il duro e resistente} ma sua 
proprietà è , secondo che si abbatte in uno 
o in altro oggetto, essere mosso da ognuno, 
e ognuno portarne all* intelletto a norma 
dell’impression ricevuta. Dove baiti uncn* 
'•dosi colla ragione ad eleggere e a prender 
le cose che son loro proprie, e a fuggire e 
a ributtar quelle che lor sono straniere, ne 
considerano le prime principalmente, e le 
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seconde accidentalmente, per poter guardar 4 
sene: perocché accidentalmente appunto ac¬ 
cado aita medicina i 1 osservare quali sieno 
le malattie, e all'armonia quali sieno le dis* 
sonanze, per operar quindi in modo da ot¬ 
tenere i contrari}, E quelle arti eli e perfet¬ 
tissime sono sopra tutte le altre , la terrine* 
ranza, la giustizia e la prudenza, le quali 
forman giudicio non solamente dell’onesto, 
del giusto e dell 1 utile, ma del nocivo pure, 
del turpe e deli J ingiusto, non lodano già 
quella semplicità che si pregia e si vanta 
d 1 essere affatto inesperta nelle cose cattive, 
ma la tengono per una scempiaggine e per 
un’ ignoranza di ciò che specialmente saper 
deggiono quelli che sien per vivere con ret¬ 
titudine. Gli antichi Spartani pertanto co- 
scingevano nelle loro feste gl 1 lieti a bere 
molto vin pretto, e introduceanli poscia ne 1 
luoghi de 1 conviti, per cosi mostrare a* loro 
giovani cosa fosse Tesser ubbriaco. Ma noi 
reputiamo che questa maniera di correzione, 
fatta col pervertir gli aliti, non abbia molto 
di umanità nè di politica. Ben sarà cosa per 
avventura non cattiva V ammettere fra que¬ 
sti esemplari di vite una o due coppie di 
quegli uomini , che fati 1 avendo uso della 
propria loro autorità senza riguardo veruno 
e trovati essendosi in grande stato e pos’ 
sanza, divenuti sono cospicui in nequizia* e 
ciò faremo non già, in fè di Dio, per ren¬ 
der varia questa nostra dipintura a diletto 
e a in ter teni mento giocondo di quelli che 
in essa si abbatteranno, ma per imitare ia 
questo il Tebano ìsmenia sonatore di flauto, 
il quale mostrando a 1 suoi discepoli tanto 
que’che bene quanto que 1 che male suona- 










vano dir loro soleva: Così suonar conviene, 
o pffi’ co n t t’A v i g * CiO^^s ito fi colivi £ 1% suonare» 
Éd A n ti geni da eia pur di parere che i gio¬ 
vani ascoltino con maggior piacere i bravi 
sonatori, quando abbiano qualche cognizione 
anche de 1 tristi. In simìl guisa pare che an¬ 
ello noi saremo più pronti e volonterosi 
spettatori ed ina ita tori uè Ile vile de miglici ì, 
quando ignote non ci sieno adatto quei!e 
de - ' malvagi e de 1 colpevoli. Qia questo i. 
bro contenti la vita di Demetrio Polìorcet© 
(i). e quella di Antonio, assoluto sovrano^ 
personaggi che sopra tutti gli altri ^testifica¬ 
no quello che dice Platone, che, cioè, *e na¬ 
ture grandi producono egualmente e gì anni 
vizii e grandi virtù. Stati essendo pero co¬ 
storo in egual modo dediti agli amori cd ai 
vino, bellicosi, munifici, splendidi e petulan¬ 
ti, seguiti pur furono da eventi di fortuna 
simigliali fissimi. Conciossiache non solo nel 
corso della (or vita amen due eseguirono fe* 
licernente segnalate imprese, e grandi sini¬ 
stri incontrarono, molte conquiste feceto e 
molte perdite, fuor d 1 ogni aspettazione ab¬ 
battuti restarono, e fuor d 1 ogni speranza di 
bel nuovo sì sollevarono*, ma nella loio foie 
altresì furono a un di presso eguali , sta¬ 
nasse n db V uno colto da 1 nemici, e t altro 

vicinissimo ad esserlo. t 

Nati essendo adunque ad Antigono due 
figliuoli da S tra tonica figliuola di Correo 
e pii nominò T uno Demetrio, per amore del 


là, ul è un soprannome di pura j 
(astone. 


É 













suo padre: e questo è il racconto più uni¬ 
versa ie. Pure alcuni asseriscono che Denis- 
trio figliuolo era non già di Antigono, ma 
del di lui fratello: imperciocché morto essen¬ 
done il padre mentre ei-’egli affetto bambino, 
ed essendosi poi tosto sposata ad Antigono 
la di lui madre, venne quindi ad esse" te» 
nato per figliuolo di questo. Ora accadde 
che Filippo, il quale noti era minor di De¬ 
metrio se non di pochi anni, morì. Questo 
Demetrio poi, quantunque di grande statura, 
era però minor di suo padre; ma nell'idea 
e nella bellezza del volto ammirabile era ed 
eccellente, n segno che non fuvvi nè plasti¬ 
catore nè pittore alcuno che giunto sia a 
poterne rappresentare la simiglianza : con- 
dossi a che vi aveva tu tt’ insieme e grazia c 
gravità e terrore e awenevolezza ; e unita¬ 
mente al brio giovanile e all’arditezza, me 
scolata era vi una certa aria eroica difficile 
pd imitarsi, ed una reai maestà. Così pure 
ìn certo modo anche il di lui costume atto 
era a sbigottire e insieme a cattivar le per¬ 
sone; perocché giocondissimo essendo nelle 
conversazioni quando disoccupato era e di 
somma mollezza sopra tutti gli altri re nel¬ 
le beverie e nelle delizie , e nella maniera 
del vitto per contrario poi aveva nelle fac¬ 
cende un’intensissima e veementissima assi¬ 
duità e diligenza: nel che egli prendeva \<i 
emular Bacco sopra tutti gli altri Dei, sic¬ 
come quello che ottimamente sapeva e usa¬ 
re la guerra e far nascere dada guerra la 
pace e si accomodava benissimo all’alle¬ 
grezza e alla giocondità . Eia poi affezio- 
nato al padre suo in maniera distinta : e 
anche nella premura che aveva ei per sua 













madre facea chiaramente conoscere co¬ 
ni egli onorava il padre piuttosto per ima 
verace benivoglienza che per ossequio rela¬ 
tivo alia di lui possanza. Mentre una volta 
Antigono dava udienza ad alcuni ambascia- 
dori, tornossi Demetrio dalia caccia, ed en¬ 
trato là < dov’era il padre e baciatolo, gli si 
rnise a sedere appresso, tenendo ancora jj 
dardi in mano: e Antigono allora, chiamati 
in dietro ad aita voce gli ambasciadori che 
già si partivano colie sue risposte, E quieto 
pure, lor disse, riferirete a quelli che, tv luta 
qua mandati, che , noi , cioè, se lei passiamo 
così concordemente fra noi me cleri mi : quasi 
i unanimità col figliuolo suo e la fidanza 
che in esso egli avea, fossero in certo modo 
d nervo del reale dominio e una dimostra¬ 
zione del suo potere. Sì fattamente egli è il 
regno cosa del tutto incomunicabile, piena 
oi sospetto ed esposta alla malevoghenza, 
che guest 1 Antigono, il quale fra i successo¬ 
ri dì Alessandro il più grande era e il più 
vecchio, a gloriarsi ebbe e a darsi vanto di 
non temere il figliuolo, ma di lasciarselo ao 
costare con armi. li per verità questa casa 
fu la sola, per così dire, che andata sia esen¬ 
te, pel corso di moltissime successioni, da 
così fatti mali: anzi fra tutti i discendenti 
di Antigono non vi fu se non il solo Filip¬ 
po che uccidesse il figliuolo: dove per con.-» 
trario quasi in tutte ì 1 altre famiglie reali si 
trovano in gran numero uccisioni di figliuo¬ 
li, di genitrici e dì spose: giacché in quanto 
alle uccisioni de 1 fratelli, siccome sì conce¬ 
dono geometri quegli assiomi eh 1 essi do¬ 
mandano, così pur concedevasi a tali fami¬ 
glie una sì fatta domanda, tenuta già per 
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comune, e per uu diritto dei re a propria 
sua sicurezza, die Demetrio pertanto fosse 
da prima benigno per natura e affezionato 
agli amici, se ne può addur questo esem¬ 
pio. Mitridate, figliuolo di A rinfiammi*, era 
suo compagno e coetaneo, e trattava fami* 
gli arnie n te con esso lui e nel tempo stesso, 
non essendo già egli nè in apparenza nè m 
realtà uomo di trista indole, ossequiava pur 
anche Antigono: ma per un certo sogno che 
questi ebbe, gh si venne a render sospetto. 
Conciossiaehè parve ad Antigono che entra* 
lo essendo in beilo e vasto campo, vi semi' 
nasse raschiature di oro e che indi nasces- 
se una biada pur d* oro;, ma che, tornato 
poi essendovi poco dopo, altro non ci vedes¬ 
se più che le stoppie} e mentre addolorato 
era di ciò e afflitto oltre modo, parvegli di 
sentir alcuni che gh dicessero che Mitridate 
mietuta aveva queir aurea biada, e che se 
ne andava ai mare Eusino. Essendosi il re 
messo in costernazione sopra di ciò , e ob¬ 
bligato avendo il figliuolo con giuramento 
a tacere, gli racconto il sogno e gii disse 
che assolutamente deliberato egli avea ili 
togliersi d’ innanzi Mitridate e farlo perire, 
Demetrio, come udita ebbe una tal cusa se 
ne rammaricò sommamente : e venuto es¬ 
sendo il giovane a ritrovarlo, .secondo il so 
lito, e a spassarsi con esso lui. egli non ar 
di già di parlargliene, per cagione del giura¬ 
mento, nè di manifestargli nulla in ‘ voce' 1 , 
ma discostatolo a poco a poco dagli amici' 
quando si vide solo con solo, scrisse in ter¬ 
ra coi fusto della lancia sotto ì di Ini occhi: 
Fuggi, Mitridate. Per lo che avendo questi 
ben compresa la cosa, se ne frigga j a dotte 
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in Cappadocia. E ben tosto compiuto fu dal 
destino il sogno che fatto avea Àntigono in¬ 
torno ad esso} imperciocché Mi In da te s'mv 
padroni di un vasto e buon tratto di paese, 
e diede quivi principio alla schiatta dei re 
di Ponto, la quale abolita non Tu dallotna- 
ni se non se ibrse all’ottava successione {i). 
Quindi pertanto ben si dimostra la buona 
indole che avea Demetrio e V inclinatone 
sua alla mansuetudine ed alla giustìzia. Ora 
siccome negli elementi, al dire di Empedo* 
eie. nasce la discordia e la guerra vicende¬ 
volmente fra essi per cagione della nimi¬ 
stà e dell 1 amicizia che passa fra loro, e ciò 
più avviene in quelli che vicini sono e che 
si toccano^ cosi pure fra tutti i successori 
di Alessandro v' era una guerra perpetua, 
ma fra alcuni però più manifesta mideasi 
e più accesa dall'essere confinanti di stato, 
e dalP avere comunicazion di faccende, sic* 
come si rendeva appunto allora fra An* 
ligouo e Tolomeo. Antigono in quel tempo 
tra Mene vasi in Frìgia} e udito avendo che 
Tolomeo passato era da Cipri a devastare la 
Siria , e che induceva le città a ribellione 
colle lusinghe e a viva forza altresì vi man* 
di) il ligi Suolo Demetrio, eh’ era in età d’an¬ 
ni venti due, e che cominciava allora per la 
prima volta ad aver governo di milizia con 
p eoa autorità per faccende dì grande im¬ 
portanza . Giovane pertanto ed inesperto 
ch’egli era, venuto alle mani con un atleta 
della palestra di Alessandro ed esercitato 
a 1 tempi di esso in molti e grandi combat- 

(0 Colla morte di Mitridate Vili, /alto mori - 
re da Galba. 
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tìmenti, superato rimase presso ia città dì 
Gaza, dove restarono morti cinque mila Je 1 
suoi, e ne restarmi prigioni ottomila, Perde 
pure il padiglione e i danari, ed in somma 
tutte le bagaglio sue . Ma Tolomeo gii re¬ 
stituì tutte queste cose e insieme gli amici, 
facendogli in oltre dire con parole piene di 
cortesia e di benignità, che non avean già 
essi a guerreggiare per cercar di togliersi 
reciprocamente tutte le Imo sostanze, ma 
bensì per la gloria e pel dominio. Demetrio 
pertanto, ricevute eh' ebbe tai cose , pregò 
gli Dei di non rimaner lungo tempo debito¬ 
re a Tolomeo di ima sì fatta grazia, ma di 
poter ben tosto ricompensamelo con ren¬ 
dergli la pariglia. E non restando già quin¬ 
di abbattuto di animo, siccome giovane che 
nel principio delle sue imprese incontrato a* 
vea tal sinistro} ma portandosi da forte con¬ 
dottiero e costante che usato sia nelle vi¬ 
cissitudini delle faccende, attendeva ad ar* 
solar truppe e a preparar anni, e ferme te* 
iaeva in suo poter le città, ed esercitando 
andava i soldati che raccolti avea. Udita 
avendo Antigono quella battaglia, disse else 
Tolomeo vinti aveva allora de 1 giovani che 
non avevano ancor barba, ma che ben a* 
vrebbe a cimentarsi poscia con uomini , E 
non volendo deprimere nè frenar punto lo 
spirito del figliuolo, non sì oppose alle i- 
stanze eh'ei faceva di combatter pur da sè 
solo, ma gliel permise. Non molto dopo si 
avanzò Gilie, capitano di Tolomeo, con uu 
grosso esercito, come fosse già per iscacciar 
Demetrio da tutta ia Siria tenendolo in vi¬ 
lipendio per la riportata sconfitta. Ma De* 
me trio fattosegli addosso improvvisamente e 








spaventatolo, ne prese il campo insieme col 
capitano medesimo, e fece prigioni settemila 
soldati, e impadronissi di ricchezze moltissi¬ 
me. Allegra vasi egli di vedersi vincitore, non 
pel le cose che quindi er 1 ei per possedere, 
ma per quelle eh’ egli era per restituire: e 
cara aveva quella vittoria non tanto per le 
ricchezze e per la gloria ottenuta, quanto 
pei tiovarsi in istato di poter disciogliersi 
dall 1 obbligazione deita cortesia usatagli da 
Tolomeo, e rendergli il benefìcio. Pure non 
fece già ei queste cose di proprio arbitrio 
suo, ma ne scrisse al padre} dal quale con* 
ceduto e commesso venendogli di usar in 
ogni cosa quel modo che gii, tosse piu a gra* 
do, egli mando allora a Tolomeo e Cille e 
Sii altri di luì amici, regalati avendoli con 
grande generosità. Un tale sinistro scacciò 
t.olonieo dalla Siria, e fece che sen venisse 
Antigono giu da Gelone tutto esultante per 
quella vittoria, desideroso di vedere il figliuolo. 
Uopo ciò mandato essendo Demetrio a so"* 
g ioga re quegli Arabi che Nabatei son chia¬ 
mati, corse ben grande pericolo, trovandosi 
in luogln privi di acqua: ma col non esser* 

-si per ciò costernato nè sbigottito punto, 
3ittei 1 1 que barbari} e riportando un ricco 
bottino con settecento cammelli avuti da es¬ 
si, se ne tomo addietro. Ora poiché Seleuco, 
che stat 1 era già scacciato da Antigono fuo¬ 
ri di Babilonia, e n 1 avea poi ricuperato col¬ 
le proprie sue forze il dominio, e eoo pode¬ 
rosa armata inoltravasi tuttavia conquistan¬ 
do alla parte di sopra, e aggiungendo an¬ 
dava al suo impero le nazioni confinanti 
cogl' Indi e quelle d 1 intorno al Caucaso, De^ 
metno lusingandosi di ritrovare la Mesopo- 
PlulGì'CQ , Fot. X. 2 





tamut deserta, passò tosto V Eufrate e inva¬ 
se Babilonia prima che Se leu co se ne ac¬ 
corgesse; e impadronito essendosi di una 
delle due rocche., e avendone scaccialo il 
presidio dello stesso Se le uso, vi collocò in 
vece settemila uomini della propria milizia. 
E ordinato avendo agii altri soldati suoi di 
prendere e di appropriarsi tutte quelle cose 
che portaree con dui’ via si potevano da quel 
paese, si ritirò verso il mate, con firmando 
cosi vie maggiormente il domino a Se leu co; 
perocché sembrava che Gseiass 1 egli que’luo¬ 
ghi, dopo di averli così malmenati , come 
noti punto ad esso speli ititi. A$ • mi. iou 
intanto Allear n asso da Tolomeo , Demetrio 
corse con tutta fretta al soccorso di quella 
città, e libei’olla. Per una t de impresa, fat¬ 
ta per vaghezza di gloria, molto onere nc 
venne a Demetrio e ad Antigono, i quali 
Furono quindi presi da un ardore meravi¬ 
glioso di* mettere in libertà tutta In Grecia, 
che tenui 1 era in servitù da Tolomeo e da 
Cassandre): nè vi fu inni re veruno che pren¬ 
desse a far guerra più bella e più giusta di 
questa; iva perciocché quelle sostanze che rac 
coìte uvea no opprimendo i barbari, le con 
fumavano a prò de 1 Greci, non per altro 
che per acquistar fama a sé stessi ed esti¬ 
mazione, Avendo pertanto eglino determina¬ 
to che navigar si dovesse prima in Atene, e 
dicendo uno de 1 suoi amici ad Antigono , 
clic d 1 uopo era, come presa avessero quella 
città, che se la tenesser per lor medesimi, 
essendo la scala della Grecia, ei non gli a- 
iteri, ma risposegli che ima scala bella e si- 
cura sì era la benevolenza; e che Atene, sic¬ 
come scono a cui volti erano gli sguardi dì 











tutta !a terra, ben tosto futt’ avrebbe rispOm 
d.u- con gloria agii orchi di tulli gli uomini 
le imprese che fette vi fecero. Ucmotrio a- 
d impirt fece vela alia volta di Atene eoa 
li"* flotta di dugento c cinquanta «avi 0 
con cinquemila talenti d'argento. Governa- 
va ai.ora quella città, a nome di Cassa udrò, 
Demeti io A' alereo, ed oravi gueitiigione jn 
Ai mucina. Ma Demetrio di Antigono usando 
tirila buona fortuna e della propria sua av¬ 
vedutezza, comparve dinanzi ai Piceo il qior* 
no vigesicno sesto del mese Xargetione (i), 
senza che persona avesse di ciò sentore ab 
cono. Come veduta fu avvicinarsi la fiotta 
tutti si preparavano per accoglierla, creden¬ 
ti o che fossero navi di Tolomeo: ma fmab 
i.' tifo essendosi 1 esilitaiii accorti dell 1 in- 
gaiino «'accinsero a voler far effusa: e mun¬ 
di su sci tossi un tumulto, quale in sì latta 
Ciscovtauza possiamo noi immaginarci , ,10- 
cessstatt essend’eglino a respinger nemici che 
inaspettatamente sopravvenuti erano ed era» 
no già per isbà rea re . Condussi a di è Deme¬ 
trio, trovate avendo aperte le boccilo de* 
porti, s’ era giù inoltrato dentro, cosicché da 
tutti veduto era e domandava co Tenni dal¬ 
la sua nave che si quietassero e faeesser 
silenzio. Ciò fatto essendosi, venir si fece a 
iato un banditore, e gridili’ fece che venuto 
or ei con buona fortuna, per commission di 
suo padre , a liberar gii Ateniesi , a scad* 
darne il presidio , e a restituire ad essi le 
loro leggi o i’antica loro maniera di gover¬ 
nar la repubblica. Gii Ateniesi allora, senti¬ 
ta avendo mia tale pubblicazione, disposero 
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tosto, per la maggior parte, gii scudi dinanzi 
ai loro piedi, e facendo strepitosi applausi e 
levando alto le voci, istanza faticano che giu 
scendesse Demetrio, salvatore chiamandolo e 
benefattore. Quelli eh 1 erano col * stereo, 
erari tutti di parere che facesse d uopo an¬ 
co 0 berlo , crii and 1 anche non tosse egu l idl 
attener nulla di ciò che promettea ; peroc¬ 
ché si andava di giù rendendo padrone : e 
i)( j rò gli mandarono ambasciadori a supplì- 
rarlo in loro favore. Demetrio diede ad essi 
udienza con tutta benignità; e dal canto 
suo poi mandò insieme con loro Aristodemo 
di Mileto , che imo era degli amici di suo 
padre. Non lasciò giù quindi m prendersi 
cura del Falere», il quale per la mutazione 
della repubblica piu temeva de cittadini che 
de 1 nemici; ma rispettando la fama e la ur¬ 
ta di un tal personaggio , scortar fece io a 
Tebe, dov 1 egli andar voile. In quanto poi 
a sè disse eh 7 ci veder non volea U citta, 
quantunque desideroso ne fosse prima che 
rendata non V avesse affatto libera col ri- 
muoverne la guarnigione. E avendo quindi 
cinta <T intorno Municlna eh vallo e ai ras- 
sa' scavata nel mezzo fra essa e la città , 
navigò alia volta di Megafa , dov 7 era pure 
una guarnigioni dì Cassandre). Avendo po¬ 
scia ud:to che Cibatesi poli , la quale staterà 
moglie di Alessandro Pollperconte e allora 
dimorava in Pati» e celebre era per la sua 
bellezza, trovata sarenbest volentieri con es¬ 
so lui egli, lasciate le sue truppe sul Me- 
o a re se 5 se ne andò innanzi s menando seco 
alcuni pochi succinti e spediti: e ia appresso 
ritiratosi pure da questi , atteri dossi in di¬ 
sparte , perchè potesse ia donna andarsene 
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ad esso senz 1 esser veduta. Ciò rilevato aven¬ 
do alcuni de 1 nemici , là corsero subitamente 
per fargUsi addosso \ ma egli intimoritosi, e 
presa una claraiduccia vecchia e triviale , e 
datosi a fuggire con tutta fretta, scampò 
da) perìcolo, poco mancato essendo che non 
rimanesse preso con somma vergogna per 
cagione d' incontinenza . I nemici però se ne 
portaron via la tenda con tutte le ricchezze 
die v* eran dentro . Presa quindi Megara , 
t volti già essendo i soldati a voler darle iì 
sacco , gli Ateniesi col mezzo di molte nva* 
ghiere impetrarono grazia per que 1 cittadini: 
e Demetrio, scacciata avendo la guernigie¬ 
ne , rendè quindi affatto libera la loro città. 
Montr’ egli queste cose facea, gli sovvenne 
del filosofo Stilpone , uomo che tenuto era 
in gran credito, ed erasi determinato di^ vo¬ 
ler vivere in un tranquillo riposo. Mandolio 
dunque a chiamare, e lo interrogò se ninno 
de 1 soldati gli avesse tolto nulla di ciò che 
ad esso apparteneva: e Stilpone ^Niùno ri- 
sposegli : perocché io non ho ninno veduto 
che mi porli vici lei scipienzci . èssendo poi 
stati trafugati quasi tutti i servi , Demetrio, 
che trattava tuttavia con esso in maniera 
benigna e amorevole, gli disse finalmente 
partendo : Io, o Stilpone, lascio a voi Uh eia 
la vostra città . Ed egli; Dici bene, rispose- 
gli ; imperciocché non ci hai tu linciato al¬ 
cun servo. Essendo ritornalo poi di bel nuo¬ 
vo a Munichia , e avendovi formato u suo 
campo, ne scacciò finalmente la guarnigio¬ 
ne e demolì quel forte: e quindi accoglien¬ 
dolo gli Ateniesi e invitandolo fra loro, egli, 
nassato nella città e raccolto ivi h pnpoio* 
restituì a que 1 cittadini V antica maniera di 
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governo; e m oltre promise ad essi oli e suo 
padre avrebbe ìor mandati cento e cinquan- 
tatuila mediani d; grano, e una quantità 
di legname acconcio a far navi , la quale 
sodio lente fosse a formar cento triremi . Co¬ 
sì gli Ateniesi ricuperarono la loro demo- 
grazia dopo anni quindici , passato avendo 
il tempo tramezzo , dalla guerra Laniaica 
e dal conflitto intorno a Granone fino ad 
allora, sotto un governo , per quel che si 
diceva , oligarchico , ma realmente in una 

costituzlone 0 monarch)ca , per la somma pos¬ 
sanza che vi aveva il Falereo . Ma eglino 
550j $[ renderono grave ed odioso Demetrio, 
Syhe mostrato s’era così splendido e gran¬ 
de nei beneficarli, per cagione degli ono¬ 
ri smoderati che gli decretarono, impercioc¬ 
ché prima di tutto dieder essi il nome di re 
a Deca trio stesso e ad Antigono, i quali per 
altro non avean per lo addietro ricusato sem* 
pre un. tal nome; e quest era ancora la sola 
co.;a del reale retaggio, la quale teneas^con¬ 
venire soltanto a 1 discendenti di Filippo e dt 
Alessandro, nè per anche presa crasi e aceo 
manata dagli altri. Gì oltre i soli Ateniesi 
si furor» quelli che li registrarono ne 1 loio 
Atti, come Dei Salvatori; e abolendo l 1 anti¬ 
co lor magistrato dell' arconte da cui de no* 
mìnavansi gli anni, creavano in vece d'anno 
ìu anno il sacerdote de’ Salvatori, e sotto il 
moine di questo tutti gli editti forma vati si e 
lui te le convenzioni: e decretarono che in 
tessute fossero anche le loro immagini sul 
peplo di Minerva insieme con quelle degli 
ìltri Dei: e consecrato avendo il luogo dove 
smontò Demetrio la prima volta dai cocchio, 
eressero ivi un altare che chiamarono di 










iJì:: ileirio dpscensorc: ed aggianserò due tribù. 
uu ® «*ltre, ìa Doma triade e P Antigonide: ed 
essendo per lo addietro il senato di cinque* 
ccnt uomini, il fecero dì seccata. dandosi 
cinquanta senatori da ogni tribù. Ma i! Den¬ 
sa meato che superò tutti gli altri per ono- 
. .re questi due personaggi, si fu quello di 
’ ì; tede ( eouciossiachè si era questi il nuo 
■ o inventore di queste belle e squisite adu¬ 
lazioni b il quale prescriver fece che que¬ 
gli no che mandati fossero per detenni nazio¬ 
ne pubblica ad Antigono o a Demetri© chia¬ 
mati venissero non ambasci adori, ma Tcòri: 
siccome si chi ani avari quelli che nelle solco 
nj:à della Grecia conducevano a Pito e ad 
Ohmpia i consueti sacrificii a nome delle 
loro città. Questo Strato eie era di una som¬ 
ma sfrontatezza anche nell 1 altre cose, e con 
dotta aveva una vita dissoluta, k pareva che 
nella petulanza e nelle abboniiuevoli manie 
re sue imitar volesse quella licenza che fan 
fico Gleumene si prendea verso il popolo 
Teneva egli presso di sè una meretrice la 
quale chiamata era Filacio* e avendogli essa 
una volta comperati in piazza per cena delle 
oervelia e de 1 colli, Oh, diss’egli, provvedute 
ci hai tu per companatica di quelle cose col - 
le quali noi , che maneggi am la repubblica , 
giuochi amo alla palla . Costui pure, quando 
le navi degli Ateniesi riportata ebbero scon¬ 
fitta ad Amorgo, prevenuti avendo quelli 
che ne recavan P avviso, passò con ghirlan¬ 
da in capo a traverso del Ceramico, e a a* 
nunziando in vece che riportata s’era vitto¬ 
ria. decretar fece sacrifico di ringraziamento 
agli Dei, e fece pur fare certa distribuzione 
di carni ad ogni tribù. Poco in appresso poi 
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arrivati essendo quelli cìie gli avanzi mena* 
vano di quella sconfìtta , e però sdegnato 
essendosi il popolo e chiamato avendo Stia- 
lode in giudìcio, egli sostenendo con itnpu* 
dente franchezza il tumulto , E qual mai, 
disse, avete voi grave danno patitole passa * 
ti avete due giorni giocondamente? Tale a- 
dunque la temerità si era di Stratoeie. Ma 
eranvi pure altre cose, per usar la fiase di 
Aristofane, più calde del fuoco stesso . Im¬ 
perciocché un ceri 1 altro, superar volendo la 
viltà di questo medesimo Stratocle, espose 
decreto, che ogni volta clic si portasse De¬ 
in e trio ad Atene, ricevuto vi fosse cogli stes¬ 
si regali e colle accoglienze medesime che si 
facevano a Cerere e a Bacco', e che quegli 
che in si fatte accoglienze sorpassasse gli 
altri in isplendidezza e in sontuosità, avesse 
danari dall 1 erario pubblico, onde appendere 
un dono agli Ilei che ne conservasse me¬ 
moria - Finalmente chiamarono col nome 
di Demetrione il mese che chiamato era 
Munichione, e con quello di Demclriade la 
• giornata ultima di ogni mese^ e cangiaron 
pur nome alle feste Dionisie , chiamandole 
in vece Dernetrie. Quindi però gli Dei con 
moltissimi segni dinotarono il loro sdegno. 
Conciossiachè il peplo, nel quale, come sta- 
C era decretato, («tessuti erano Demetrio ed 
Antigono insieme con Giove e con Minerva, 
nel mentre che portato venia pel Ceramico, 
investito fu da un turbine che Io squarciò 
a mezzo. Intorno poi agli altari eretti ìd 
onore di questi due personaggi spuntò da' 
suolo una grande quantità di cicuta, quan¬ 
do questa per altro non nasce già cosi di 
leggieri nè in molli luoghi di quel paese. Di 
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piu, nel giorno della festa di Bacco dovette¬ 
ro intralasciare la pompa a motivo del ri¬ 
gido ghiaccio formatosi allora , benché fuor 
dì stagione: e caduta una spessa brina, av¬ 
venne che i) freddo non solamente aduggtò 
le viti ed i fichi tutti, ma guastò ancora la 
maggior parte delle biade ch'erario in erba: 
ond’è che Filippidc, il quale nemico era di 
Sfratocle, fece in una sua commedia questi 
versi contro di esso: 

Per luì dal gelo si aduggiar le viti, 

Per V empietà di lui squarciassi il peplo, 
Resi umani avemV et gli onor divini. 

Quest’ opre, sono, e non le mie commedie, 
Quelle che il popol mandano in rovina. 

Fiiippide amico era di Lisimaco*, e il popo¬ 
lo Ateniese riportati aveva, in grazia di es- 
so, molli beneficii da questo re: e pareva 
chi e questo re medesimo tenesse per un se» 
gno di felice presagio i! vederselo venir din¬ 
nanzi nel mentre che acclngevasi a qualche 
azione e a qualche spèdizion militare. Di più 
questo poeta era tenuto pur in credito e in 
estimazione anche pe’suoi costumi, non es¬ 
sendo persona punto molesta, e punto non 
mostrandosi affaccendato ed ansioso, secondo 
l’uso de’cortigiani. Accarezzandolo una vol¬ 
ta Lisimaco amorevolmente e dicendogli : 
O mio Fiiippide, e di quale delle cose tute 
ti farò io a parte? Egli, Di qualunque tu vuoi, 
rìsposegìi, o re, eccetto che de’tuoi secreti. A 
bella posta pertanto abbiamo noi voluto 
metter questo Fiiippide a fronte di Strato- 
eie. perchè si vegga quanto diverso era un 
uomo di scena da un uotn di ringhiera. 


























Strano poi oltre misura e al tH sopra di tut¬ 
ti -li altri onori si fu V essersi esposto de 
crctn da Dio i nodi de de Sfettio, che intorno 
agl; scudi da appendersi al tempio d; Del* 
lp , se ne prendesse l 1 oracolo da Demetrio. 
io trascriverò qui Je parole stesse di questo 
decreto, il quale era tale : Con buona [or 
tana piaccia al popolo dì decretare che elet 
lo sia un personaggio fra gli Ateniesi , il qua 
le portandosi al Salvatore e sacrificando, in 
te erogherà poi lo stesso Salvatore Demetrio, 
in qual maniera pile religiosa , piti bella e 
piu pronta possa il popolo dedicale i suoi 
doni : e faccia il popolo stesso tutto ciò che 
n i tale oracolo risponderà . Cosi prendendo 
si giuoco gli Ateniesi eli quest' uomo . ii 
guastarono, quando per altro anche per sè 
medesimo non era giù di mente alta ito sa 
na . Ma nel mentre che si tratteneva egli 
allora sfaccendato in Atene , sposò la vedo¬ 
va Euridice, la quale disccndea per ischiatta 
dall' mitico Milziade c slot' era maritata ad 
Ofelta . re di Cirene, c dopo la cui morte 
trasportata erosi dt bel nuovo ad Atene. Gli 
Ateniesi pertanto ebbero un tal matrimonio 
per una grazia e per un onore die Derne 
trio faceva alla loro città . Era per altro 
egli assai facile ne 1 matrimoni] , ed aveva 
molte consorti ad un tempo stesso, fra Je 
quali in grandissima estimazione ed onore 
tenuta era Fi Ha per cagione del di lei pa¬ 
dre Antipatia 7 e perchè slot' era moglie di 
CraterOj che si fu quegli , fra tutti i sue-, 
eessori di Alessandro, che più cattivarsi 
seppesi P affezion de 1 Macedoni . Demetrio 
molto giovane ancora , per quello che ap 
pare, persuaso venne dal padre suo a preo 
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<àev costei, die non era già di un’età cor¬ 
rispondente « quella di esso , ma più avan¬ 
zai ». : è poich’egli mal volentieri \ì d mdu¬ 
ceva. raccontasi che il padre stesso gli disse 
nì'i’ orecchia : 


S >z anta pur de la natut'a, è d’uopo, 
Quando ciò di' ut il sia ., prender consorte; 

sostituendo in queste parole di l impide, 
con una certa egual desinenza, il vocabolo 
che Significa dover prender consorte a quello 
che significa dover servire. Di tale specie 
per aitio eia V onore iti cui Demetrio tene 
va Fi Ila e i 1 altre consorti sue , che non 
guardavasi già qirndi egli di usare vergo¬ 
gnosamente con rio He meretrici e con molle 
donne liberei onde per questa sua inconti¬ 
nenza diffamato era sopra lutti gli altri re di 
quel tempo. Ora chiamato essenti egli da suo 
padre perchè a guerreggiar se ne ondasse 
contro Tolomeo per la conquista di Cipri , 
necessario gli era obbedire: ma inni c soli¬ 
do gli altamente di dover abbandonare la 
guerra eh 1 ei faceva allora a prò dello Gre 
eia , guerra ben piti onesta e più luminosa, 
'mandò ad offerir danari a Cleonida, che 
capitano era dì Tolomeo e presidio aveva 
ir. Stolone e in Corinto , acciocché render 
volesse libere quelle città . Non avendo que¬ 
sti accettata 1 ’ offerta , Demetrio , tolte seco 
le sue truppe , salì m nave con tutta solle¬ 
citudine , e invtossi alla volto di Cipri. A 
prima giunta venuto alle mani con ftltMie - 
lao , fratello di Tolomeo , subitamente Io 
vinse. Sopravvenuto poi .1 clonico con poi,fo¬ 
cosa, armata terrestre e navale, connueimou 
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eglino a far minacce e a tener discorsi pie¬ 
ni di iattanza l’un contro l’altro, ordinan¬ 
do Tolomeo a Demetrio che partir dovesse 
prima che conculcato eì venisse da tutte le 
truppe nemiche insieme raccolte; e dicendo 
per contrario Demetrio che lasciato avrebbe 
andar vìa Tolomeo , quando questi promes 
so gli avesse di rimuovere ì presidi! da Si- 
cione e da Corinto. 3 n battaglia pertanto 
ch’era per farsi, star faceva in grande aspet 
tazione per 1’ incertezza dell’evento non so¬ 
lamente questi due personaggi , ma tutti gli 
altri potentati altresì; dovendo quindi il vin¬ 
citore non pure insignorirsi di Cipri e della 
Siria, ma divenir ben tosto il più grande 
sovrano d’ ogni altro . Tolomeo stesso adun 
que inoltravasi con cento e cinquanta navi 
e commission diede a Menelao di venirsene 
colle sue, eh’eran sessanta, da Salamiua ; 
nel mentre che più attaccato fosse il con¬ 
flitto , a battere quelle di Demetrio alle 
spalle , e scompigliarne così l’ordinanza. Ma 
Demetrio opposte giù aveva alle sessanta 
navi diece delle sue ( che tanto appunto ba¬ 
stavano per guardare la stretta imboccatura 
del porlo, acciocché quelle non ne uscisse!’ 
fuori ) . Ed egli poi , messe avendo in or¬ 
dine le genti sue da terra, e avendole spar¬ 
se su’ promontori! che sporgevano in mare , 
s’ avanzò con cento e ottanta navi , e por¬ 
tatosi a investir Tolomeo con impeto e vio 
lenza grande, lo rovesciò a viva forza, e 
fuggir il fece con otto navi ; queste sole ri¬ 
maste essendogli di tutte quelle che avea : 
perocché ben settanta ne furon prese coìle 
persone che v’ eran sopra , e 1’ altre perite 
erano nella battaglia, In quanto poi* alia 







turba de’servi, degli amici e della donne, 
la quote si stava al lido su navi da carico 
e così pure in quanto alPanni , a’danari e 
alle macchine, non isfuggì nulla dalle inani 
co Demetrio, ma prese egli ogni cosa , e 
tiesse tutto al suo campo. In questa preda 
eravi pure la celebre Lamia, che stai’era 
da prima tenuta in estimazione per l’arte 
professava ( imperciocché suonava ella 
ai flauto in maniera non ispregicvole ); ma 
in appresso poi divenuta era chiara aneliti 
per arte amatoria; ed allora però, quan¬ 
tunque cominciasse già a decadere fa di lei 
avvenenza, seppe non di meno cattivarsi 
Demetrio , che pur era assai piti giovane , 
e assoggettarselo interamente colie sue at* 
tratti ve, cosicché amato bensì dall’ altre 
donne , ma amante egli era th costei sola . 
Dopo questa battaglia navale, Menelao, seu- 
za far più resistenza veruna , diede Sa la mi¬ 
na a Demetrio , e diedeglì pure le navi e 
i armata sua terreste , mille e dugento ca* 
valli, e dodici mila fanti di grave armatura. 
Questa vittoria, che per sè medesima era 
cosi splendida e illustre , fenduta fu uncora 
piu bella dalla piacevolezza e benignità di 
Demetrio , il quale seppellir fece i cadaveri 
de 1 nemici magnificamente , e ne fasciò an¬ 
dar quelli che siati evan presi , e diede in 
dono agli Ateniesi mille e dugento armature 
trascelte da quelle spoglie . il nunzio cbVgli 
mandò ad arrecar la novella della vittoria 
a suo padre, si fu Aristodemo di Mileto, 
uomo che iu adulazione superava tutti gli 
altri cortigiani , e che colla più grande di 
tutte le adulazioni preparato erasi allora, 
per quanto appare, a dar risalto maggiore 
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a queir impresa . imperciocché passato che! 
fu da Cipri in Siria , noti volle già che la 
sua nave si accostasse al lido, ma coman¬ 
dato avendo che calate fossero V ancore, e 
che tutti sì rimanesse»' quivi fermi su la 
nave medesima , egli salito sopra di un pa- 
Ricalino , uscì fuori solo, e poftossi ad Àn« 
tifano, il quale sospeso e incerto si s! i\a 
attendendo fesito delia battaglia, e eoa ani¬ 
mo tutto agitato, coaie è ben conveniente 
che siano quelli che si 'iròvano in ansietà 
sopra faccende di sì gì ir. ! : importanza. Al¬ 
lora però udito avendo che san veniva il 
mosso , si mise vìe maggiormente in. agita¬ 
zione, e a gran fatica si raltemie egli in 
casa, inviando servi ed amici l’un dono 
l’altro per intendere da Aristodemo coni, 
andata fosse la cosa , Ma non rispondendo 
costui nulla ad alcuno di loro , e inoltran¬ 
dosi lentamente, con volto sodo e tutto ta¬ 
citurno , Antigono sbigottitosi al sommo, e 
non potendo più raffrenarsi , se n’ andò fin 
su le porte incontro ad esso, il quale se¬ 
guito era da una assai numerosa turba U 
persone , che concorreano alla reggia . Ari¬ 
stodemo pertanto, come avvicinato si fu , 
stése la destra e gridò ad alta voce : II del 
ti sa Ivi, o re A n tigo no: vinto abb la mo n o i 
in battaglia navale il re Tolomeo : abbia¬ 
mo in nostro potere Cipri e sedi cimila o. 
locento nan : ci f illi prigioni . E Antigono , 
Te pure il del salvi , risposagli : ma et - 
vendaci le nuli così a lungo iti angustia , ne 
pagherai tu la pena : i/nperciaccld riparle¬ 
rai più tardi la mancia della buona teneva 
arrecataci. Quindi la moltitudine si mise al¬ 
lora la prima volta a dare con alle acclama"- 








i ioni il nome di re ad Antigono e a Detófe» 
trio: e gli amici dello stesso Antigono su¬ 
bitamente lo incoronarsuo;, ma egli mandò 
il diadema al figliuolo Demetrio e seri ven¬ 
dagli una lettera , li chiamò re. li ferite ve¬ 
nendo tai cose agli Egiziani, acclamarono 
aneli’ essi re Tolomeo, non volendo mostra¬ 
re d’ essersi perduti di spirito per cagione dà 
quella semi fìtta. Cosi la pretensione dì aver 
questo titolo si distese pure, per effetto di 
emulazione, agli altri successori di Alessan¬ 
dro. Gonciossiachè cominciò a portar diade¬ 
ma anche Lisimaco: e Seleuco dando udien¬ 
za a’Greci, si conteneva da re, siccome fatto 
aveva per lo addietro verro *e’ barbari. Ma 
Cassandro però, quantunque gli altri gli 
dessero, e parlandogli e scrivendogli, i! no* 
me di re. seguì a scriver sempre le lettere 
nella solila sua maniera di prima. L* aversi 
così eglino appropriato questo titolo, non 
fu giù una semplice aggiunta di nome, e 
mutazione d' abito solamente; ma di più si 
venne a destar quindi vie maggiormente a 
nimositù in que 1 personaggi, a sollevare i 
loro pensieri, e a ingenerar sussiego e gravità 
neiia maniera del trattare e del viver loro:, 
siccome appunto accade agii attori delle tra¬ 
gedie, i quali insieme co! vestimento can¬ 
giano pure il passo e la vece e il modo di 
starsi a sedere e di accoglier quelli che lor 
si presentano. Quindi pure di venne r eglino 
più rigidi anche nel gnstigare, levala aven¬ 
ti’ essi dall* assoluta autorità loro quella 
certa dissimulazione che da prima in molte 
cose rendeva!» più benigni e più mansueti 
verso de* sudditi. Tanto ebbe di potere una 
parola sola di un adulatore, o tanto prò- 

































diisse cangiamento nel mondo. Sollevatosi 
Antigono a maggiori speranze per te cose 
latte da Demetrio intorno a Cipri mosselo* 
sto contro di Tolomeo condiscendo ei mede¬ 
simo le truppe da terra, e facendo che De- 
moti io gli costeggiasse a lato con grossa flot* 
ta navale. Qual poi fosse per esser l’esito 
di queste coso. Io rilevò Medio, amico di 
Antigono per una visione ch’egli ebbe dor¬ 
mendo. Imperciocché -gli parve di vedere 
Antigono, che eoa tutto l’esercito suo con¬ 
tendesse ne), corso dei doppio stadio, e che 
in principio vi si portasse con velocità e ga- 
giiardia. ma che a poco a poco gli mancas¬ 
se!’ poscia le forze, e finalmente, come data 
ebbe la volta addietro, affitto indebolito fos¬ 
se e tutto anelante cosicché a gran fatica 
potesse riaver»!* Di fatti incontrate avend’ e 
gli per terra di molte angustie, mentre De 
metrio pure, correr, lo pencolo di venir so¬ 
spinto dalla tempesta e da grandi marosi in 
siti privi ili porto e difficili, a perder ebbe 
molte delle sue navi se ne tornò addietro 
senza aver nulla operato. Aveva egli allora 
poco meno di ottani* anni, e di più per es¬ 
sere corpulento e pesante, che per cagione 
delta vecchiezza sua. riuscendogli malagevo¬ 
le il venir trasportato nelle spedizioni mili¬ 
tari, serviva®! in esse del figliuolo, il quale 
e per la felice fortuna sua e per l 1 esperien¬ 
za che avea, dirigeva ottimamente le più 
importanti faccende. Nè Antigono si cruccia¬ 
va già punto in vederlo dedito alle delizie, 
alle sontuosità e alte crapule; leu perciocché 
nella pace Demetrio vivea bensì licenziosa 
mente e eoo petulanza, e quando disoccu¬ 
pato era si abbandonava tutto con somma 







rilassatezza a' piaceri^ ma nelle guerre poi 
sobrio e temperato era ni par di quelli ohe 
sortila abbiano dalia natura b indolo più mo¬ 
desta. Raccontasi che essendo già nolo come 
Lamia poteva moltissimo sopra il di lui a* 
ninno. Antigono, nei mentre che baciato ve¬ 
nia da esso, il quale ritornato crasi da pae¬ 
se straniero, gh disse ridendo: Tu ti avvisi, 
o mio figliuolo•, {li baciare ora Lamia . Cosi 
pure trattenuto essendosi una volta in goz¬ 
zoviglie, e infìngendosi presso suo padre 
tV essere sfato tormentato da una certa 
flussione , Io V ho adito , risposegli An¬ 
tigono, ma questa flussione fu ella di mu di 
Taso o di quel di Ciào? Un'altra volta pure 
udito avendo io sfosso Antigono che Deme¬ 
trio era infermo, se ne andò a ritrovarlo, e 
in su ie porte ineontrossi con uno de 1 di 
luì bagascioni. Entrato però dentro e posto- 
s< “ sedere a canto al figliuolo , gli toccò 
la mano:, e dicendo questi che pur allora 
andata gli era via la febbre, Per verità, rb 
sposegli esso, V ho io incontrata appunto sii 
le porte, mentre se ne partiva. Antigono a- 
duuque coni portava cosi mansuetamente que¬ 
sti difetti di Demetrio in grazia dell'altra 
illustri azioni eh 1 egli faceva. Conciossiachè 
gii Sciti nelle beverie loro e nell' 1 ebbrezza 
percuotono e sonar fanno i nervi degli ar¬ 
chi quasi per richiamare e rinvigorire il lo¬ 
ro ammo di sciolto dalla voluttà: ma Deme¬ 
trio dandosi affatto quando alle cose di pia* 
cere e quando alle serie, c intendendo all 1 li¬ 
ne o ali 1 altre separatamente non era già 
punto inen abile e diligente ne’ preparativi 
delia guerra: anzi egli si mostrava capitano 
aneoi migliore nell* allestire-b armata die nei- 
Plutarco f r OL. X. 3 
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i’ usarla, volendo che in abbondanza vi fosse¬ 
ro tutte quelle cose eh 1 eeser potean di bi¬ 
sogno , e insaziabile essendo nel cercar 
la magnificenza intorno alla struttura del¬ 
ie navi e delle macchine, e nell 1 ossei* 
varie e disaminarle con qualche buon 
gusto. Imperciocché esseud’ egli per uà 
tuia ingegnoso e contemplativo, non ri¬ 
volgeva gin la inri‘nazione che aveva per le 
bell’ arti a coso di giuoco a a divertimenti 
inutili, come fanno altri re i quali o suonali 
di flauto, o dipingono, o la\orati nel torno. 
Eropo d Macedone, quando disoccupato ero, 
passava il tempo in lar picciolo tavole , c 
picei ole lucerne. Ed Aitalo , il Filometorc , 
coltivava 1’ erbe che servono alla farmacia , 
seminando e piantando oeVeali suoi ulti non 
solamente riusciamo c l’elleboro, ma la 
cicuta altresì, facondo e il dorico io, e fa¬ 
condo sua occupazione il conoscere i succhi 
e le frutta, e il raccoglierle in tempo op¬ 
portuno: e i re poi de’farli si gloriavano 
d'incavar eglino stessi e di aguzzare le pun¬ 
te a 1 loro strali. Ma in quanto a Demetrio, 
anche le applicazioni sue nell 1 arti basse e 
triviali avean dei reale, e la maniera con 
cui eseguiva i lavori suoi, mostrava gran¬ 
diosità, spiccando in essi, insieme colla di¬ 
ligenza e colf affezione che in tali arti ei 
metteva, certa elevatezza d’ingegno e di 
spirito^ cosicché degni appartano non solo 
della mente e delle dovizie, ma della mano 
pure di un re: imperciocché per la grandez¬ 
za loro restar facca sorpresi anche gli amici, 
c per ia loro bellezza dilettava perfino i ne¬ 
mici medesimi. E tutto questo si è detto più 
assai con verità che cou esagerazione. L di 






fatto i suoi nemici guardando stavano eoo 
ammirazione le di ini navi a quindici e 
a sedici ordini di remi, mentre passar le ve- 
deano lungo le loro terre: e quello sue mac¬ 
chine chiamate elepoli (i) e»uno di spella- 
colo a quegtìno stessi die assediati vernano, 
come testificano i fatti medesimi. Concìos- 
siaci ir Lisimaco, il quale sopra tutti gli al¬ 
tri re nemico era di Demetrio, e. posto crasi 
in ordinanza per andar contro ad esso che 
assediava Soli di Cilici a , mandò a largii 
istanza che mostrar gli volesse le sue mac¬ 
chine c largii veder le sue navi andar per 
mare*, nel che stat 1 essendo compiaciuto da 
Demetrio, come vedute ebbe!e, lutto pieno 
di meraviglia partissi. Ed > Kodiani, i quali 
per lungo tempo stati erano assediati da lui, 
sciolta ch’ebi-dcgH poscia la guerra, gli do¬ 
mandarono alcune di quelle sue macchine, 
per avere una memoria e della di lui pos¬ 
sanza e del lor proprio valore. In quanto 
noi al guerreggiare contro di questi ìtodiani, 
ciò egli faceva per eh 1 eran essi alleali di To¬ 
lomeo: e accostò alle loio mura la più gran¬ 
de delle sue elepoli, la di cui base era qua¬ 
drangolare, e ogni lato aveva in lòudo qua 
cantarli 1 otto cubiti di larghezza,"e sessanta'ei 
ae aveva di altezza} e fati. 1 era in modo che 
questi Iati piegavano f uno verso l’altro, 
cosicché la cima di questa macchina più 
stretta riuscì a della base. Al di dentro per¬ 
tanto separata era da pavimenti che vi for¬ 
mavano molte stanze , e aperta aveva la 
fronte dalla parte de’nemici} cd oravi ad 
ogni stanza una fenestra} e hior di tali fc- 

(i) Vale a dire, conquistatrici di citta. 










Destre ogni maniera scagllavasi di saettarne, 
piena essendo di uomini esperti in combat¬ 
tere con qualunque loggia di armi. l J crcbè 
poi non piegavasi nè vacillava punto nel 
muoversi, ma stando ritta sopra la base sua 
c in equilìbrio senza far rimbalzo veruno, 
inoltravasì con istridore e con forza grande, 
veniva quindi ad essere di sbigottimento a- 
gli animi e nel tempo stesso di una certa 
gioconda comparsa agli occhi di quelli che 
la miravano. Per quella guerra furono id¬ 
eate ad esso da Cipri anche due corazze di 
ferro, P una e P altra delle quali pesava 
quaranta mine. E volendo Zoilo, che tf era 
P artefice, far vedere con ostentazione quanto 
forti fossero e resistenti, ordinò che m di 
stanza di venlisci passi avventato fosse in 
una di esse uno strale dalla catapulta: il che 
fatto essendosi, non si ruppe già punto il 
ferro, ma restovvi appena una leggici a gioì- 
filatura, come di uno stilo da sumere. Que- 
Sta corazza portata era da Idem et rio stesso, 
g V altra da Alcirno K pi rota , personaggio 
bellicosissimo fra quanti erano con questo 
principe, c robustissimo ; cosicché egli solo 
usava armatura del peso di due talenti, do¬ 
ve gli altri osavania del peso di uno. Costui 
rimase poi ucciso combattendo in Rodi pres¬ 
so ai teatro. Di tendendosi pertanto i Ihudia* 
ni, validamente, Demetrio, quantunque far 
non potesse nulla di considerabile , pure 
ostinassi ia voler combattere contro di loro 
perche stat 1 essendogli inviate da Pilla sua* 
moglie lettere, vesti e coperte, avevan calino 
presa ia nave e mandata a Tolomeo eoa 
tutto quello che in essa trovavaJjj nè imi¬ 
tata ia ciò aveano ia gentilezza degli A te- 








mesi. i «quali colti avendo i procace) di Fi¬ 
lippo che guerreggiava contro di loro, ies* 
^cro bensì i altre iettere, ma non a perse r 
già queda che scritta gli veniva chi Olimpia, 
e gliela mandarono cosi suggellata com’era. 
Ciò nulla ostante, benché Demetrio altamen¬ 
te punto fosse per un’ offesa sì fotta, non 
sofirì già di vendicarsi con eguale affronto 
contro de'Rodiani medesimi che pure gliene 
porsero ben tosto opportuna occasione. Im* 
perciocché portò ii caso che appunto in al 
lora Protogene Caunio dipingesse a’ Roelhni 
la figura di hi liso: onde presa avendo De¬ 
metrio in un certo sobborgo quella tavola., 
clic quasi terminata era mandarono i Rodia- 
ni un araldo a pregarlo che perdonar vo* 
lesse a quell’opera e non guastarla; ed ei 
1 ^pose che abbruciate avrebbe piti presto le 
immagini del proprio suo padre, che un sì 
squisito e faticoso lavoro dell 1 arte: perocché 
diecsi che Prutogeue spese solfarmi a com¬ 
piere quella pittura: e raccontasi che A pelle 
restò si fattamente attonito in rimirarla, che 
rimase lunga pezza senza voce, e alla fine 
sciamò: Oh grande fitticeli Oh ammirabile fa 
voto! Pur d sse ben anche, non esservi quel¬ 
le grazie, per le quali le proprie sue dipi»* 
tutte toccavano il ciclo. Questa pittura noi 
fu trasportata a Roma in uno stesso am¬ 
masso coll’ altre , e perì fina fu, ,ie quivi 
consumata dal fuoco (i). Dia resistendo tut¬ 
tavia i Rodio ni a quella guerra e cerca u 
dosi da Demetrio un pretesto di poter de* 

0 ) Questo incendio dtbb" 1 essere posteriore ai tem¬ 
pi Plinio; poiché quest’ autore dice espressamente: 
?atysus qui est Rom se, dicatus in tempio Pacis eie. 
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cerosamente rimanersene, intervenutivi gli 
Ateniesi, couciliaron le cose con questo (.atto, 
ohe i ilodìam guerreggiassero unitamente a 
Demetrio e ad Antigono, eccetloche contro 
di Tolomeo. Dii stessi Ateniesi poi dilania¬ 
vano in loro soccorso Demetrio contro di 
Cassandro t che assediava la loro città : e 
Demetrio andatosene là con trecento e tren¬ 
ta navi, c con numerosa quantità di pedoni, 
non solamente scacciò Cassamiro dall'Attica, 
ma incalazato avendolo fino alle Termopile 
e quivi sconfìtto, prese Eraclea , che gli si 
diede spontaneamente: e passaron pure sotto 
di lui ben seimila Macedoni. Mei ritornarse¬ 
ne poi addietro ondava egli rimettendo in 
libertà i Greci di qua dalle Termopile, e 
fece suoi alleati i Beozìi, e soggiogossi i Cui 
crei; e impadronitosi di File e di Panatto, 
propugnacoli deli* Attica ne'quali Cassandro 
post 1 avea gucrnigione, li restituì agli Ate¬ 
niesi; onde questi benché da pr.ma profuso 
avessero in abusare ogni maniera di onore 
verso De metri o, pure trovar seppero anche 
allora nuovi modi per adularlo. Impercioc¬ 
ché ,gh assegnarono per suo soggiorno la 
parte di dietro del Partenone (i): e quivi 
egli dimorava; e diceasi che accolto avea'o 
in ospizio Minerva medesima , quantunque 
r.oo foss’egli ospite molto onesto, nè avesse 
quella modestia che si conviene albergando 
presso una vergine. Per venta inteso avendo 
una volta iì padre suo che Filippo, i! quale 
era pur suo figliuolo, fermato evasi ad ai 
b erga re in una casa picciola dove sta va n tre 
giovani donne, egli non ne fece già parola 

CD Tempio di Minerva cosi chiamato. 
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alcuna con esso, ma chiamato a sé in dì 
L! * presenza chi r mspezione aveva sopra gli 
alloggi , ,/i tu , disselli , non trarrai mio 
figliuolo da un’ abitazione si angusta ? Ma 
Demetrio, a cui facea pur di mestieri ri* 
spettare Minerva, se non per altra cagione, 
almeno come sua sorella più attempata ( pe* 
bocche cosi voleva egli che chiamata tosse )„ 
contaminò quella rocca con tante insolenze 
e dissolutezze usate con fanciulli e con don¬ 
ne dì condizion libera, che parca che quel 
luogo fosse del tutto puro e mondo in al* 
lora eli 1 ei vi sfogava le sue libidini con Cri- 
side, con Lamia, con Demone e con Alitici* 
ra meretrici. L 1 altre sue disonestà pertanto 
non e bene il manifestamente qui riferire 
in riguardo al decoro di quella città ma 
ben merita di non esser taciuta la virtù e 
la modestia di Démodé. Era questi un gio¬ 
vinetto che non aveva ancor barba , nè ri¬ 
mase già ignoto a Demetrio, avendo un so¬ 
prannome che testificava la di lui avvenen¬ 
za} imperciocché appellato era Demochi il 
bello. Questo Démodé adunque non essen¬ 
dosi lasciato vincere da veruno di quelli 
che con molte offerte e minacce il tentava 
no* risolse finalmente di ritirarsi dalie pa¬ 
lestre e dal ginnasio, e di quando in quan¬ 
do se n andava a lavarsi, in un bagno pri¬ 
vato. Ciò rilevato avendo Demetrio, e aven¬ 
do colto il tempo opportuno, il sorprese qui' 
vi tutto solo. Ma il fanciullo comprendendo 
la necessità nella quale trovavasi in quella 
solitudine, levato via il coperchio della cal¬ 
daia, balzò d 1 un salto nell’acqua bollente, 
e cosi perj, sofìèrendo un’indegna sciagura, 
am pensando in maniera ben degna delia 
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patria sua e delia sua bellezza. E non 
fece già come quel Cleeneto figliuolo di 
Cieomcdonte, il quale maneggiandosi per 
liberai' il padre dalla condeunagione di cin¬ 
quanta talenti, e presentate però avendo a! 
popolo lettere scritte ila Demetrio . venne 
quindi non pure a far vergogna a sé stesso, 
ma a mettere in Scompiglio aneli e la città: 
conoiossiacbè questa assolse bendi Cleome- 
don te , ma nel tempo medesimo decretò che 
alcuno (10* cittadini non potesse presentar 
mai più lettera da parte di Demetrio . Poi¬ 
ché Demetrio però , ciò udito avendo , noi 
comportava con moderazione, ma ne mo¬ 
strava grande risentimento , gli Ateniesi al¬ 
lora intimoritisi, non solamente rimossero 
quel decreto, ma in oltre punirono quelli 
che proposto e che spalleggiato l’aveano, 
altri colla morte, altri coll’esilio. E di più 
fatto fu in vece un altro decreto, da) quale 
determina vasi che tutte ciò che si ordinasse 
dal re Demetrio , dovess* esser tenuto dal 
popolo degli Ateniesi per cosa santa in ri¬ 
guardo agli Dei , e giusta in riguardo agii 
uomini . .Detto però essendosi eia uno de 1 
personaggi di probità che Stratocle, il quale 
esposta aveva una tale determinazione, era 
un pazzo, De rn oca re il Laeedcmonio disse: 
Pazzo veramente sarebbe , se pazzo e } non 
fosse: porocchè questo Stratocle molto si av¬ 
vantaggiava col mezzo dell 1 adulazione . Ma 
Democare accusato in giudi ciò per aver così 
detto, bandito fu. Di tal modo operavano 
gli Ateniesi quando teneasi che liberali tes¬ 
sero dalla guarnigione, e che sì godessero 
libertà. Demetrio passato quindi nel Pelo¬ 
ponneso , poiché alcun de 1 nemici non gli 
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faeea resistenza , ma tutti sen ruggivano e 
abbandonavano !e città, a sè trasse tutto il 
paese che Atte si chiama , e I 1 Arcadia , ec¬ 
cettuatene le due città d’ Argo e di tManti- 
nea : e liberò Sicione e Corinto con aver 
dati cento talenti a quelli che le presidiava¬ 
no . In Argo poi , mentre correva la solen¬ 
nità di Gì unone , soprautendeva egli stesso 
accertami , e festeggiando insieme co’ Greci, 
sposò m queir occasione Deidamia figliuola 
dì Caci de re de 1 Molossi , e sorella di Pino. 
Indotti avendo poscia i Sicioni a trasportar* 
si m un altro luogo presso iti lor città , li 
persuase a edificarne ivi quella eh 1 è presen¬ 
temente da loro abitata; e cangiar facendo 
a una tal città insieme col sito anche il no¬ 
me, la chiamò Demetrìade in vece di licio¬ 
ne. Nella dieta universale tenuta nell’Istmo, 
dove per ciò concorse una quantità grande 
di uomini , fu egli dichiarato capitan della 
Grecia , come già per Io addietro Filippo e 
Alessandro , de 1 quali ci si te.nea molto da 
più , insuperbito per la presente sua fortu¬ 
na, c per io stalo poderoso nel qual si Irò 
vava. E per verità Alessandro non levò mai 
ad alcuno degli altri re questo titolo, uè 
appellò mai sè medesimo re de’ re, quan¬ 
tunque e dominio e nome di re avess 1 egli 
dato a molf altri . Ma Demetrio beffeggian¬ 
do e deridendo quelli che davano un si fat¬ 
to nome od altri fuorché a suo padre ed a 
«è medesimo , volentieri ascoltava coloro che 
nelle beverìe facean libamenti a Demetrio 
re , a Seleuco comandante degli elefanti, a 
Tolomeo capitan delie navi, a Lisimaco 
guavdian del tesoro , e ad Agatocle Sicilia¬ 
no , governatore dell’isole. Riferite venendo 
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ai re queste cose, gli altri tutti se ne rìde* 
vano: mn Lisimaco altamente eruceìavasi 
che Demetrio il tenesse per eunuco: imuer- 
ciocahe questi re solcano per ordinario aver 
degli eunuchi per custodi de’Jor tesori. Li¬ 
simaco però gh era nemico sopra di ogn’fll- 
tro ; e motteggiandolo intorno adi lui amori 
con Lamia , diceva che allora per la prima 
volta avea egli veduta una feritrice uscir 
Inori della scena tragica : e per lo contrario 
D^ttiEtno diceva din **j ud I & suo roeieti’ice 
più modesta era della Penelope di Lisimaco. 
Avviandosi po: ’dal Peloponneso ella volta 
oi Atene, scrisse anticipatamente , che come 
giunto vi fòsse, volea essere iniziato subito 
in tutti i misteri, e lutti apprenderli dai 
pm piccioli fino a 1 più grandi, eh 1 erano 
quelli dell' ispezione} la qual cosa non 
era leeita, rè stai’era falla mai per lo 
a ( iC '^ 10 : ma i piccioli si praticavano nel 
mese Antesterione , ctl i grondi in qtiel- 
l0 lii Loediomione (i) \ e alcuno amnies- 
®° non C1 a in speziane se non dopo scorso 
un anno almeno da che stato fòsse iniziato 
nc inisten piccioli. Lettosi dagli Ateniesi le 
^eUerc, 1 «[odoro il fìaccolifero fu il scicche 

ma senza ott ener pelò nulla. 

toT À ^ pei * a r iso Proposto do Sira* 
ode, decretarono che il mese Munich ione, 

tato l fòosi°u V * rovavan °j chiamato erepu- 

Deineti”o'iip 1 1 l ' ÌStt i- i ° nc ’ e iniziarmi 

Tonni ? piccioli misteri con quelle cere* 

m ° n,e ° he Sl fa -vano in Agra: cil IndiX 

'■ d ouìù^Tqudlo 7hc qul\n,!rl S s l ^ " W ' 

risponde al nostro maggio. Sl nomma cor - 







cendo dì bel nuovo che lo stesso mese di 
Munichione passasse dall 1 Aatesterioiie ad es¬ 
sere il Boedrom'oue, fecero pure io esso 
l 1 altre ceremonie ammettendo Demetrio an¬ 
che aH 1 inspeziooe. Gud 1 è che Filippiche mot¬ 
teggiò S tra tool e in quel veiso che dice, par¬ 
lando di lui: 

Ei che V anno restrinse ad un sol mese. 

E in quanto poi ali 1 abitazione assegnata & 
Demetrio aeì tempio di Minerva, dice: 

Tene a la rocca per ostello pubblico, 

E introduce a za mb cacche ad una vergine. 

Fra tutte poi le nequizie e le trasgressioni 
delle leggi che commesse allor furono in 
quella città, dicesi essere stato sopra tutto 
di rincrescimento agli Ateniesi, che avendo 
li egli incaricati di raccòrrò subitamente e 
di somnomistrargli dugenlo e cinquanta la¬ 
tenti, fattasi la riscossione con tutta fretta 
e con un rigore inesorabile, couF ei veclu- 
t’ ebbe questa somma d’argento insieme unita, 
disse che data fosse a Lamia e all 1 altre me¬ 
retrici clic sta vari con essa, perché si coni' 
pera^sero degli astersivi, onde pulirsi: im¬ 
perciocché si tennero aggravati que 1 cittadini 
più dall’obbrobrio che dall 1 esborso e ila ta¬ 
li parole più che dall 1 azione medesima, AL 
cu ni per altro raccontano che ciò fu da lui 
praticato co* Tessali, e non già cogli Ateniesi. 
Oltre di questa riscossione pertanto, volendo 
Lamia imbandire una cena ai re, riscosse 
pur danaro di proprio suo arbitrio da molti: 
e quella cena fu si celebre per la magnifì- 






cenza e sontuosità che descritta venne da 
Linceo di Samo. Per la qual cosa aache u- 
no de 1 poeti comici leggiadramente e con 
verità ch'amò Lamia col nome di Elopo- 
li (i). E Oemocare da Soli chiamava Deme¬ 
trio una Fola (2). perchè aveva egli parìa 
sua Lamia . Essendo costei favorita ed a* 
mata così da Demetrio , venne a destar 
quindi gelosia ed invidia non pur nelle 
consorti dello stesso Demetrio } ma ne 1 di 
lui amici altresì. Andati pertanto essendo 
alcuni suoi personaggi per ambasci ado ri a 
Lisimaco, questi, in tcin'»r> che disoccupato 
era mostrò ad essi profonde cicatrici nelle 
coscio e nelle braccia fattegli dall 1 unghie di 
un leone; e narrava loio il combattimento 
che costretto fu sostenere con un i tal fiera, 
insième colla quale stai er 1 egli rinchiuso 
per commissione del re Alessandro. Gli am- 
basasi adori però datisi allora a ridere, gli 
risposero che anche il re loro portava nel 
collo i morsi di una fiera terribile la qual 
era Lamia. E fu a! certo cosa ammirabile, 
che mostrato essendosi già da principio mal 
contento di Fida, per esser ella di un 1 età 
non corrispondente alla sua , siasi lasciato 
poi così vincer da Lamia, e seguii 1 abbia ad 
amarla per sì lungo tempo, quand*era di 
già aneli 1 essa appassita. Demone però ia 
quale soprannominata era Mania , mentre 


(1) Macchina già descritta di sopra, così detta 
dal prendere che si face a con essa e smantellar le 
città- 

(■?,) Allude alle fole che si raccontano a* fanciul¬ 
li, nelle quali si fanno per lo più entrar U Lamie 
che dagli antichi tentami per certi fantasmi che in 
forma di donne mangiassero i fanciulli medesimi. 









i^amia nel tempo della cena suonava di 
flauto, interrogar sentendosi da Demetrio, 
xs che te ne paref Cti ' elici sia vecchia 3 ri- 
sposcgìi, o re. E di bel nuovo poi , messa 
che fu in tavola la treggea , dicendogli alla 
stessa Demone: P celi tu guarite cose mi Man¬ 
da Lamia? Di maggiori ancora , rispose quel¬ 
la te ne manderebbe mia madre , se tu vo¬ 
lessi dormire pure con lei. Intorno a Lamia 
si fa pur menzione dì quanto elìa disse eoa- 
ti o il decantato giudicio di Boccori. Imoer* 
ciocche innamorato essendosi un certo gio- 
vane in Egitto di una meretrice appellata 
Toni de la quale , per compiacere altrui , 
pretendeva um somma di danaro assai gran¬ 
de: ed indi sembrato essendogli in sogno di 
trovarsi con lei, e avendo così spenta i’ ar- 
dente sua brama, Temide- cttolio in giudicio 
perchè le dovesse pagar la mercede. Boecori 
pero udite avendo le di lei istanze, comandò 
che il giovane mettendo in. un vase tutto 
P argento ch'ella pretendeva, il raggirasse 
qua e là colla mano, cosicché ne andasse a 
cader V ombra su la meretrice, inferir quia* 
di volendo, esser P'iro magi nazione un’ombra 
della verità. Ma Lamia non reputava giusto 
un sì fatto giudicio: perocché V ombra ap¬ 
pagato non aveva nella meretrice il desio 
delPargento, quando per contrario il sogno 
aveva appagata la brama del giovane aman¬ 
te. E questo basii in quanto a Lamia. Ora 
le avventure c le azioni di lui , del quale 
parliamo, trasportano i! racconto quasi da 
mia scena comica ad una tragica. Coucios- 
sinché cospirando insieme tutti gli altri re 
coni o di Antigono, e unite avendo in un 
solo corpo tutte le loro forze, Demetrio par- 















ti dalla Grecia, e unitosi al paure , cue in 
ausila guerra portavasi con più di ardore 
che noti si conveniva eli 1 età sua, prese vie 
mags'onnente coraggio ancor egli. L sembra 
pertanto die Antigono, se ceduto avesse m 
alcune pieci ole cose e rallentata quella trop¬ 
pa sua avidità di regnare, si sarebb’ei con- 
servata sempre e ìaseiat avrebbe al figliuolo 
la preminenza sopra tutti gli altri: ma es¬ 
sendo per natura uomo fùro e superbo, ed 
aspro nelle parole non man crie ne 1 tatti, 
disgustò ed irritò molti personaggi giovani 
e potenti: e anche intorno alla lega cd al¬ 
leanza elidessi É‘a11* avevano allora, diceva 
cU‘ t e^li con un sasso e collo schiamazzo sba¬ 
ragliati e dispersi gli avrebbe, non altrimen* 
'tinche stormo di uccelli che a depredar va¬ 
dano i seminati. Conduceva egii p'ù di set¬ 
tanta mi la pedoni, dìecemda cavalli e set tan¬ 
ta cinque elefanti: e sessantaquallromila pc 
doni aveano i di lui nemici , cinquecento 
cavalli di più di quelli che aveva egli quat¬ 
trocento elefanti e cento e venti cam. Quan¬ 
do i nemici giunti furono in di lui vicinai*, 
za tal mutazione si lece nella di lui niente, 
che fu più presto un d:0ìdare delle sue 
speranze, che un cangiarsi di proposito. 
Coneiossiachè stai’ essendo solito di mostrar¬ 
si altero ne 1 cimenti e pieno di brio, e di 
usar voce alta e parole arroganti, e spesse 
volte pure di motteggiare e di dire una 
qualche facezia ridicola mentAerasi per ve¬ 
nire alle mani, ostentando cosi la fermezza 
sua e il dispregio in che aveva i nemici , 
allora per contrario vedessi andar per Io 
più taciturno e pensoso^ e in oltre mostrò 
il figliuolo alla soldatesca, e in laccia ad 









essa dichi aro!io suo successore. Ma ciò che 
ercava a tutti maggi cu meraviglia, si fu rab¬ 
boccarsi eh ei fece nel suo padiglione da 
so '° a so ^° eoa lui, avend 1 egli avuto cosili- 
me di non tener mai ragion amenti secreti 
neppur coi figliuolo medesimo^ ma di deli¬ 
berare fra se stesso in privato e dando poi 
i suoi ordini palescmeute, mettere in uso i 
suoi pi opri i consigli. Raccontasi però che 
Demetrio, essendo ancor giovinetto domandò 
a suo padre quando si avessero a levare le 
tende, e che ì! padre gii rispose con i&degno: 
ócì tu forse in ansietà per timore tV esser tu 
il solo che non senta la tromba? Allora per¬ 
tanto abbattuti vernano gli animi loro anche 
da indizii di tristo presagio . Imperciocché 
parve a Demetrio che gli sì presentasse in 
sogno Alessandro splendidamente armato, 
il qual gli chiedesse, qual fosse i! segno 
eh’ era li essi per dare della battaglia^ e che 
avendogli ei risposto, Giove e la vittoria , fo 
dunque , gli disse Alessandro, passerò ora 
a’ nemici; p eroe eh’ essi mi accoglieranno. E 
Antigono uscendo fuori, quando già in or¬ 
dinanza inoltrasi la falange, inciampò in tei 
modo, die cadde tutto boccone, percuotendo 
coila faccia in terra e restandone assai mal 
concio: e levatosi poscia e innalzate le mani 
verso del cielo, chiese agli Dei o la vittoria, 
o una morte subitanea, prima della sconfit¬ 
ta. Attaccatasi la battaglia, Demetrio avendo 
seco la maggior parte de 1 soldati a cavallo e 
i piu prodi, si fece addosso ad Antigono, 
figli noi di Seìeuco, e con sommo valore com¬ 
battè fino a mettere in fuga i nemici; rna 
dato essendosi ad inseguirli per effetto di 
un 1 arroganza e di un ambizione intempesti* 
















va. a guastar venne la sua vittoria. Imper¬ 
ciocché ritornandosi poi addietro, non potè 
egli unirsi piu co 1 pedoni, entrati essendo 
gli elefanti de 1 nemici tramezzo. Quindi Se* 
leu co veggendo la falange cìi Antigono spo¬ 
gliata della cavalleria, non la investì giù-, ma 
la spaventava col tenersi in atto di pur in- 
vestirla, e raggirandosele intorno dava in¬ 
tanto campo a’ nemici stessi di passare dal¬ 
la sua parte: e ciò per appunto addivenne: 
perocché separata essendosene dal resto del¬ 
la falange una gran quantità, passò volon¬ 
tariamente sotto di lui: e gli altri poi volti 
furono in fuga. Portandosi però molti con¬ 
tro di Antigono, e detto venendo ad esso da 
alcuni di que’ch’eron con lui: Questi, o re, 
muvon contro di te , E quale altro scopo , 
rispose, han eglino, fuori appunto che me! 
ma ben verrà Demetrio a soccorrermi, li 
stando tuttavia in questa speranza, e. guar¬ 
dando intorno se pur vedeva il figliuolo , 
cadde egh finalmente sotto un nembo di 
saettarne che avventato gli fu. Tutti gli al¬ 
tri seguaci ed amici suoi lo abbandonarono 
e il solo Torace JLariseo si fu quegli che ri¬ 
mase □ canto al di lui cadavere, Termina¬ 
tasi così la battaglia, i re vincitori dividen¬ 
do tutto il dominio di Antigono e di Deme¬ 
trio, come mi gran corpo , se ne distribui¬ 
rò!» le parti; c si diviser pure le prov ncie 
di que 1 due personaggi, le quali per lo ad¬ 
dietro state erano de 1 vincitori medesimi. Ora 
Demetrio fuggendo con cinquemila fanti e 
quattromila cavalli, se n’audò con tutta ve¬ 
locità ad Jbifeso, dove credeasi da tutti ch’e¬ 
gli. eli e peti urtava di danaro, non fosse per 
astenersi dallo spogliare il tempio: ma anzi 
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perché temeva che ciò non facessero ì suoi 
soldati, si levò dt là subitamente, "e a navi* 
gar prese alla voita della Grecia, fondate a- 
vendo negli Ateniesi le maggiori speranze 
eh i gli restavano . Imperciocché aveva già 
egli per avventura lasciate appo loro e le na¬ 
vi e te ricchezze sue, e la stessa sua moglie 
Deidamia:, e noti si avvisava di poter ritro¬ 
vare altrove piti sicuro refugio a prò degli 
affari suoi, che nella benevolenza degli Ate¬ 
niesi. Quindi è però che nel mentre che si 
affrettava in quel viaggio, incontrato essen¬ 
dosi, presso alle Cicladi, negli ambasciadori 
di Atene, i quali gli fecero istanza che si 
tenese lontano dalla loro città , per essersi 
decretato dal popolo di non ricevere alcuno 
dei re, e fece gli pure sapere che .Dei da mi a 
slat'era mandata a .Megara , orrevolinen te per 
altro e con quel decoroso accani pago a men¬ 
to che le si conveniva, egli s'infiammò allora 
talmente di collera, che usi fuori di sé me¬ 
desimo^ quantunque comportata, pur avesse 
con facilità P altra sua disavventura, e in 
uu sì fatto cangiamento di cose non si fosse 
mai dato a divedere d’animo basso ed igno¬ 
bile. Ma il vedersi così deluso dagli Ateniesi 
contro l’aspettazioni sua, e il restar convinto 
che quella benevolenza che da loro gli sì 
mostrava, in effetto poi vana era c fìnta, gii 
fu assai doloroso. Per verità il più tristo 
argomento ( per quello che appare ) della 
benevolenza de 1 popoli verso de’re e de 1 po¬ 
tentati, si è r eccesso degli onori a questi 
conferiti:, de' quali onori consistendo lutto 
il bello nella volontà di quegli appunto che li 
conferiscono, n' a v vieti eli e il timore dubitar 
faccia della sincerità de' medesim 1 : perocché 
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gli stessi onori già si decretano e da quelli 
che temevo , e da quelli che amano. Per 
Ja qual cosa i principi più assennati ri- 

sguardando non già le statue, nè le di¬ 

pinture nè le apoteosi , ma piuttosto le 
opere e le imprese lor proprie , o si fi¬ 

dano di tali dimostrazioni , come di veri 
segni di onore, o ne diffidano, come di 
cose .prevenienti da necessità : e di latto 
spesse volte i popoli nel tempo medesime 
che pur onorano, odian coloro che senza 

moderazione e con troppo eccesso ricevono 
tali onori mal grado de popoli stessi, Deme¬ 
trio adunque pensando allora d’essere gra¬ 
vemente offeso dagli Ateniesi , ma non po¬ 
tendo però vendicarsi, mandò a far mode¬ 
stamente sue querele cogli stessi Ateniesi, c 
a chiedere che restituite gli fossero le sin: 
navi, fra le quali \c u' era una die tredici 
ordini aveva di remi: e come riceviate eb- 
bele, navigò oltre il fino all 1 Istmo; e ridotti 
veggendo a cattivo partito gli alluri suoi 
( conciossiachè i di lui presiliìi già scacciati 
veniali da ogni parte, ed ogni luogo si dava 
sotto a' nemici ), lasciato nella Grecia Pirro, 
egli salpò, e invi-ossi alla volta del Cherso- 
ncso: e malmenando il dominio di Lisimaco, 
venne a far con ciò che sì avvantaggiassero 
i soldati suoi e che sen rimanesscr con esso 
lui, i quali cominciaron quindi a rinfrancar¬ 
si, e a divenir di bel nuovo tali da non 
essere dispregiati, Lisimaco poi trascurato 
era in queir occasione dagli altri re, per- 
ehVi si mostrava non punto più moderato 
di Demetrio , ma ben più formidabile per 
esser più poderoso. Non molto dopo, Seieuco 
mandò a chiedere in isposa a Demetrio In 
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di lui figliuola Stratonica, che 
da Fi Ita quantunque lo stesso Se ,'euco avesse 

già dalla Persiana Apama i! figliuolo Ànlio- 
co ; v avvisandosi che le facoltà sue soffici cu- 
ti fossero anche a molti suoi successori, e 
che gli fosse di mestieri strignere parentela 
con Demetrio} tanto più che vedea ch’anche 
Lisimaco si prendeva le due figliuole di To¬ 
lomeo, una per sè , e V altra per Agatode 
figliuolo suo. Ora il divenir parente di Se- 
leuco fu per Demetrio un’avventura eh 1 et 
non avrebbe sperata giammai: e tolta però 
seco la fanciulla, navigò con 
navi in Stria. Necessario gli fu 
non pur di approdare ad altri 
di toccare ancor la Ciucia, la 
era da Flistarco, e stai 1 era ad 
ta dai re, dopo la sconfitta 
Questo Plistarco era fratei di Cassandro: e 
credendo che il suo paese danneggiato fosse 
dal discendere che io esso faceva Demetrio, 
e volendosi richiamare con Se letico medesi¬ 
mo, perchè senza tl consenso degli nitri re 
alleanza coi lor colmine nemico 


tutte 

nel 


luoghi 


sue 
viaggio 

ma 

quale tenuta 
esso assegna- 
di Antigono. 


facess’cgh 

s 1 incamminò a lui. Ciò sentito Demetrio, 
se n 1 andò 
trovato 
dugento 


tosto dal mare a Quinda , dove 
avendo che varano ancora mille e 
talenti de'danari del padre suo, se 
li tolse, o sollecitamente tornatosi addietro, 
con tutta velocità fece vela: e dopo esser- 
ghsì presentata in cammino Fi Ila-, sua ino 
ghe, gli venne incontro Se leu co presso 
Orosso: e le accoglienze eh 1 essi allora si 
fecero, furori sincere , lontane da ogni so* 
spetto, e veramente reali. Fu il pruno Se 
leuco a convitare nel campo sotto del suo 
padiglione Demetrio : e De me trio pure a* 
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colse poi Seleuco in quella sua nave a tre¬ 
dici ordini di remi: e quindi $’ intertenevano 
insieme, insieme trattavano e passavano [‘in¬ 
tere giornate senza custodi e senz' armi, 
fiutatilo che Seleuco, tolta Stratonica, se ne 
tornò con ispiendida pompa m Antiochia, 
Demetrio allora occupò ia Cilieia, e mandò 
sua moglie Fida al di lei fratello Cassini dio 
a seiorre le accuse che apposte gli aveva 
Piistarco. Tu questo mentre Deidamia por¬ 
tata essendosi ad esso dalla Grecia, dopo 
non lungo tempo che si fu con lui, se ne 
morì per non so qual infermità: e quindi 
divenuto essend 1 egli, col mezzo di Seleuco, 
amico di Tolomeo, pattuito fu che sposass’eì 
Toltraaide, figliuola di Tolomeo stesso. Que¬ 
sti ì traiti furono che usò da prima Seleuco, 
pieni veramente di gentilezza c di umanità: 
ma pretendendo poi clic Demetrio, per una 
certa quantità di danaro, gli cedesse la Ci li ■ 
eia, ed indi, perche non potea persuadamelo, 
chiedendogli, tutto acceso di collera, Tiro e 
Sidone parve allora ch’ei violento fosse, e 
che facesse cosa dura ed indegna, mentre 
estendendo già egli il suo dominio dagl 1 Indi 
fino al mar della Siria, si mostrava tuttavia 
così necessitoso e mendico, che per due città 
travagliar voleva un personaggio ch’era suo 
suocero e che stai 1 era così maltrattato dalle 
vicende della fortuna;, rendendo in tal modo 
buona testimonianza a Platone, il quale e- 
sortava quelli cìie vogliono veracemente es¬ 
ser ricchi , a non ingrandir già le sostanze , 
ma a diminuire la ìor cupidigia ^ come sia 
per trovarsi mai sempre in povertà ed in 
angustie chi non mette freno ai desiderio di 
avere, Demetrio pertanto non Sbigottì pun 







to:, ma 'dicendo , che quand’ anche staio 
fosse vinto in ben mill’ altre battaglie, come 
in quella deli 1 Ipso , non si sarebbe indotto 
giammai ad esser pago che Seleuco gli fosse 
genero ad un tal prezzo , fortificate tenea 
quelle città co* presidi!. Sentito poi avendo 
che Xiacare, coita V opportunità che gli Ate* 
niesi erano in sedizione, sottomessi gli aveva 
alla sua tirannide, entrò in isperanza di pò* 
ter facilmente, comparito eh’ ei fosse là, i01- 
padronirsi della città loro , Traversò adun¬ 
que il mare con una gran flotta senza in¬ 
contrar pericolo alcuno: ma costeggiando 
poi 1 ’ Attica , assalito fu da tale tempesta 
che perder gli fece la maggior parte delle 
navi e una quantità di gente non pioemia. 
Salvato egli essendosi, cominciò quindi a 
guerreggiare alquanto contro degli Ateniesi: 
ma vuggendo che non polca nulla eseguire, 
mandò persone a mettere di bel nuovo in¬ 
sieme un’ altra fiotta*, e intanto passò egli 
nel Peloponneso , dove postosi ad assediare 
Méssene, corse gran rischio nel dar assalto 
a quelle mura: perocché percosso fu nella 
faccia da una strale dì catapulta , ii quale 
per la mascella gli penetrò fino in bocca . 
Risanato eh’ ei si fu , c ricovrate eh’ ebbe 
alcune città che ribellate si erano, invase 
nuovamerte l’Attica^ e impadronitosi quivi 
di Eleusine e di Ramnunte, devastando an* 
dava il paese: e presa avendo una certa na¬ 
ve carica di frumento, il quale condotto era 
agli Ateniesi , impiccar fece il mercante e il 
piloto . Per la qual cosa spaventati essendo¬ 
si tutti gli altri, e tenendosi lontani da A- 
tene , assalita fu questa città da una gran¬ 
dissima fame ^ ed oltre la fame a patir ebbe 
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penuria anche del ! 1 altre cose, di modo che 
un mediano di sale valeva quaranta drara* 
me , ed un moggio di frumento ne valeva 
trecento. Picei oì conforto recarono agli A te* 
niesi cento e cinquanta navi, che veder si 
fecero presso ad Egioa , mandate ad essi in 
aiuto da Tolomeo : perocché venute essen* 
done poi a Demetrio molte da! Peloponneso, 
e molte da Cipri, cosicché, tutte insieme 
raccoltesi formavano ua numero di ben tre¬ 
cento, quelle dì Tolomeo se ne fuggirono ; 
ed indi si sottrasse pur anche il tiranno 
Cacare , abbandonando la città. Gli Ateniesi 
allora, quantunque decretata avesser da pri¬ 
ma la morte contro chiunque facesse pa• 
role di pace e di rieoncihazion con De* 
mctrioj aprirono tosto le porte che più vici¬ 
ne erano ad esso, e gli mandarono amba 
sciadori, non già perchè si aspettasse!* da 
lui veruna clemenza, ma per essere a ciò 
necessitati dall’ indigenza; nella quale, fra 
gli altri molti infelici casi che avvennero, se 
ne racconta pur questo, che cioè, un padre 
ed un figliuolo giaceano in una medesima 
stanza, tenendosi già affatto per Spacciati, 
e che caduto essendo giù dal letto un topo 
morto, eglino, come veduto l 1 ebbero, bal¬ 
zarmi su e si diedero a combatter fra 'oro 
due per averlo. E narran gli storici che 
anche il filosofo Epicuro nutricò i suoi di¬ 
scepoli eoa fave, che con esso loro ei distri¬ 
buì» numerandole. Trovandosi adunque la 
città in tale slato, Demetrio, entrato in essa 
e dato ordine che tutti si dovessero unir 
nel teatro, munì e cinse d’armi la scena e 
circondò il pulpito d'uomini astati; ed ei 
giù disceso, come appunto gli attori tragici, 





per le vie- che muovono da! di sopra, non 
sì tosto cominciò a parlale, che fece che gli 
Ateniesi, i cjuali s ciar;!) allora vie più sbigot- 
liti, liberi finalmente restassero d'ogui timore. 
Imperciocché usato non avendo egli tuono 
folte di voce, uè asprezza veruna di parole, 
ina leggiermente e amichevolmente querelato 
essendosi, riconuliossi con loro, e lor diede 
centomila medimi di frumento, e ustabiii que* 
magistrati che più cari erano al popolo, Ora 
comprendendo 1 orator Drorooclide che il 
popolo pei' effetto dì giubilo, eia tutto in¬ 
teso a far onore a Demetrio con acclama¬ 
zioni d 1 ogni maniera , e che si studiava di 
superar quelle lodi che date gli vernano 
dalia ringoierà per bocca de 1 conciona tori, 
propose deter mi nazione , che dato fosse in 
tosano del re Demetrio il Pi reo e Munichia. 
Approvata essendosi una tale determinazione 
co 1 voti, Demetrio allora mise di proprio suo 
arbitrio un presidio nel Musco, acciocché il 
popolo non levasse ancora orgogliosamente 
il capo, e noi tenesse occupato in alti e bri¬ 
ghe. Assoggettatisi cosi gli Ateniesi , volse 
tosto la mira sopra di Lacedemonia: e vinto 
avendo in battaglia e fugato il re Archia¬ 
mo, che venuto era ad opporscgli presso 
Mantinea, entrò in Daconia c combatte di 
bel nuovo sotto Sparta medesima; dove fat. 
ti avendo prigionieri cinquecento de 1 nemici, 
e dugento avendone uccisi , parca già che 
fosse per aver subito in sua mano quella 
città , che fino a que 1 tempi non era mai 
stata presa. Ma la fortuna , per quello che 
appare , non apportò mai si grandi e repen¬ 
tini cangiamenti in venni altro re; ne mai 
in altre faccende mostrassi ora picciola e 
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or grande, divenendo oca umile di chia¬ 
ra e luminosa che era , ed oc per contra¬ 
rio poderosa di debile e abbietta . Pedo- 
che narrasi ch’egli stesso nelle sue vicende 
peggiori dicea verso la Fortuna colle parole 
di Eschiio: 

V esser mi desti , e par vogli or distruggami. 

Imperciocché aliora die le cose gli s'incam¬ 
minavano cosi prosperamente a vantaggio 
dell'impero e della possanza sua, recata gli 
fu nuova che Lisimaco tolte gli aveva le 
città dell’Asia e che Tolomeo impadronito 
si era di Cipri, trattane la sola città di Sa¬ 
lami ria, la quale per altro tenuta era in 
assedio colla madre e co 1 figliuoli suoi, ivi 
coiti. Pure la fortuna sua, come appunto 
quella donna presso di Archiloco, 

Meditando fallace , acqua con V uno , 

E con quell ’ altra man foco portava•' 

e dopo di averlo rimosso da Lacedemoni 
con si duri e spaventevoli avvisi, subitamen¬ 
te gli recò altre speranze di nuove e grandi 
imprese, per una si fatta occasione. Poiché 
morto essendo Cassamiro, il maggiore de 1 di 
lui figliuoli, chiamalo Filippo, dopo aver non 
lungo tempo regnato sopra i Macedoni , 
morto era ancor egli, gli altri due vennero 
in dissensione fra loro: e avendo Antipolio,, 
che Piano era di essi, uccisa Tessalonica 
madre sua, l’altro chiamò in soccorso Pirro 
dall 1 Epiro, e Demetrio dal Peloponneso. 
Pirro prevenne nell’ andarvi Demetrio e 
tolta avendosi una gran parte di Macedonia 
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in ricompensa del soccorso eli 1 ai dava, dì- 
venia già formidabile colla sua vicinanza ad 
Alessandro, eh 1 era quegli die chiamato lo 
avea. Essendosi poi anche Demetrio, come 
ricevute n 1 ebbe le lettere, messo in cammi¬ 
no a quella volta coll 1 armata sua, il giova- 
rie intimoritosi ancora più in riguardo a 
questo per la di lui dignità e per V estima¬ 
zione nella quale tenuto era , gli andò in¬ 
contro presso Dio, e cortesemente salulollo, 
e fecegh molte dimostrazioni di affetto , ma 
neìio stesso tempo gli disse che gli affari 
suoi più non abbisognavano punto delia 
di lui presenza. Quindi nacquero vicende¬ 
voli sospetti iu fra di loro^ c andando De¬ 
metrio a cena dal giovane, da cui stai' era 
invitato, avvertito fu da alcuno che gli sì 
tramavano insidie, coinè già concertato fòsse 
di ucciderlo nel convito. Egli su queste non 
si costernò punto;, ma rallentato alquanto i! 
cammino, diede ordine a’suui capitani di te¬ 
ner la milìzia su farmi, e a'serventi e a tut¬ 
ti gli altri della sua comitiva ( i quali erano 
assai più di quegli Alessandro ) di entrare 
unitamante ad esso lui nel convito, e ivi trat¬ 
tenersi presso di luì, fìnch 1 ei levato si fosse. 
Alessandro ed i suoi ciò veggeodo, s’intimo - 
riroao in modo che non osarono di accinger¬ 
si all 1 attentato*, e Demetrio infingendosi di 
non aver disposizione di bere, se ne andò via 
prestamente. Il giorno poi dopo diede ordine 
che levate fosser le tende, dicendo che so¬ 
pravvenuti gli erano de 1 nuovi affari, e pre¬ 
gava Alessandro die volesse averlo per iscu- 
sato se troppo presto parti vasi: promettendo¬ 
gli che un 1 altra volta se ne rimarrebbe se* 
o più lungamente , quando avesse più agio. 
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Baliegravdsi però Alessandro, supponendo 
cìie non per nimistà, ma di buon8 voglia si 
put ti .s egli da quel paese, e accorti gagnolio 
fino in .Tessaglia. Giunti in La rissa di bel 
nuovo invifaronsi vicendevolmente a convito, 
tramandosi pur tuttavia reciproche insidie; 
e il voler appunto tramarle fu principalmen¬ 
te ìa cagione per cui Alessandro si espose a 
rimaner superato eia Demetrio. Conc'Ossia- 
cliè non volendo egli tenersi custodito per 
non insegnar pure a Demetrio di custodire 
at:ch ci se medesimo, prevenuto fu, menti? ri¬ 
tardava ad eseguire il disegno suo pei maggio¬ 
re opportunità , acciocché questi scampar non 
potesse da quanto gii si macchinava contro. 
Chiamato adunque a cena da Demetrio, vi 
andò: ma essendosi poi Demetrio levato nel 
tempo della cena, Alessandro impartì itosi, 
ievossi ancor egli e Senea dietro a Demetrio 
stesso verso le porte, e arrivato poi questi 
su le porte medesime dove si stavano le 
guardie sue, disse queste sole parole. Uccidi 
chi mi seguita; cc! uscì fuori. Alessandro però 
fu trucidato allora da esso insieme con que 1 
di Ini amici che dar gli voleano soccorso, 
uno rie’quali raccontasi che mentre venia 
scannato dicesse, averli Demetrio prevenuti 
di un giorno solo. Quella notte pertanto, co¬ 
me possiamo immaginarci, piena fu di tu¬ 
multo. La mattina poi i Macedoni ( i quali 
in grande costernazione si stavano, e le for¬ 
ze temean di Demetrio ) non veggeudosi as¬ 
sai ii‘e da alcuno, ma veggendo anzi che De- 
roetrio^ mandava loro a dice eh 1 egli abboc¬ 
car volersi con essi, e produr sue discolpe 
intorno a ciò che avea fatto, cominciarono 
a confortarsi, e deliberarono di accoglierle 






cortesemente. Come andato si fu egli a loro 
non gli fu punto mestieri di tener lungo ra- 
g tona mento; ma poiché già odiavano Anti¬ 
patia che uccìsa aveva la propria sua ma¬ 
dre, e noa avevano allora altro miglior per¬ 
sonaggio, acci a m aro n essi Demetrio re loro, 
e toltolo iti lor compagnia , lo condussero 
in Macedonia. Un tal cangiamento non fu 
di dispiacere neppure a que 1 Macedoni che 
rimasti erano a casa, e che ricorda va n pur 
sempre e abbominavano le iniquità commes¬ 
se da Cassandro contro il già morto Ales¬ 
sandro Magno. E se rimaneva ancora in es¬ 
si qualche rimembranza dèlia moderazio¬ 
ne del vecchio Antipatico , ii frutto di que¬ 
sta pure si raccoghea da Demetrio, per es¬ 
ser egli marito di Fdla, dalia quale avea 
un figliuolo eh*esser gli dovea successore nel 
regno, e ch’era già adulto e militava in al¬ 
lora sotto del padre. Mentre aveva egli qui¬ 
vi una fortuna s'i prospera e si luminosa, 
ebbe pur nuova che la moglie e i figliuoli 
suoi stati erano messi in libertà da Tolomeo, 
il quale in oltre dati loro av^a de 1 regali, e 
àveali molto onorati. Ebbe parimenti avviso 
che la figliuola sua, la quale stat 1 era ma¬ 
ritala a Seleueo, sposata erasi con Antioco, 
figliuolo eli Seieuco stesso, e stat 1 era dichia¬ 
rata regina de 1 barbari che sono al disopra» 
Imperciocché Antioco innamoratosi di Stia* 
tonica, la quale era giovane, e avea già un 
fxgliuol da Seleuco, trovavasi ridotto in cat¬ 
tivo stato, e mollo sforza vasi per contrasta¬ 
re ad uria si fatta passione. Finalmente con- 
dennando pur sé medesimo, e ben veggendo 
che desiderava cose malvage, che preso era 
da un male irremediabile, e eli’d'agli tolte 

















il poter far uso di buon raziocinio, cercava 
maniera di uscir di vita e di venir meno 
lentamente, trascurando ogni coltura del 
proprio suo corpo , e astenendosi dal man¬ 
giare con far mostra d’essere travagliato da 
una non so qual malattia. Kon fu malage¬ 
vole al medico Erasistrato l’accorgersi co¬ 
ni’ er 1 egli innamorato } ma conghietttirar 
non potendosi cosi di leggieri chi losse la 
persona amata, e volendo il medico venirne 
pur iti chiaro, si tratteneva continuo nella 
di lui stanza: e quando vi entrava un qual¬ 
che fanciullo o una qualche donna avvenen¬ 
te, osservando stava la faccia di Antioco, e 
considerava i moti del corpo e quelle parti 
che più atte sono a ricever impressione a 
norma degl' interni rivolgimenti dell 1 animo. 
Come vide adunque che nell 1 entrare degli 
altri si rimaneva Antioco nello stato mede¬ 
simo, e che nell 1 entrar poi di Stiatonica 
la quale spesse volte vi andava e da sè sola 
e in compagnia di Seleuco, avvenivano in 
lui tutti quegli effetti che provava Saffo, 
reprimento di voce, rossore infocato, eclis 
sa mento di occhi, subito sudore , inegua¬ 
glianza e tumulto ne’polsi, e alla fine, ri¬ 
manendo l’animo a viva forza vinto e su¬ 
perato, perplessità, stupore e pallidezza: ben 
quindi raziocinò Erasistrato, con deduzioa 
convenevole, essere il figliuolo del re inna¬ 
morato della matrigna, e voler sofferire fino 
alla morte, senza farne parola: ma lo stesso 
Erasistrato pensava pure esser troppo dura 
cosa il discoprire e manifestare quest’amore, 
Ciò nulla ostante confidando nella benivo 
glienza di Seieuco verso il figliuolo, si pose 
una volta al cimento, e gli disse che il male 









Ueì giovane non era altro che amore, ma 
un amore eh'essere non poteva appagato, 
f Pf 10 wmedtabiie. Rimasto Seleuco W 
.°J’ ; lo in sentir ci ù, interrogollo , come un 
Uii amore irreniediabile tosse: ed Krasistralo, 
x e re flèi gh rispose, innamorato egli b di mia 
moglie. JL Seleuco allora, E dunque tu, diS' 
srg i essendomi amico, non cederesti tua 
moglie al figliuolo mio; e ciò in tempo che 
vedi pencolare in lui solo ogni nostra cosa? 
Rd tl medico, No. risposegli ; perocché noi 
faresti neppure tu stesso, che pur gli sei pa - 
are, quando invaghito foss* ei di Stratonica. 

- oe leuco. Oh così, segni a dire, avvenisse, 
o amico, che alcuno degli Dei o degli uomi¬ 
ni i ivo/gesse tosto la di lui passione verso di 
questa , copi* io nlascereì di buona vòglia an~ 
che il regno stesso per la premura che ho 
per Antioco! Dette avendo Seleuco queste 
parole con mia somma commozione e con 
molle lagrime, il medico, stesagli la destra, 
gli disse che punto non abbisognava ei dì 
Drasìstrato; conciossiachè essendoci medesimo 
padre e manto e re, in quell’occasione 
stato pur sarebbe un ottimo medico per la 
sa.ute della sua casa. Quindi Seleuco. con¬ 
vocata una dieta generale, espose, com’era 
suo vele re e avea già determinato di dichia¬ 
rare Antioco re e Stratoaiea regina di tutte 
le provincie al di sopra, e di fare che si 
sposassero insieme; a ile qual i nozze eì cre¬ 
deva che il figliuolo suo, eh’ era solito di 
obbedirgli e di assoggettar,segli in tutte le 
cose, non fosse per contrastar punto. Che 
se poi sua moglie mostrasse difficoltà in fare 
una tal cosa non approvata dalle leggi, egli 
pregava gli amie; che volessero insegnarle e 
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persuaderla di tener per hello e g ; ustt> tatto 
cjò che aggiadisca a) te e die sia vantag¬ 
gioso. Per questa rag'one adunque dicono 
essersi latto il maritaggio di Antioco e di 
Sii atonica. Impadronito essendosi Df metro 
della Macedonia e della Tessagl a, e avendo 
in suo potere anche Ja maggior parte del 
Peloponneso, e, al di dentio dell! stillo, Me- 
gara ed Atene, mosse P esercito conti o i 
Beozi. in su le prime si tratto ve no assai di¬ 
screte convenzioni di pace con esso lui; ma 
entrato poi essendo lo Spartano Cieon nio 
con esercito in ,1 ebe, i Bcozi allora rinoma* 
tisi, e stimolali pur venendo da Piside di 
Xespia, il quale primeggiava fi a loro in 
credito ed in possanza, si ritrassero dalle con¬ 
venzioni. Afa poiché avendo quindi Deme¬ 
trio avanzate la sue macchine e stietta d as¬ 
sedio Tebe, Cleonimo intimorito si sottrasse 
e fuggi, costerna rossi anche gli altri Bcozi 
e si diedero in mano a Demetrio. Fgh mes¬ 
sa guarnigione nelle città, e riscossane grossa 
quantità di danaro, lascio ad essi per gover¬ 
natore e soprantendente lo storico Omoni¬ 
mo: c ben parve che Demetrio usata avesse 
grande clemenza, principalmente in riguardo 
a Piside: perocché preso avendolo, non gli 
fece voltili male; anzi dopo avcigli favellato 
benignamente e fatte accoglienze amichevoli, 
il creò poiernarco in Te&pia . Non andò 
guari che Lisimaco preso fu da Dromi- 
chete; per la qual cosa Demetrio sd avviò 
ud ito con tutta fretta alia volta di Tracia 
lusingandosi di sorprenderla abbandonata: 
ma intanto i Bcozi di bel nuovo se pIì i|.' 
bella reno, e nei tempo stesso gli f u avviso 
recato che Lisimaco rimesso eia in libertà 







Demetrio adunque tornatosi tosto addietro 
tu to acceso di collera . trovò che i Beozi 
stati erano già vinti in battaglia da Ànligo- 
eo suo figliuolo, e si volse nuovamente ad 
assediar Tebe. Ma infestando Pirro la Tes- 
soglia con inscorrerie, e avanzandosi fino al¬ 
le Termoipile, Demetrio allora, lasciato Anti¬ 
gono all 1 assedio , si mosse egli contro di 
quello. Fuggito essendo Pino velocemente, 
1)* :odi ,o posti in Tessaglia diecimila fanti 
e mille cavalli, supplicò ancora tutto all’as¬ 
sedio di Tebe, e inoltrar fece la macchina 
chiamata Eh poli, la quale con grande fati¬ 
ca, per cagione del peso e della vastità sua, 
e si lentamente a forza di leve rnoveasi, che 
in due mesi faceva appena due stadii. Di- 
i udendosi i Beozi validamente e costringen¬ 
do De me Ir io i soldati suoi a combattere e a 
cimentarsi spesse fiate per effetto di ostina" 
zione piuttosto, che per ver un utile che quin¬ 
di ne avesse, Antigono che perir vedeva non 
pochi, e «fera afflitto oltre modo, Ed a che 
mai, disse, o padre, lasciamo noi trascurata- 
mente perire questi nostri soldati senza neces¬ 
sità alcuna ; Per la quale interrogazione ir¬ 
ritatosi Demetrio, E a che tu, risposagli, te 
ne prendi pena? Hai tu fot se ad assegnare 
il mantenimento a que* che si muoiano! Vo¬ 
lendo poi far vedere eh 1 ci teoea poco con¬ 
to non solamente degli altri, ma di sé stesso 
ancora, e però esposto essendosi a pericolo 
insieme co 1 suoi combattenti, trapassato gli 
fu il collo da un’acuta freccia; per la qual 
ferita si trovò assai malconcio: pure non sì 
rimosse dall 1 assedio, ma prose Tebe un’al¬ 
tra volta. Entrato nella città, apparve mi¬ 
naccioso e terribile di tal maniera, che tut* 
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ti già si aspettavano di dover soggiacere a 
supplici! gravissimi;, pure fatti avendo mo¬ 
rire tredici personaggi soli, cd avendone e* 
siliati alcuni soltanto, perdonò a tutti gli 
altri. Cosi avvenne dunque che Tebe, non 
essendo ancor passati dicci anni dalla sua 
restaurazione presa fu in questo tempo due 
volte. Accadendo poi allora le feste de giuo¬ 
chi Pitii, Demetrio prese a fare una cosa 
affatto nuova. Imperciocché occupandosi da¬ 
gli Etoli gli stretti intorno a Dello, egli ce¬ 
lebrò in Atene il certame e quella solennità 
di universale concorso , dicendo che quivi 
principalmente esser duvea onorato il IStime, 
siccome quegli ch’era già antico protettore di 
quella città, e eli e tentasi per autore della 
stirpe di que 1 cittadini. Quindi tornatosi in 
Macedon-a, ed essendo egli per sé medesime 
di un 1 indole tale che non sapeva tenersi in 
riposo, e veggcmlo che i Macedoni, pur che 
in altro tempo, da lui dipendeano nel tempo 
delle spedizioni militari, c che quando si 
stavano a casa, sediziosi erano e suscitatori 
di molte briglie, mosse V anni contro degli 
Etoli: e malmenalo avendo il loro paese e 
lasciato ivi Paniamo con r.on picei ola parte 
delie sue forze, se n andò egli contici di 
Pirro, mentre Pirro s’avanzava anch’esso 
contro di lui. Ma incamminati essendosi per 
diverse strade, non s’ incontrarono; e andò 
P uno a saccheggiare 1’ Epiro, 1’ altro si ficee 
addosso a Tantalico, e attaccata battaglia 
con esso, che venne seco olle mani fino a 
date e a riportare ferite, alia fine il fugò, 
gli uccise molti soldati, e ne prese vivi ben 
cinquemila. Una tale sconfitta pi incipalmen- 
te apportò grave danno a Demetrio. Coacios* 







siachè tanto odiato non era Pirro da Mare- 
doni per queito cn et fati aveva in (ot'o pre- 
giudieio, quanto eia ammirato per aver fat¬ 
te moltissime azioni vaiolose di sua propria 
mano; cosicché venne ad acquistarsi ua quel 
conflitto un nome assai chiaro ed illustre: e 
molti degli stessi Macedoni a verino a dire 
che, fra tutti i re. in questo solo vedeano 
uid immagine dell'animosità di Alessandro ; 
c che gli altri (e sopra tutti Detrirti io ) al¬ 
tro non facon no che rappresentare, come su 
d una scena, la gravità e il sussiego di 
quei personaggio . E nel vero la comparsa 
di Demetrio era por appunto quale è quella 
di un re da tragedia : perocché non sola¬ 
mente si cingeva il capo con diademi dà 
doppie bende, e adurnuvasi la persona con 
porpore ricamate d‘oro. ma intorno a 1 piedi 
altresì portava calzari formati di schietta 
porpora affaldala e compressa insieme, e a n» 
eh* essi intinti nell'oro. lira poi da molto 
tempo eh’ egli fc^er faceasi una certa cla¬ 
mide con superbo lavoro, nella quale rap¬ 
presentala venia la figura del mondo e del¬ 
le stelle che appariscono in ciclo. Una tal 
daru.de rimase impernila nella rivoluzione 
che segui delle fàcceu<Ir : nò vi fu poscia 
chi osasse portarla quantunque, dopo diluì, 
regnassero in Macedonia non pochi re «Iteri 
e orgogliosi. Non solamente poi con cjuesta 
sua comparsa recava egli dispiacere agi' no- 
mini non avvezzi u tale spettacolo; ma in 
oltre comportar essi rum polca no d di lui 
lusso e la ddicata maniera colia quale vivea; 
e sopra tutto pesava loro quel suo contegno, 
per cui difficilmente trattar poteas-i con esso 
ed aceostargtUi : imperciocché o non dava 
Plutarco Voi. X. 5 
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opportunità alle persone di abboccarsi cou 
lui, o le riceveva con modi assai rigidi 
ed aspri. Di fatti aspettar fece per ben due 
anni gli ambasciadori degli Ateniesi prima 
di dar loro udienza, quantunque gli Ate¬ 
niesi tenuti da lui fossero in grande csti* 
inazione piti che gii altri Greci: e venuto 
essendo a lui da Lacedemoni» un ambascia* 
dor solo, egli tenendosi per ciò dispregiato 
altamente so nc sdegnò: l’ambasciadore ine* 
desiato quando sentì interrogarsi da Deme¬ 
trio, E che dì tiiì A me dunque inviarono 
i Lncedemonii un ambasciador solo ? faceta¬ 
mente o alla Laconica, *5V, risposagli, o re} 
tiri solo ad un solo. Mostrando una volta di 
camminare eoo aria più mansueta e popo¬ 
lare della solita, e di accogliere senza dispia¬ 
cere le istanze altrui, alcuni sen corsero a 
presentargli in iscritto le loro suppliche. A- 
ve*ndo!e però egli ricevute tutte e raccolte 
nella clamide, n 1 eran quegl ino. molto lieti e 
gli teneao dietro: ma come arrivato fu egli 
ai ponte dell 1 Assio, spiegata la clamide, git* 
tolte tutte nei fiume. Questa cosa gravemen¬ 
te afflisse i Macedoni , i quali si teneano 
iusuItati e non già governati da un sì fatto 
re, ricordandosi di Filippo, o .sentendo farne 
menzione da que’chc si ricordavano com'e¬ 
gli in queste cose benigno fosse e alla mano} 
il quale molestato una volta venendo da 
«uà vecchia donna, che in un certo di lui 
passaggio lo andava spesse fìnte pregando 
che ascoltar la volesse, e detto avendole egli 
di non aver tempo come la udì poi schia¬ 
mazzare e dirgli, Non voler dunque regnare, 
fot temente punto da tai parole c beri ri¬ 
flettendovi, se ne tornò a casa} e pospunen- 







-Jo ogn altro affare al dar udienza a qùtj 1 
■die volean presentarsegìi, segui ( cominciati- 
tìo a a quella vecchia ) per molti giorni ad 
occuparsi io questo; non essendovi cosa che 
tanto eoa venga ad un re quanto {"attendere 
agli uflicii della giustizia: perocché Marte, 
al dir di Timoteo, è il tiranno, e la legge, 
secondo Pindaro, la regina si è di tutte "le 
cnse ' ^ Ornerò dice che i re hanno ricevuto 
uh Giove non giu le navi guernite di rame, 

1" fiacchine da espugnar le città, ma le 
per difenderle e per conservarle: e 
chiamò famigliare e discepolo dello stesso 
Giove non già il piu he, Il iroso o il più in¬ 
giusto o il più sanguinolente fra i re, ma 
bensì il più giusto. Pure Demetrio godeva di 
avere un soprannome dissomigliantissimo da 
quello del re degli Dei; conciossiachè Giove 
appellato è governatore e custode delle città, 
ed egli appellato fu Poliorcete {ij, Cosi av* 
venne che il turpe subentrato, col mezzo di 
una ignorante possanza, ned luogo deli" one¬ 
sto, conciliò T ingiustizia iusiem eolia gloria. 
Ora infermatosi Demetrio in Polla con som. 
uìo pericolo di perder la vita, poco mancò 
eh ei non perdesse allora la Macedonia, es¬ 
sendo giù corso Pirro subitamente, il qua¬ 
le s innoltrò fino a Edessa. Ma non si to¬ 
sto si fu Demetrio riavuto alquanto, che con 
tutta facilità lo discacciò, e s lab di con esso 
lui alcune convenzioni; non volendo coi ve¬ 
nir sempre alle mani con esso die gli era 
d" inciampo, e coi far de 1 combattimenti in 
difesa de" posti, rendersi poi men alto ad e* 
seguir quelle cose di' eì disegnava in sua 

(0 Vale n dire } fspiignalov di-città. 





mente: nè vi disegnava già picciole imprese, 
ma di ricuperar tutto il dominio che avuto 
aveva suo padre. Gli allestimenti eh' egli Pa¬ 
cca non erari punto inferiori ad una spelati- 
za e ad un intraprendimelito sì gì anele: ma 
avea di già messa mi pronto un'infanteria di 
nova ut' otto mila uomini c, separatamente, 
una cavalleria di quasi dodici mila: e accin¬ 
gendosi a formare una flotta di cinquecento 
navi, fabbricar ne faceva altre nel lhreo ah 
tre in Corinto, altre in CaIoide ed altre vi¬ 
cino a Fella, portandosi ad ognuno di que¬ 
sti luoghi egli stesso, e insegnando ciò che 
a far s 1 avea, e cooperando aneli 1 ei nel la¬ 
voro; e intanto le persone tutte restavon 
sorprese, non solo per la quantità di quelle 
navi, ma per la loro grandezza altresì: im¬ 
perciocché alcuno per lo addietro non avea 
ma' veduto navi nè di sedici nè di quindici 
ordini di remi. Ben ne! temj o in appresso 
Tolomeo Fi lo palo re uè fabbricò una ci i qua¬ 
ranta ordini, la quale aveva duger.to e ot¬ 
tanta cubiti di lunghezza, c sino alla som¬ 
mità della poppa quaranti otto di altezza e 
e fornita eia «li quattrocento marinai, olire 
i remiganti di' ciano quattromila; ed olire 
tutti questi conteneva negli anditi e nel ta- 
volato di sopra poco meno di tremila solda¬ 
ti. Ila quota nave non serviva se non a 
far pomposo spettacolo di se medesima: e 
poco dìCh:rente essendo dagli edifico stabili e 
fermi, e mostrandosi per ostersfazione, e non 
per oso veinno, ma lagevc‘mente venia 
iiì ossa e non senza pericolo. Dove in bellezza 
delle cavi di Demetrio non le rendeva già 
mal atte al combattne, uè pei la squisitezza 
delia loro struttura non eian già tali che 
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non potessero venir uso te utilmente; anzi la 
Velocità e Topica loro degne erano di veni* 
re ancor piu auimirate della loie grandezza. 
Sollevandosi adunque contro deiì 1 Asia in Me 
forze quante dopo A lessa odio, no» ebbe ni ai 
per lo addietro alcun altro, si collrgaioiló 
insieme contro Demetrio i tre re Smelino, 
Tolomeo e Lisimaco. Indi n andati an l aseia- 
dori dì comune lor ord’ne o Puro io esor¬ 
tavano ad attaccale la Macedonia e a non 
tenere per con\finzioni di pace que'patti thè 
Demetrio non accordò già ad esso fui, on¬ 
ci ei not» potess 1 esser molestato con guena 
ma ila lui ottener volle per se, per poter 
cosi guerreggiar prima esso contro dii gli 
fosse più a grado. Accolte avendo Pirro sì 
fatte istanze, Demetrio, che tuttavia ritardali* 
do andava ne suoi allestimenti circondalo Iro- 
vossi da una gran guerra. Imperciocché ad 
un lempo stesso giunto in Grecia Tolomeo 
con una flotta assai numerosa ribellar iacea 
quelle genti, ed entrati nella Macedonia Li¬ 
simaco dalia Tracia, Pirro dal paese suo 
confinante, la depredavano. Demetrio allora 
lasciò il figliuolo suo nella Grecia, e nudan¬ 
do egli m soccorso della Macedonia, si mosse 
prima contro Lfsimaco. Ma in questo men¬ 
tre gli venne i eco lo avviso che Pirro presa 
aveva la città di lienea* ed essendosi sparsa 
tosto fra" Macedoni una tal nuova., non vi fu 
più cosa alcuna in buon ordine presso De¬ 
metrio*, ma d campo suo pieno era di que¬ 
rele e di lagrime, e di collera e di bestem¬ 
mie contro di lui nè ì soldati restar volenti 
p’ii eoa esso, ina dipartirsene per andarne 
non. come diceatto, alle lor case, ma, com e* 
ra il vero, a Lisimaco. Parve però bene a 
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Demetrio di ritirarsi lontano quanto più pe¬ 
lea da Li si maro, e cu rivolgerai contro di 
Pirro: perocché quegli era della stessa ^oro 
nazione. e stai 1 era { ratirato da molti sotto 
Alessandro: dove Pirro era uomo avvenitic¬ 
cio e straniero, onde 1 Macedoni non glielo 
avrebbero preferito già»'mai. Ma in quest} 
suoi divìsaaienti, s’ingannò egli a j aitilo» 
Conclosstachè quando avvicinatosi a Pirro 
accampato si fu presso lui, essi che sempre 
con ammirazione guardavano la dt lui pro¬ 
dezza nell'armi, c che per antichissimo loro 
costume solili erano eh tener per p ii degnò 
del grado reaie chi nell' armi appunlo fosse 
piu vaioloso, e che in oltre sentivano allora 
come traltass’ei mansuetamente quelli eh* 
da lui venian presi e g : à lutti cercavano di 
ritirarsi da Demetrio e dai si o a l’in o stes¬ 
so o ad alcun altro, disertavano da pi ma 
di nascosto e a pochi per volte} ed indi j a- 
Jesemenle si vide tutto ;1 campo in nulo e 
in sollevazione. Alia fine poi ebbero alcuni 
il coraggio di accostarsi a Demetrio e eh e- 
sortii rio ad andarsene via e a salvar se me¬ 
di simo: perocché i Macedoni ornai stanchi 
erano di guerreggiare per le di lui delizie. 
Questi discorsi pertanto parrà no moderatis¬ 
simi, rispetti va mente all 1 asprezza degli altri 
che pur fatti venia no contro Demetr.o. En¬ 
trato però egli nella sua tenda, come fosse 
non g.à un re, ma un istrione, depose quel¬ 
la tragica reale sua clamide e in vece se ne 
mise indosso una oscura ed abbietta, e in 
tal guisa occultandosi, dì soppiatto se ne 
fuggì. Allora corsi tosto essendo » più de 1 
Macedoni a saccheggiare la di lui tenda 
mentre strapipandosi da ognuno la tenda 
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medesima , la laceravano, e contrastavano e 
combatteva» IVa loro sopravvenuto Pirro, se 
1# sottomise a prima giunta, e impadronissi 
de! campo. Quindi si fece la divisione fra 
esso e Lisimaco di tutta la Macedonia, nella 
quale Demetrio regnato a ve a con fermezza per 
ben seti 1 anni. Cosi decaduto essendo questi 
ed essendosi ri covra to in Cassandria, la di lui 
moglie Fi!la, afflitta oltre modo, non com¬ 
portò di veder di bel nuovo il suo Demetrio 
divenuto privato, fuggiasco e il più infelice 
di tutti i re; e rinunziando ad ogni speran¬ 
za e abbonii ri andò la di lui fortuna, la qua¬ 
le p'ii stabile gli si mostrava nel mal che 
net bene, bevve veleno e mori. Ma Dermi 
trio meditando di unire ancor gli sfasciu¬ 
mi del suo naufragio, passò in Grecia, e 
raccolse que 1 soldati e quegli amici che qui¬ 
vi egli avea . MI 1 immagine pertanto che 
porta Menelao appo Sofocle in confronto 
delle proprie fortune sue, quando e' dice: 

Ma de la Dea su la veloce ruota 
Gira il mio fato e cgnnr cangia natura t 
Come due. notti ne la forma istessa 
Sfar non patria in faccia de la luna, 

Che d' invisi OH eh'è nuova da prima 
Fuor esce, e il volto s’orna , e sì riempie: 
E da che poscia nel maggior sì io lume 
Siasi mostra, ancor manca , e al fin dispare, 

a una tale immagine potrebbonsi per av¬ 
ventura meglio assimigiiare le cose di De¬ 
metrio. e gl* ingrandimenti e i deci esci menti 
suoi, le esaltazioni sue c le sue depressioni; 
la di cui possanza anche in quel tempo che 
già sembrava che interamente mancasse c 
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si estìnguesse, torno rii bel nuovo a rispon¬ 
dere: e concorse essendo insieme sotto di lui 
alcune truppe, rinfrinearono a poco a noco 
la ili lui speranza. Allora pertanto in figura 
privata, e spogli ito degli ornamenti reali, 
se ti 1 andava per la prona volta a (parile 
città: ed un certo, vegg .idolo a Tebe iu 
qu.dlo stato, gli applicò uou senza garbo 
que’ versi di Euripide: 

D> un Dio eh * e e e.ì. sotto mortole aspetto 

JEecol ora dì Dì ree a le sorgenti, 

E de £ Dine no a C onde. 

Poich’egli inviata ebbe la sua speranza qua¬ 
si per uni strada regia, e messa gli fu an¬ 
cora intorno sostanza e apparenza di dumi* 
ilio restituì a' Tetani 1' usata loro maniera 
di governo. Ala gli Ateniesi si ribellarmi 
dt lui, e lev irmi via O lilo dal registro di 
quelli che sostenuta uvea no la principiai di¬ 
gnità, fra'quali ascrìtto era per sacerdote 
degli Dei salvator^ e decretarono che eleni 
fo»ser gli arconti, secondo f antica usanza 
della lor patria: e mandarmi chiamando 
Pirro dada Macedonia, veggenio che Deme¬ 
trio rendessi poderoso puh che non si sareb¬ 
be!’ essi aspettato. Demetrio pertanto acceso 
d collera si fece lor sopra, e strinse la città 
loro di un forte assedio. Ala stai' essendo a 
ini mandato dal popolo d filosofo Grate, 
personaggio illustre e autorevole, Demetrio 
parte persuaso restando dalle preghiere che 
quest 1 inviato ficcagli a prò degli Ateniesi 
e parte considerando il suo proprio vantag¬ 
giò intorno a quelle cose che V inviato me¬ 
desimo gh suggeriva, sciolse i 1 assedio: e 
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raccolte quelle navi tutte che aveo e fattivi 
saì’ie undicimila soldati insieme colla caval¬ 
le* a navicò alta volta dell’ A*ua. per voler 
rimuover-: da L'simaco la Caria e la Lidia. 
Pr; so M ieto fu egli accolto da Euridice, 
che sorella era di Fi Ila, e seco menava pur 
Tolematde, una delle figliuole eli’ ella par¬ 
torite aveva a Tolomeo, la quale da prima, 
coi mezzo di Sei etico, stai’ era impalmata a 
D : n -trio. Egli adunque allora, dandogliela 
Euridice, la sposò: e dopo le nozze si rivol¬ 
se tosto alle Città molte delle quali volonta¬ 
ria m ute gli si unirono e molte furono a 
vtv 1 forza superate da lui, il qua! prese mi' 
che t Sardi. Parecchi degli ufficiali pur di 
Lisimaco passarono sotto di lui colia mili¬ 
zia e co 1 danari che aveano. Sopravvenendo 
poscia Agatoefe. figli noi di Ldsunaco , con 
armata assai poderosa. Demetrio incammi¬ 
nò verso la Frigia, divisalo avendo, se po¬ 
tuto avesse occupare l’Armenia, dì smuover 
la Media, e di attaccarsi alle provinole di 
sopra dove , quand’ egli respinto venisse , 
trovai 1 avrebbe molti refugi e molti siti op¬ 
portuni per ritirar*isi. Mentre però Agatocle 
lo incalzava, egli nelle zuffe era superiore: 
jm i impedito poi venendogli il poter andar¬ 
ne a procacciar grano ed a foraggiare, tro¬ 
vavamo allora in grande angustia; e in oltre 
guardato verna con sospetto da' di lui sol¬ 
dati. come volcss 1 ei tiasferirli ad abitare 
nell’ Armenia e nella Media. Cresceva nel 
tèmpo stesso vie maggiormente la filine^ e 
no certo sbaglio preso nel passaggio del fiu¬ 
me Lieo cagion fu eh Vi perdesse molti de’ 
suoi soldati, rapitigli da»!la corrente. Pure i 
suoi soldati medesimi non si astenean giui 
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cìa 1 motteggi; ed uno di loro scrisse dinanzi 
al di lui padiglione, con un picciolo cangia* 
mento auelle parole che nei principio son 
deii’Edipo: 

Fi gli noi del gin privo dì luce e veglio 

A u ti gotto, in quai luoghi or n o i si ani g iun li? 

Finalmente poi unita essendosi alla fame 
anche la pestilenza , come addivenir suole 
quando gli uomini costretti sono per neces¬ 
sità a mangiar cibi nocivi* e quindi perduti 
avend 1 egli non meno di ottomila soldati, 
ricondusse addietro quelli che gli restavano. 
Disceso in Iarso, voleva che la soldatesca sua 
si astenesse dal molestar quel paese eh’ era 
in allora sotto il dominio di Seleuco. al quale 
dar non volta pretesto veruno contro di se} 
ma non essendo ciò possibile, atteso le est re* 
me indigenze m cui la milizia trovuvasi, 
mentre anche Agatocle chiusi aveva i passi su 
i ghmglii de! Tauro, scrisse una lettera a Se- 
leuco. facendo in essa un certo lungo lomen¬ 
to sopra la propria sua fortuna, ed indi pre¬ 
gandolo e supplicnndolo molto di voler com 
passionare un suo parente caduto in istato 
si calamitoso, che ben meritava di venir com¬ 
pianto per fino dagli stessi nemici. Essendo¬ 
si'commosso alquanto Seleuco. e scritto a* 
vendo a 1 suoi commissari! ch’erano ivi, che 
somministrassero allo stesso Demetrio un son¬ 
tuoso mantenimento quale si conveniva ad 
un re, e i viveri in abbondanza alla di lui 
milizia, Patrocle, il qual mostrava ci 1 esser 
uomo assennato, e amico fedele a Seleuco, 
a lui se n’ andò e gli disse, che in quanto 
al dispendio per alimentare i soldati di De* 








s/teìiiOj questa non era già la cosa di tnag* 
gì ori importanza} ma che non era bene ohe 
trascuratamente ei lasciasse dimorar ivi I)g, 
metrio, ii quale essendo pur sempre i! piti 
violento ed intraprendente di ogn 1 altro re 
odora in olire ridotto era a quegl 1 infortuna 
cìjs ìndnonno a far temerari attentati e a coni" 
mettere miqu La anche coloro die moderati 
sic':! par natura. Stimolato Seleuco da un ta- 
le ragionamento, mosse con un grosso eserci¬ 
to verso Cilicia. Restii ndo però sorpreso De- 
metno in veder come Seleuoo crasi rn cosi 
breve tempo cangiato ed essendosi intimorì' 
fo. si ritin se «le siti piti forti che fosser nel 
’Xnuro; e di là d mando pregando pnnci.pal* 
men.c cne gii permettesse di procacciarsi ua 
qua Si; he dominio sopra ili q>jc' barbari che 
non erano soggetti ad alcuno, dov’ei passar 
potesse il resto della sua v.ta cessando di an¬ 
dai iene cosi vago e fuggiasco; e se ciò per* 
nWU-T non gli volesse, volessi!meno alimen¬ 
targli ivi 1* sue truppe durante d verno, e non 
cacciarlo via ignudo e necessitoso di tutto, 
e da. io co si in bada de nemici. Ma poiché 
Seleuco SOS ette avendo tutte queste cose, 
prescritto gli ebbe , ohe se ciò gli era a 
gm lo restasse per due mesi del verno in 
Cat ionia, con patto però che gli desse io 
* principali de'suoi amici} e poiché 
n d tempo stesso gli ebbe pur serrate quelle 
aperture che mettono nella Siria, allora De 
«□etrio rio chiuso trovandosi, come una fiera, 
e tutto cinto al d 1 intorno, per necessità si 
vo!se aita forza, e faceva scorrerie per quel 
paese , e alle mani venendo con Selenco , 
che io attaccava , rimanga sempre al di so¬ 
pra : e una volta che stati gli erano mossi 
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contro i carri falcati, egli , sormontatili, mi* 
se pur in fuga i nemici, e impadronissi del¬ 
le sommità dalle quali si passava iu Siria, 
discacciati avendone quelli ebe le tenran cu* 
stod'te . Qiwidt rinvigoritosi allatto di ani¬ 
mo . e vergendo 1 soldati suoi pieni di co- 
ra-gio, si preparava ad una battaglia deci¬ 
siva contro di Seleuco. il quale si trovava 
già anch’egli in grande perplessità. Imper¬ 
ciocché ricusato avt:a il soccorso di Li si in a* 
co. diffidandosi e temendo di esso ; e non 
sapeva risolversi di venire da per sé solo 
alle inani con Demetrio, paventando la di 
lui disperazione, e le continue vicende della 
fortuna , che da estreme angustie il solleva* 
va a grandissime prosperità. Ma in questo 
mezzo fu preso Demetrio da una grave ma¬ 
lattia , la quale gl 1 indebolì sommamente i) 
corpo, e guastò del tutto le di lui faccende: 
perocché altri de’suoi soldati passarono {fuc¬ 
inici, ed altri gli si dispersero. Essendosi 
poi egli riavuto appena in quaranta giorni , 
c seco tolti avendo quelli che tuttavia gli 
restavano, prese le mosse in maniera che die¬ 
de a d.vedere a’nemici, e fece Ior credere 
che volesf egli portarsi in Ciiicia . Ma la 
notte poi , levato il campo senza suono di 
tromba, si volse ad altra parte ^ e superato 
il monte Amano . si diede a saccheggiare la 
regione di sotto, fino alia Cirrestica. Coni- 
par itogli quindi Seleuco , il quale gli si ac¬ 
campò in vicinanza , Demetrio levato il suo 
campo , s J incamminava di notte tempo con¬ 
tro di esso, che si stette per ben lungo 
spazio di quella stessa notte senza saper nul¬ 
le e dormendo . Ma avvisato poi del perico¬ 
lo da alcuni disertori che a lui si puUa;o- 
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no , sbigottitosi e balzato su , ordinò . nei 
tempo sfosso ohe pur sì inette va i calzari . 
che il ito tosse il segno a 1 soldati , gridando 
verso degli a mci suoi , eh' egli a zolla era 
con uni bestia feroce. Demetrio però ac* 
cortosi allora, dallo strepito tumultuoso che 
faceano i ne nici , essere slato scoperto . si 
ritirò eoa tutta velocità. Subito che venuto 
fu goral, stando Scianco addosso a Dame* 
trio questo, m indilo uno degli ufficiali clic 
ave a v’cn a governar V altro corno , mise 
quia l* in qualche rotta i nemici. Se non 
che Sole i m slesso lasciato allora il cavallo, 
e depisto l 1 elmo, e preso lo scudo, si fece 
itic i »tro a' mercenari , mostrandosi loro ed 
esorta ido’i a p issar sotto di lui, dovendes* 
si fio il n mte considerare e conoscere, com’e¬ 
gli tri lato era cosi a lungo indugiando per 
voler salvai* loro medesiin , e non già De* 
m'trm. Ou idi avendolo tutti salutato e 
chiamato re , a lui si diedero . Demetrio 
che sostenuti avea già cotanti sinistri, sot¬ 
trai* voleri loii a quest’ alluno n cui giunto 
vedessi , prese a fuggire verso le porte A.- 
madidi (ij * e gua lionata una certi selva 
assai d-nsa , aspettava quivi la notte insie¬ 
me con alcuni ain ci e ministri suoi . che 
anche questi eran pochissimi} volendo se 
stato gli fosse possibile , mettersi nella stra¬ 
da che menava a Cauuo , e calarsi nasco* 
stampate al mare in quel sito, dove spe¬ 
rava di ritrovare le navi . Ma come ri¬ 
levato ebbe che la vittuuglia eli 1 essi avea- 
no . so Ih olente non era neppur per 
'giorno , volgeva il pensiero od adii <■ ivi 

( i ) Cioè verso gli stretti del Monte jtinanOi 
















«amenti , fn questo mentre però giunto ps- 
seuilo a ini un stoico suo, chiamato Sosigc 
ne il q : '*sìe ave» a M a cinto a lv*n quattro* 
cent ori, e lusingandosi nglmo di poter con 
questi arrivale stira al mare , s 1 avv larono, 
nel buio delu no ti; e, verso de 1 giochi . Ma 
^ e n^ e:,( ^ w accesi fu oc? ti da’nemici i n fi 1 qne* 
passi, disperando ni poter far quella strada, 
Se ne tornarono di bel nuovo addietro ne! 
luogo di prima, non giù tutti ( perocché 
parecchi eran fuggiti ), nè, in quanto a ijuel* 
ii cue nomasti erano, collo stesso brio e co- 
iaggio di prima. Ora orato u vendo alcuno 
di essi di dire a Demetrio clic d'uopo gli 
età darsi in man di Seleuco, egli sguainata 
impetuosamente la spada , era già per uc¬ 
cider sé stesso: se non che faLtigì si intorno 
gli a mici o confortandolo, il persuasero di 
pur arrendersi: ed egli mandò 'allora a Se¬ 
ta u co, rimettendo ogni sua cosa nelle di lui 
mani. Ciò udito avendo Seleuco, disse che 
Dcmetno veniva a salvarsi non per fortuna 
di Demetrio stesso , ma per sua propria , 
la quale dopo altri favori che gli avra fatti, 
gli dava anche 1 opportunità di far conosce¬ 
re la benignità e clemenza sua. Chiamati 
pni a sé qua ministri , a cui spettavano si 
fatte incombenze , ordinò loro dì piantare 
un padiglione reale, e di face e allestire tut¬ 
te l'altre cose per accoglierlo e per servirlo 
magnificamente. Trovavusi allo ut appo Se- 
1 ut o un certo ApoUonide , j! quale avuta 
aveva intrinseca familiarità coi» Demetrio’ e 
Seleuco glielo mandò tosto , acciocché gli 
apportasse consolazione maggiore e ‘'li fa¬ 
cesse animo, assicura odo lo com 1 <*<*]; ac j j n- 
centrar veniva un personaggio che se gli 
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sarebbe mostrato in effetto e parente e ge¬ 
nero. Divelluta palese Sa de terminalo a di 
Scianco. ai cani pochi da prima, e in a ppr es» 
so la maggior parte de' di lui amici corsero 
a gara a Detnetno, cercando di prevenirsi 
i’ un 1 1 altro nel presentategli: irn per cioè*: Uè 
gin specavasi eh 1 et ben presto divenuto sa¬ 
rebbe poderosissimo appo Selenco. Ma questa 
cosa cangiò iti invidia ia compassione che si 
avea per Demetrio, e opportunità diede a* 
malevoli ed agli astiosi di distorna re e di 
gu ista re la benigna disposizione ds! re, spa¬ 
ventandolo con dirgli, che senza alcun in¬ 
dugio, al primo comparir di Demetrio pro¬ 
dotto sarebbersi grandi sedizioni nel campo. 
Poco era scorso di tempo da che Apoìlomde, 
lieto oltre modo, giunto era a Demetrio, e 
gli altri pure sopravvenuti erano , i quali 
tutti gli facevano meravigliosi ragionamenti 
por parte di Se!eneo { cosicché Demetrio 
dopo tanto infortunio e tanta miseria, quan¬ 
tunque da prima sembrata gii fosse cosa di 
obbrobrio il darsi in mano a Selenico, a 
cangiar ebbe allora parere per la confidenza 
che presa uvea, e per le speranze nelle quali 
ofiLlavasi ):, q modo arrivo pur ad esso Pau¬ 
sa aia con una bau la di mille soldati al fili¬ 
ci rea. tra fanti e cavalli, e con essi circo n* 
dato avendo subitamente Demetrio, e rimos¬ 
si gli altri, noi m mio già quindi alia pre® 
senza di Seleuco, ma pi condusse nel Cher* 
soueso della Siria, dove guardato da buona 
guardia, era soffrono tornea te servilo per ema¬ 
ni ision di Seleuco, e somministrati vernagli 
danari, e veni agli imbandita di giorno ia 
giorno una tavola ben decorosa; e assegnati 
in oltre gls erano corsi e passeggi reali, e 
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recinti di fiere; e di più conceduto era di 
potersene stare insieme con lui a chiunque 
ciò voluto avesse di quesuoi ari» ci. che pur 
insieme con lui se n 1 erari fuggiti} e di più 
ancora a lui se n’andavano frequentemente 
alcuni personaggi per ordine di Seleuco me* 
desialo a riportargli parole piene di umani¬ 
tà, e ad esortarlo a star di buon animo, 
dicendogli clic, come giunti fossero Ant'OcO 
c Stratooica si sarebbero accomodate le cose. 
Trovandosi Demetrio in ta c calamità man¬ 
dò ad avvertire il figliuolo suo, ed i suoi 
commissari» ed amici in Atene e in Corinto, 
che non presta,s^er più fede nè alle sue let¬ 
tere ne al suggello suo stesso} ma, comes’ei 
morto fosse, conservassero al suo Antigono 
le cita e tutte I altre cose a loro coiijitiess 
Ma Antigono ud'to Parreste ilei padre e 
provandone grande afflizione, e vestito essen¬ 
dosi a lutto scrisse supplichevolmente e agli 
altri re e a Seleuco medesimo, offrendo loro 
tutto ciò che pur gli restava di ragion del 
padre e di sè, e sopra tutto pronto essendo 
a dar sè stesso in ostaggio per la di lui li¬ 
bertà, Molte città pure supplicavano anch’es* 
se insieme con Antigono per ottenergliela, e 
molti potentati altresì, eccetto Li-imaco ; il 
quale mandò anzi ad esibire a Seleuco gros¬ 
sa quantità di danaro, quando ucciso avesse 
Demetrio. Seduco però, il quale, anche sen¬ 
za questo già detestava Lisimaco, tanto più 
a Moia, ad una si lata iste» n za, il tenne 
uomo abbonaincvole e barbaro: ed indmùa- 
va a liberare Demetrio , finche arrivassero 
Antioco e Stratonica, a cui egli serba vaio 
volendo che dato fòsse a toro u tnc-nrn del¬ 
la di lui liberazione. Demetrio intuito 
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il eco tu e tu principio comporlo la trista for¬ 
tuna avvenutagli , così già assuefacendo si 
andava a tollerar pici facilmente lo stato suo: 
e da pi iuia teneva in qualche maniera in mo¬ 
to il suo corpo, esercitandosi alquanto, come 
poteva, nelle cacce e ne'corsi: ma poscia, es¬ 
sendosi a poco a poco riempiuto di pigrizia 
e di torpore, si abbandonò alle beverie ed 
ai dadi; e consumava cosi la maggior parte 
del tempo, o perchè schivasse di riflettere 
sopra le sventure sue, come far gli conveniva 
quand'eru sobrio, e volesse peto coprir col- 
1 ebbrezza la facoltà di raziocinare; o perchè 
aiìor conoscesse esser quella appunto la vita 
eh 1 egli desiderala e cercata aveva da tanto 
tempo, ma per sua follia e per vanagloria 
era andato errando lontano da essa; e molte 
brighe a sè stesso, e molte agli altri appor¬ 
tate avea, cercando negarmi e nelle armate 
navali e terrestri quel bene che allora nella 
tranquillità, nell 1 ozio e nel riposo, quando 
meno se 1' aspettava, aveva egli trovato, Con- 
cioasiachè qual altro fine mai hanno delle 
lor guerre e de 1 loro pericoli i nequitosi re¬ 
gnanti mal disposti di animo e senza senno, 
se non se il procacciare delìzie e piaceri, *nt 
vece di seguire la virtù e 1" onesto, benché 
poi deliziarsi non sappiano e godere verace¬ 
mente? Ora Demetrio, il terzo anno che ri¬ 
tenuto era cosi guardato nel Chersoneso, am¬ 
malò per cagione della vita oziosa ch’ei me¬ 
nava, e del troppo mangiare e dei troppo 
ber che facea, e si morì dopo cinquanta- 
quattr' 1 anni di vita, Seleuco quindi fu assai 
biasimato, e si penti molto di aver allora 
cosi sospettato sopra Demetrio, c di non 
aver anzi imitato Dromi oh ete, il quale,, qu&n- 
Plutarco, Voi. X , 6 









tUnquè fòsse un bui baro Trace, tanto beni* 
guarnente, e come si convenivo ad un re, 
trattato aveva il preso Lisimaco. Anche i di 
lui funerali pertanto mostrarono una certa 
specie di pompa tragica e teatrale. Imper¬ 
ciò echè Antigono, come inteso ebbe che si 
portavano le reliquie del padre suo. sciolse 
tutta la flotta, e andò ad incontrarle presso 
all 1 isola} e ricevute svendo le reliquie stesse, 
zie pose l 1 urna, la qual era d’oro massic¬ 
cio, nella maggióre delle navi capitane. 
Le città poi , alle quali approdavano por* 
tavau ghirlande su 1 urna , e mandavano 
personaggi in abito lugubre per assistenza e 
per accompagnamento a que’funerali. Acco* 
standosi questa fiotta a Corinto, vedeasi già 
da quelli eh 1 eran sui lido far di se mostra 
in su la poppa quell urna, ornata della regia 
porpora e dei diadema, alla quale slavan 
presso giovani armali che la guardavano} e 
Senofanto, ch’era allora celeberrimo sopra 
tutti i sonatori di flauto, sedendole pur ap¬ 
presso, suonava colla piu sacra modulazione 
che vì fosse mai:, a nonna della quale pro¬ 
cedendo anche il movimento tic’ remi, veni¬ 
va alf orecchie uno strepito regolalo da una 
certa misura, come in occasione appunto di 
lutto, dove ne’ periodi delle sonate de’ flauti 
si sente lo strepito di quelli che gemono e 
che si parcuotono. Ma ciò che piu mosse 
compassione e lamento in coloro che raccol¬ 
ti stavano vicino al mare, si fu il vedere 
Antigono stesso ridotto a tale abbiczione e 
tutto asperso di lagrime. Kg li dopo gli ono¬ 
ri e dopo le ghirlande che recate furono 
all’ urna da que" di Corinto, portò e depose 
quelle reliquie io Bemetnade, città dello stes* 



83 

so nome dei defunto, la quale formata era di 
pioemie cittadelle intorno ad folco . Lasciò 
Demetrio vani figliuoli; da Filla Antigono e 
Stratonica; due Demetrii, V uno. dettoli i Gra¬ 
cile, da una donna Illirica, l 1 altro chi To- 
lemaide, il quale regnò in Cirene; da Dei (la¬ 
mia Alessandro, eoe menò sua vita in Egit 
to: e dicesi che anche da Euridice gii na¬ 
cque il figliuolo Corrabo. La di lui schiatta 
discese, regnando d'una m altra successione, 
fino a Perseo, che fu 1’ ulti tuo d' essa, sotto 
del quale i Promani s’ impadronirono delia 
Ma oedonia. Ora essendosi giu esposta la rap¬ 
preseti tazion Macedonica, egh è ornai tempo 
che in su la scena tacciamo comparir in 
Roman a. 
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JL avo di Antonio fu quell' Antonio ora¬ 
tore, il quale essendo della l’azione di Siila, 
ucciso venne da Mario: e l’Antonio sopian 
nominato Cretico lu il di lui padre; uomo 
per verità, non così celebre nè cospicuo ne' 
E-naneggi politici, ma però discreto, dabbene 
c liberale, come si può raccòrrò da questa 
sola azione ch’ei fece. Conciossiachè nor. 
essenti egli molto facoltoso, e però venendo¬ 
gli dalla moglie impedito che usar non po¬ 
tesse generosità, e andato essendo una voita 
certo suo amico, che abbisognava di danari 
a domandargliene, egli che non ne avevu, 
comandò ad un suo garzoncello che messa 
dell’acqua in un bacino di argento, gliela 
portasse: e avendogliela questi portala, si 
bagnò egli il mento, come fosse per volersi 
rader la berba^ e fatto andar via con quab 
ch’altro pretesto il garzoncello, diede il ba 
cino all’amico, dicendogli che ne facess’uso. 
Fatta quindi venendo glande inquisizione 
sopra tutti i domestici , egli veggendo la 
moglie accesa di collera e risoluta di voler 
disaminare ognuno rigorosa mente, confessò 
il vero, pregandola che gli condonasse. Que¬ 
sta sua moglie era Giulia, della casa de’Ce- 
sari, e in saviezza ed onestà ben polca com¬ 
petere colle più segnalate matrone de’tempi 
suoi. Il di lei fig duolo Antonio, dopo la 
morte del padre, allevato venne da essa, che 
maritata poi erasi a quel Cornelio Lentulo. 
ìt quale slat'esserido uno de’congiurati di 


















Cuti lina, uccìso fu per ordine di Cicerone. 
« questo sembra che il principio e .1 prete¬ 
sto si fosse dell 1 ©dio eccessivo clic poi «va-i 
a Cicerone da Antonio- Dice perento n 0 
mo medesimo else rencjuto non fu e lui ed 
a stia madie il coi’po di l.onLu o, si. r, oi 
dopo eh’essa supplicata ne ebbe la m g 
di Cicerone: ma ciò ». tiene comunemente 
per falso; imperciocché a ninno eh qu - 
che furono allora da Cicerone puniti- neg-ua 
non fu sepoltura. Ora dicono eoe eR ' tm 
Antonio, sul fior de 1 suoi anni, tu una co¬ 
spicua avvenenza, venne ad attaccai segi, 
come una specie di peste, 1 amicizia e 
miglia ri là di Canone, il qual era uomo 
tutto dedito alle voluttà, e pero indusse 
Antonio ( per poterlo aver quindi piu docile 
e compiacente ) a darsi alle beverie et < 
lupanari, e a spendere con tut,a 
e senza moderazione venula . p f r e [ 
cose venne a farsi egli debitore u L * na . 
ma assai grave, e non proporziona a all tU 
sua, la qual somma era di dugen^o 
quanta talenti: e di tutto fot e.as 
vadore Curione. Il che sentito a , ^ 

costui padre, cacciò via Antonio _ . 

che gli andasse più in casa. Ques i * . .. 

unì per qualche poco di tempo con C [ oc ^ 
uomo audacissimo e nequitoso al < P q 
di tutti i popolari oratori che ailor _ * 

ti dfcri ^impetuo.ità tutte in Scompiglio 
inèttea le faccende. Ma beri tosto annoia ■ 
della costui insania, e intimoritosi di que 
rh<* cospiravano contro lo stesso dot io , 
navigò dall 1 Italia in Grecia, e quivi ratten 
nesi , esercitando il proprio-'suo corpo ne 
militari certami, e applicandosi puic ■ < 
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loquenza, nella quale studiavasi di seguir 
quei la maniera che detta è Asiatica, e °che 
?rj quel tempo era principalmente in estima* 
zione ed i« fiore, e aveva in oltre molta si¬ 
miglia nza colla di lui vita fastosa ed altera, 
e piena di iattanza vana e di una sregolata 
ambizione. Quando poi Gabinìo, personaggio 
consolare, il quale navigava in Siria, votea 
persuaderlo ad andarsene anch’egli in quella 
spedizione, risposegli che non sarebbesi giam¬ 
mai portato alla guerra con esso lui in 
qualità di uomo privato: ma da che quindi 
creato fu comandante della cavalleria , egli 
andovvi. E mandat' essendo in sul bel prin* 
cip 10 contro di Aristobulo, che indotti aveva 
a ribellione i Giudei, montò egli ii primo 
su le mura della più grande delle fortezze 
da costui ternate, e scacciatolo poscia da 
tutte, e attaccata con esso battaglia, e cove* 
sciati co' suoi pochi soldati quelli di esso 
ohe molti più erano glieli uccise quasi tutti: 
e in quell' occasione preso rimase Àristo- 
bulo stesso insieme col figliuolo. Quindi 
studiandosi Tolomeo di persuadere Gabi* 
nìo, coll 1 offerta di dieeemiia talenti, d 1 in¬ 
vader seco i 1 Egitto , e di cooperare in 
fargli riacquistare il regno, i più de'capita¬ 
ni a ciò si opponevano, e Gabmio mede* 
siino era alquanto restio a intraprender quel¬ 
la guerra , quantunque avesse già P animo 
rendu to schiavo affa Ho di que diecimila 
talenti . Ma Antonio che ardentemente ago¬ 
gnava di far grandi imprese, e far voìca 
cosa grata a Tolomeo , che nel supplicava , 
indusse colle sue persuasive e sollecitò Gabi- 
taio a quella spedizione. Temendo poi eglino 
più ancora della guerra il viaggio sino a 
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Peliti io, perocché d : uopo era passare perli¬ 
na protenda ed arida sfibbia intorno allo 
scoscendimento ed alle paludi deila Serbo- 
nide, le quali dagli Egiziani chiamate sono 
le respirazioni di Tifone, e sembra che sie* 
no un sotterranneo reflusso ed un stillamento 
del mar Rosso, che non è separato dal ine- 
d itera neo se non se con un angustissimo 
Ismo; Antonio inviato innazi colla cavalieri:! 
non occupo gii stretti, ma in oltre preso 
avendo Pelusio stesso, città ben grande, 
superate a viva forza le ginn mgioni che qui* 
vi erano, rendè sicura la strada ali’ esercite» 
e venne nel tempo stesso a far nascere rei 
condottiero una ferma speranza della vi ito- 
via. Anche i nemici vantaggio ritrassero al¬ 
lora dalla brama che aveva Antonio di acqui¬ 
starsi onore : imperciocché volendo r Ioto¬ 
rneo, per impeto d ira e di odio, appena en¬ 
tralo in Pel usto, trucidar gli Egiziani, ei 
gii oppose, e glielo impedì. Nelle battaglie 
poi e ne 1 cimenti, clie spessi e grandi furono 
spiccar fece in molte occasioni il coraggio 
suo ed un 1 avvedutezza da valente condottie¬ 
ro, e specialmente una volta che circondati 
avendo e avviluppati alle spalle i nemici, fu 
cagione che quegìmo che combattevano con¬ 
tro i nemici stessi di fronte, riportasser vitto; 
ria, onde premi) n 1 ebbe ed onori quali si 
convenivano. Nè rimase già occulta alla mol¬ 
titudine la benignità da lui usata verso di 
Archelao . Coneiossiachè avend 1 egli avuto 
ospitalità e intrinseca amicizia con esso, gh 
faeea veramente guerra suo malgrado e per 
necessità, e avendone poscia trovato il corpo 
già estinto, regalmente adornollo e gii fece 
splendide esequie. Per le quali cose lasciò 






egli gran nome dì sè presso gli Alessan¬ 
drini, e da 1 soldati romani tenuto fu per 
uomo di una somma bravura e generosità. 
Aveva in oltre anche un'aria nobile e piena 
di decoro:, e la folta sua barba, ia fronte 
larga e ii naso adunco mostravano in esso 
t:i certo virile aspetto rassomigliante a'ri¬ 
traili e a'sitmilacri di Ercole; e antica fama 
è à era che fosser gli Antoni) della schiatta 
appunto di Ercole, discendenti da Ancone, 
di Sui figliuolo. Antonio pertanto s’avvisava 
dì confermare una tal fama e per la figura 
della sua persona, come si è detto, e per 
la Uggia del suo vestire. Conciossiachè sem¬ 
pre, quand’aveva egli a mostrarsi in pub 
blico, si cingeva la tonaca alia coscia, ap¬ 
pendeva ai banco una spada assai giarde 
e si metteva indosso un saio ben ruvido. 
Ma anche quelle cose che agli altri riuscia- 
no moleste, il millantarsi che iacea, il mot¬ 
teggiare che usava, i’avvinazzarsi pubblica¬ 
mente, e il sedersi anch’egli presso chiun¬ 
que si stesse mangiando, e mangiar pure 
alla mensa delia soldatesca, produeeano negli 
animi de'soldati un’ ammirabile benivoglicn- 
za ed affezion verso lui. ADche nelle cose di 
amore era egli pieno di gentilezza, onde ve¬ 
niva con questo mezzo pure a cattivarsi Taf- 
fette di molte persone, cooperando a favore 
degli innamorati, e sentendo non senza pia¬ 
cere i motteggi che gli venian dati su gli 
amori suoi proprii. Dalla liberalità sua . e 
dal suo regolare i soldati e gli amici a larga 
mano e senza risparmio veruno, prese egli 
un luminoso invia mento a rendersi forte; e 
come divenuto fu grande, sollevò [ tue vie 
maggiorrneute cogli stessi mezzi la possanza 













9 ° 

sua. la qua! d'altra parte abbattuta veniva 
dall 1 infinità degli errori eh’ ei commetfea. 
■Io racconterò un solo esempio delia grande 
Mia munificenza. Comandato aveva che a 
non so quale de 1 di lui amici date fossero 
dugento c cinquantamila dramme ( somma 
che da’Romani chiamasi decies, vaie a dire un 
milione ). Meravigliandosene però ]’ammini¬ 
stratore, e tratto avendo fuori ed esposto 
l’argento, aeciocch’ei ne vedesse la quantità, 
Antonio domandò , in passando, cosa ciò 
fòsse; e avendo quegli risposto eh’ era i! 
danaro da doversi dare in dono per di lui 
commissione, egli ben comprèndendo allora 
ìa costui malizia, Io m* avvisava, disse, che 
un milione fosse, una quantità boi maggio iti 
questa è poca cosa: per lo che aggiungilo al¬ 
trettanta somma . Ma questo avvenne in pro¬ 
gresso di tempo. Ora divisa essendo ia ro¬ 
mana repubblica in due fazioni, cosicché i 
fautori dell 1 aristocrazia attaccati si slavano 
a Pompeo, i! quale ivi era presente, e que 1 
che spregiavano il popolo, richiamavan 
Cesare dalia Gallia, dov’egli era coll 1 armi, 
Curione, l’amico di Anto/no. passato essen¬ 
do alla parte di Cesare, vi trasse anche 
Antonio stesso; e col mezzo dell 1 eloquenza 
sua, colla quale molto poteva nella moltitu¬ 
dine, e collo spendere che largamente facea 
de 1 danari che som ministrati gli venia no da 
Cesare, crear fece Antonio prima tribuno 
della plebe, e poscia uno di que 1 sacerdoti 
else inspezion hanno di osservare gli uccelli, 
c che appellali son Auguri. Tosto che en¬ 
trato fu egli in quella dignità , giovò non 
poco a coloro che nella repubblica si ma¬ 
neggiavano in favore di Cesare; e prima 
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di tutto volendo il consolo Marcello dare 
a Pompeo i soldati di già arrotati, e conce¬ 
dergli pur facoltà di arrotarne de*'nuovi, ci 
gii si oppose, avendo esposto decreto , che 
!e truppe raccolte navigassero in Siria , in 
aiuto di Bibulo guerreggi ante conilo de 1 
Parti*, e che quelli che sollecitati fossero da 
Pompeo a raccogliersi sotto di esso, non do¬ 
vessero punto badargli. ìndi ricever non vo¬ 
lendosi da que’ del senato le lettere di Ce¬ 
sare, nè permetter che lette venissero. Anto¬ 
nio che. in grazia della dignità sua. ben ta¬ 
te il poteva, le lesse egli stesso, e cangiar fe¬ 
ce parere a molti, avendo Cesare mostrato 
da (pianto scriveva, di non domandare se 
non se cose giuste e moderate. Finalmente 
agitate venendo in senato queste due quistio- 
nì, T una, se paresse bene che Pompeo li¬ 
cenziasse le sue truppe, l’altra se meglio fos¬ 
se che Cesare licenziasse in vece le sue e po¬ 
chi essendo quelli che volean che Pompeo 
deponesse Tarmi, e per contrario volendo 
quasi tutti clic le deponesse Cesare, levatosi 
allora Antonio, interrogò, se paresse tornare 
anzi meglio che e Cesare le deponesse e in¬ 
sieme Pompeo, licenziando ia loro milizia 
amendue. Tutti approvarono con pieno con¬ 
senso un tal parere, e lodando Antonio eoa 
alte voci di applauso, gli laccano istanza 
perchè mandasse la cosa a partito. Ma non 
permettendolo i consoli, gli amici di Cesare 
esposero di bel nuovo, per parte di lui, a! 
tre pretese che pur sembravano aneh esse 
moderate e convenevoli, alle quali nulla o- 
s tante si oppose Catone} e Lentu!o, che ia 
quel tempo era consolo, scacciò Antonio fuor 
del senato} e questi, nell 1 uscire, molte imi 
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precaziohi fece contro di loro:, e prese ime 

veste eia seivo. e tolta a nolo una biga in¬ 
sieme con Quinto Cassio, andosscne con (ut 
ta fretta a Cesare: e non sì tosto veduti fu¬ 
rono là comparire, che a gridar si diedero 
essere in Roma tutte le cose in disordine; 
perocché neppure agli stessi tribuni' del po¬ 
polo non era più permesso di parlare con 
libertà, ma scacciato veniva e pericolava 
chiunque o favellar prendesse in difesa del 
giusto. Quindi Cesare mosse l’esercito suo 
ad invader l 1 Italia: e però Cicerone scrisse 
celle sue Filippiche che il motivo della guer¬ 
ra Troiana era stala Elena, e di quella ci¬ 
vile suscitata in Roma stat’eralo Antonio. 
Ma Cicerone dice iu questo una falsità: im¬ 
perciocché Caio Cesare non era uomo che 
così di leggieri e facilmente abbandonasse, 
per effetto di collera, i divisamenti della ra¬ 
gione; onde se già da gran tempo avuta non 
avesse in pensiero una tale determinazione, 
accinto si fosse allora così d improvviso a 
portar guerra contro la patria, per vedere 
che Antonio e Cassio a lui rifuggiti si era¬ 
no male io arnese, e in una biga mercena¬ 
ria: ma una tal cosa somministrò ad esso, 
il quale già da molto tempo addietro ne 
ceicava qualche pretesto, un’apparenza e una 
ragion decorosa per intraprendere quella guer¬ 
ra. I motivi pertanto che inducevano Cesare 
a muover l’armi contro gli uomini tutti , 
quegli stessi si furono che indotto vi avevnn 
da prima Alessandro e anticamente pur Ci¬ 
ro; il desiderio , cioè, smoderalo di regnare, 
e T insana brama di esser egli primo e gran¬ 
dissimo, il che non potea conseguire quan¬ 
do abbattuto non fosse Pompeo. Come a don- 





‘1,7 Impadronito si fu di Itorna. e scaccialo 
ebbe Pompeo fuor d ? Italia, determinò di 
ve (gei si pinna contro quelle truppe di Poni- 
^"° **‘ l erano nell lberia, e poscia, allestita 
una fiotta di passare contro Pompeo mede¬ 
simo : e lasciò Lepido, oh 1 era pretore, ai 
governo di Roma , e commise ad Antonio , 
ohe tribuno era , le sue legioni e V Italia ! 
Questi si acquistò subito I 1 affezioni de 1 sol- 
esercitandosi e mangiando per Io più 
insieme con loro , e regalandoli per quanto 
àliora poteva : ma si rendè poi grave agli 
altri ed odioso: imperciocché per ignavia 
non voleva egli prendersi veruna cura di 
quelli a’quah venia fatta ingiustizia, e ascol¬ 
tava con isdegno que'che a lui ricorrevano, 
e tacciato era d 1 incontinenza verso le donne 
altrui . In somma il dominio di Cesare, che 
già per ie operazioni di Cesare stesso si mo¬ 
strava , più che altro, una tirannide , in¬ 
famato veniva dalla condotta de'di lui ami- 
ei , fra 1 quali Antonio, che per la grandissi¬ 
ma possanza che aveva, tenevasi che pur 
commettesse delitti grandissimi, ne riportava 
il maggior biasimo, Nulla di meno ritorna¬ 
tosi Cesare dall 1 Jbeiia uoa badò punto alle 
di lui reità, ma si sèrvi tuttavia nella guer¬ 
ra di esso, come di personaggio operoso, e 
pieno dt valore e di abilità conveniente ad 
un capitano, uè in ciò prendeva .già errore, 
il medesimo Cesare adunque, avendo fatto 
vela da Brindisi e traversato con poca gente 
l 1 Ionio mandò addietro le navi, e scrisse a 
Gabinio e ad Antonio, che imbarcar faces¬ 
sero i loro soldati* e con tutta fretta pas¬ 
sassero in Macedonia. Mentre Gabinio però 
non aveudo coraggio di esporsi alla naviga- 













zione, che albe difficile era per la stagione 
del verno, menava le truppe sue per terra 
con un lungo giro, Antonio temendo per 
Cesare, il quale in mezzo trova va si a molti 
nemici, respinse Libone, che 'ermo stava su 
!a bocca del porlo, con metter molti de suoi 
piccioli legni intorno olle di lui triremi: c 
fatti avendo salir su le navi ottocento cu 
vaili e ventimila fanti, salpò. Scoperto essen¬ 
do da 1 nemici e inseguito, scampò beuM dal 
pericolo che gli veniva da essi, nuoce un 
Àustro impetuoso che suscitando grande, tem¬ 
pesta, mosse intorno alle loro triremi i 
levati marosi: ma trasportato poi egli enne 
sue navi in siti pieni di scogli e di precipi¬ 
zi!, non avea piu alcuna speranza di poter 
salvarsi: se non che levato essendosi ria quel 
seno improvvisamente un Libeccio ass-t 
gliardo, e venendo quindi respinti i butti 
dalla terra nel mare, egli pure allontanatosi 
allora da! suolo, a navigar prese prosperi- 
mente, e vide il lido tutto coperto di oau 
ft-aghi sfasciumi: perocché il vento caccianj 
aveva in quella costa le triremi che io in¬ 
seguivano non poche delle quali peme w 
erano; onde Antonio ebbe a.llor ne.be. mani 
molti nemici, impadronissi di.grandi nocnez- 
ze. Prese pure la città di Lisso . e quinto 
sommamente incoraggiò Cesare, giunge.n,io 
ad esso in tempo ben opportuno con si po 
derosa milizia. Fatti poi venendo .molti e 
continui combattimenti, egli >n tutti si reti- 
dea cospicuo; e per ben due volte fattosi 
incontro a" 1 soldati di Lesa ve. nienti e preci¬ 
pitosamente foggiano . lì fece dai voita, e 
costi -Kgondoli ad arrestarsi e a venire di 
bei nuovo alle mani con que” che incalza- 







vanii, riportò vittoria. Por le quali cose e»ti 
dopo Cesare, tenuto era nel campo io sorri- 
ma estimazione, Ej Cesare stesso conoscer 
fece quale stima avesse di Sui. Imperciocché 
qunud' era già per venire in Fa reagita a 
quell' uìtimo conflitto che decider dov^a d’o- 
gni cosa, si tenne egli il destro corno, e 
diede il governo dei sinistro ad Antonio , 
come al piu prode di quanti egli avea sotto 
di se; e dopo la vittoria , stai' essenti 1 cidi 
creato dittatore, auMossene ei medesimo 
perseguitare Pompeo, e mandò a Roma An¬ 
tonio. eletto avendolo a comandante della 
cavalleria: dignità, che quando presente sia 
il dittatore, ha il secondo luogo, e quando 
non siavi, è la primaria e quasi la sola: 
co nei ossia che questa sussiste anche dopo crea- 

10 il dittatore, dove tutte V altre si annulla - 
no. Pure in allora DoìabeiJa, che tribuno 
era della plebe, uomo giovane e vago di 
novità, producca legge che aboliti fossero i 
debiti, e cercava di persuadere Antonio, il 
quale suo amico era e si studiava sempre 
di far piacere alla moltitudine, che volesse 
cooperargli , ed entrare anch’egli a parte di 
quei suo maneggio politico. Ma Asì aio e 
Tre bell io esorta van lo in contrario \ e in 
questo mentre avvenne a caso che preso fos¬ 
se Antonio da grave sospetto d’essere ingiu¬ 
riato nella propria sua moglie da Dolabeila: 

11 die mal comportando , scacciò fuori di 
casa la donna, eh 1 era anche sua cugina 
( perocché figliuola era di quel Gaio Anto¬ 
nio che sostenuto aveva il consolato insieme 
con Cicerone ), e unendosi ad Asiriio, a 
guerreggiar diedesi contro Dolabeila. Costui 
occupata già aveva la piazza, per far ap- 



















provare a viva forza quella sua legge : e 
Antonio , decretato essendosi anche dal se¬ 
nato che cootro Dola bel la uopo fosse usar 
l’armi, fattosi impetuosamente là, e attac¬ 
cata battaglia , uccise alcuni di que’ di Do- 
labe!!a* medesimo, e perde pure alcuni de 
suoi . Per queste cose venne egli ad inimi¬ 
carsi la moltitudine^ e noti piaceva neppure 
alle persone gaggie e dabbene { come dice 
Cicerone ) per la maniera di vita ch’egli 
menava ^ m » odiato veniva ben anche da 
esse , che abbouji «avana le intempestive di 
luì ebbrezze , i gravosi dispendi! , il ravvol¬ 
gersi ne* lupanari , il dormire di’ ei faceva 
di giorno e poscia il passeggiare qua e !à 
vagante e tuttavia pien di vino , t il passar 
poi la notte in gozzoviglie e in teatri , e 
ì’assistere alle nozze de’mimi e de’ buffoni . 
Si narra pertanto, che invitato una volta 
a nozze appunto dal mimo Ippia , bev¬ 
ve tutta notte; onde essendo poi la maltiua 
chiamato alla piazza dal popolo, egli por- 
tatovisi cosi pieno di cibo com’era , vomitò 
ivi nella toga di uno de 1 suoi amici che 
gliela mise sotto. Anche il mimo Sergio uno 
ora di quelli che moltissimo poteano àppo 
lui , e così pur Citeride , donna da Ini 
amata , la quale esercitata s’ era aneli essa 
Bell’arte medesima, Se la fecea egli condur 
seco in lettiga nelle città dove andava : e 
questa lettiga accompagnata era da un se¬ 
guito non punto minore di quello che te* 
HCa dietro alla lettiga della rii lui madre. 
Recava dispiacere anche il vf-dere i vasi 
d’ oro eh 1 ei portava »e’ suoi viaggi , come 
nelle pompe trionfali, e Terger eh ei faceva 
s padiglioni per via , n gii allestimenti di' 







pranzi sontuosi dinanzi a' boschi e in su le 
sponde de’fi inni, e » leoni aggiogati a 1 coc¬ 
chi . e ie abitazioni degli uomini eli probità 
e delie oneste matrone, scelte per alberghi 
di zam oraceli e e di mime. Imperciocché a- 
veasi per cosa intollerabile, che mentre Ce¬ 
sare stava fuor dell’ Italia inteso ad intera¬ 
mente distruggere le reliquie di quella gran 
guerra, con incontrar grandi fatiche e peri¬ 
coli vi fosser altri che per di lui favore sen 
vivessero nelle delizie, insultando a 1 cittadini. 
Ora e 1 pare che queste cose renduC abbiaa 
maggiore la sedizione, ed abbiano rilasciata 
la briglia alla soldatesca, che venne quindi 
a commettere ingiurie e violenze terribili. 
Per Io che Cesare, quando ritornato fu, per¬ 
donò a Doiabella} e stai’ essendo creato con¬ 
solo per la terza volta, non iscelse già per 
suo collega Antonio, ma Lepido. E avendo 
Antonio comperata all’ incanto la casa di 
Pompeo, quando poi gliene fu chiesto il 
prezzo, se ne sdegnò; e dice egli stesso, che 
per questo appunto non er’egli poi andato 
in compagnia di Cesare a guerreggiare in 
Llb'a perchè ottenuta non avea ricompen¬ 
sa delle beile imprese che avea fatte da 
prima. Sembra por altro che Cesare abbia 
recisa alquanto la eccessiva di lui insania 
ed intemperanza col non mostrarsi già in¬ 
dolente alte di lui malvagità. Conciossia* 
clic Antonio , levatosi da quella manie¬ 
ra di vita , volse il pensiero al matri¬ 
monio , e sposò Fulvia, che stai’ era mo¬ 
glie di CI od io, sommovitore del popolo; don¬ 
na eli? non badava già aduni fi cit e alia cura 
delle faccende domestiche, e che non si de¬ 
gnava di aver dominio sopra un marito di 
Plutarco, Vql . X. 7 












condizione privata; ma comandar voleva ad 
tino che fosse comandante, ed esser ella 3 
coti duci tri ce di un condottiero d esci citi- 
Cosicché ben correa debito a Cleopatra di 
pagar a Fulvia la mercede dell avei in ta 
modo accostumato Antonio a lasciarsi signo¬ 
reggiar dalle femmine, avendolo poi c< a n 
ceviito affatto docile e manso. e di già av 
vezzo sin da principio a dipendei e da mi 
pero donnesco. Pure Antonio si studiava .i 
render la stessa Fulvia più gioviale td a e 
era con ischcrzi e con burle giovandi e pia - 
cavoli: come allora che andando molti ad 
incontrar Cesare dopo la vittoria riportata 
in J berla, iis# fuori anch’egli: ed indi sparsa 
essendosi improvvisamente voce per 1' Italia, 
che moi to era Cesare , e che sopìav\cniaiio 
ì nemici tornossene in Ronfia^ e piesa quivi 
una veste da servo, pertossi di notte al a 
propria casa} e dicendo di aver una lei tei a 
di Antonio da consegnare a P uls in iutro 
dotto fu ad essa cosi coperto com'era, r uma 
però tutta piena di agitazione, pinna di i|* 
ce ver la lettera, lo interrogò se Antonio vi¬ 
vesse; ed egli le presentò allora la lettera 
neri za dir parola: e mentre poi ella comin¬ 
ciava a scioglierla e a leggerla, ci gitatele 
j e braccia al collo, baciolia. Abbiamo noi 
qui esposta questa cosa, come per un saggio, 
ira le moli 1 altre consimili che raccontar ne 
potremmo. Ritornandosi però C/e sa re dall !• 
beri», tutti i personaggi primarii gli anda¬ 
rono incontro per molti giorni di cammino: 
e in quell’occasione fu da luì onorato An* 
tomo distintamente. Imperciocché passando 
Cesure m biga a traverso dell’Italia, avea 
seco Antonio nella sua biga medesima, e al 





dietro poi aveva Bruto, Aìbinio ed Ot¬ 
ta via no che figliuolo era di una sua nepote 
e che iti appresso fu a neh 1 eì nominato Ce» 
saie, e regno sopra i Roma vii per funghissi- 
mo tea ®po. Creato che fu consolo Cesare 
per la quinta volta, si elesse tosto per col 
lega Antonio: ma volendo poi rinunziare a 
quella dignità e sostituir Do! abeli a in suo 
luogo, ed esposto avendo questo suo volere 
in senato , Antonio aspramente si oppose, 
molte villanie dicendo contro ©glabella, e 
sentendosene pur dire non meno ; cosicché 
Cesare preso da rossore prr una tale imper¬ 
tinenza, si rimorse allora dalla sua istanza 
In progresso poi di tempo tornò pure a vo* 
Icr sostituire, in vece sua, Do labe Hai ma gri¬ 
dando Antonio che gli auguro eran contrari, 
egli finalmente cede, e lasciò andar Dolabel- 
la che molto se ne crucciava . Sembra poi 
che Cesare avesse in dispregio anche lo stes¬ 
so Doiahella non punto meno dì Antonio. 

Imperciocché narrasi che denunziati venendo 
dinanzi ad esso emendo e, come tramassero 
un qualche attentato, disse eh 1 ei non teme¬ 
va d'uomini pingui e crioliti, ma bensì di 
que 1 pallidi e macilenti, dinotando Bruto e 
Cassio, nella congiura de 1 quali era ei por 
venire ucciso: e Antonio stesso fu quegli che 
non volendo, ne diede loro un decoroso pre¬ 
testo, Conciossiaohè celebra vasi allora presso 
i Romani la festa de’ Licei, che chiamar} e- 
ghno Lupercali: e Cesare in veste trionfale 
sedendo sfavasi nella piazza sul tribunale a 
guardar que 1 che correvano, correndo in quei- 
ì 1 occasione molti giovani de 1 patrizi e di 
quelli pure che sono in magistratura , unti 
di olio, e con in mano co reggi noli bianchi, 
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co'quali percuotono per ischerzo coloro che 
in essi sì abbattono. Ora Antonio, che uno 
era di que 1 che correano, lasciate le consue¬ 
tudini antiche della patria, e avvolto un dia* 
dema al din toro o di una co ro n a d 1 alloro , 
corse al tribunale, e quivi sollevalo venendo 
degli altri che correvano insieme con esso, 
il pose sul capo di Cesare, come gli si 
convenisse giu il regno. Facendo però questi 
il ritroso, e piegandosi per non volerlo, il 
popolo allora tutto lieto in veder ciò, si diede 
a fargli ahi applausi; e insistendo tuttavia 
Antonio perchè il ritenesse, Cesare pur tut¬ 
tavia ributtava lo: e mentre così contrastando 
andavano lunga pezza fra loro, aveniva che 
quando Autouio usava suoi sforzi, non gli 
verna fatto applauso se non da pochi amici; 
dove per contrario quando Cesare ricusava 
il diadema, tutto il popolo gli applaudiva 
od alta voce. Ed era ben cosa a miri ira bile 
che il popolo si stesse in falli alle condizio¬ 
ni di quelli che soggetti sono a 1 regnanti ; e 
tollerar poi non volesse il nome di re, qua 
si consistesse in questo la distruzione delia 
libertà. Si levò adunque Cesare pieno di rin¬ 
crescimento e di sdegno dal tribunale, e r ia 
trae Olissi Ja toga dal collo, a gridar si die* 
uè ch’ei presentava appunto il co lo a chiun¬ 
que voluto avesse scannarlo. Quella corona 
poi, la quale stai’ era messa ad una delle 
di ini statue; tratto ne fu giù da alcuni tri¬ 
buni del popolo, i quali furono quindi ac¬ 
compagnati da! popolo stesso con istrepitosc 
acclamazioni: ma Cesare li depose poi dalla 
lor dignità. Queste cose pertanto vìe mag¬ 
giormente confermarono Bruto e Cassio nel 
loro divisamente: i quali scelti avendo al- 







V impresa quegli amici eli e p arcano ad essi 
i più fidi, considerando stavano sopra di 
Antonio, Gli altri ammetter volgano anche 
questo personaggio nella congiura: ma Tre* 
bonio si oppose: perocché disse, che in quel 
tempo cne andavano ad incontrar Cesare 
nel ritorno suo dall' Jberia, viaggiando in¬ 
sieme con Antonio e insieme albergando, fi¬ 
gli bel bello e con circospetta cautela tentato 
aveva di rilevarne il parere, e eli e Antonio 
se r.’ era ben accorto, ma non aveaglì data 
retta, nè però avea poi detto nulla a Cesa¬ 
re, ma tenuto avea fedelmente secreto quel 
ragionamento. Quindi pur consultavano so 
d’uopo fosse, cmne ucciso avessero Cesare, 
die trucidassero ben anche Antonio} il che 
impedito venne da Bruto, il qual sostentava 
che un’ impresa a cui osavano accingersi a 
pio delle leggi e del giusto, esser dovrà pu¬ 
ra e monda d’ ogni ingiustizia. Ma temendo 
per altro la forza di Antonio e la dignità 
del dì lui magistrato, assegnarono ad esso 
alcuni della congiura , acciocché quando 
Cesare entrasse in senato e tosse per eseguir¬ 
si lanosa, lo interteneusero fuori, trattando 
con esso di un qualche affai d’ importanza. 
Ciò fatto essendosi conforme a un tale con- 
oeito. ed essendo Cesare rimasto ucciso nel 
senato, subitamente Antonio cangiata la sua 
in una veste da servo, si celò. Ma reggendo 
poi che i congiurati non molestavan persona 
e che raccolti si stavano nei Campidoglio, li 
persuase egli stesso a giù discendere, dando 
ad essi in ostaggio il proprio fegiHBOìo, e 
quel giorno stesso ei convito Cassio, e ^e- 
pido convitò Bruto. Avendo poscia raccosto 
il senato, egli stesso parlò perchè messe tos- 
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ser> in dimenticanza la andate cose, ed as* 
segnate venisse!' provincie a Cassio ed a Bi u- 
to. f! senato autenticò queste proposte; e de* 
cretò oh,* non dovess 1 esser cangiato nulla di 
quanto operato s 1 eia da Cesare. Usci quin¬ 
di Antonio fuor» del senato colla maggior 
gloria che avuta avesse aitr’ uomo giammai, 
tenuto venend’ ei per qui I solo che estinta 
avea la guerra civile, e che avea sapulo u- 
sar somma prudenza e politica in faccende 
malagevolissime e piene di scompiglio gran¬ 
dissimo. Ma l’estimazione, neila quale ci ve- 
densi presso il popolo, ben tosto lo svolse da 
si fatti pensamenti, lusingandosi egli di di* 
venir sicuramente il primo, rovinato che fbs- 
se Bruto. Avvenne pertanto che portandosi 
tuori ii corpo di Cesare, Antonio gli ficea 
nella piazza l’encomio, secondo la consue¬ 
tudine. Vergendo però egli che il popolo 
condur lasciavasi sopra ogni credere cd am- 
mnlu'e dalle di lui paiole, tramischiò alle lo* 
di la cormniserazioue insieme e I’ esagerazio¬ 
ne nel suo ragionamento sopra quel fatto 
compassionevole; e spiegando e scuotendo 
in alto, nel terminare. Ic tonatile deir uc¬ 
cìso tutte insanguinate e frastagliate dal 
le spade, e chiamando traditori e omicidi 
coloro che ciò aveano eseguito, tanto sde¬ 
gno mise negli animi delle persone, che 
facendo I 1 esequie al cadavere e abbrucian¬ 
dolo in mezzo alla piazza con accatastar¬ 
vi le panche e le tavole , c prendendo ti* 
210111 accesi da quella pira, a correr si diede 
m alle case degli uccisori per incendiarle ed 
abbatterle. Per la qua! cosa Bruto e gii al¬ 
ti suoi compagni sen fuggirono dalla c ttà; 
e gii amici di Cesare si unirono allor con 
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Antonio - , e Caìpurnia, iu esso affidatasi, tra¬ 
sportò da casa e depositò presso io stesso 
Antonio la maggior parte de 1 danari , alla 
somma di ben quattromila talenti. Gli diede 
pur anche i libri di Cesare, dove scritte e* 
ran memorie intorno a quelle cose die sta¬ 
bilite e divisate egli avea: nelle quali ine 
morie registrando Antonio in aggiunta tutti 
quelli eh 1 ei videa, pose molti in magistra- 
tura, e molti creò senatori, richiamò alcuni 
dall 1 esilio, e alcuni liberò dì prigione, in* 
fingendosi che cosi determinato si tosse da 
Cesare. Tutti costoro però chiamati vernano 
da' Romani per motteggi Careniti (i): im¬ 
perciocché quando ripresi erano, rihiggiansi 
per lor difesa a 1 cementarli del morto. An- 
tonio faceva anche V altre cose con assoluta 
autorità, essendo già egli consolo, e avendo 
nel tempo stesso i fratelli compagni nel go« 
verno’, mentre Caio era pretore, e Lucio tri¬ 
buno era del popolo. Trovandosi le cose su 
questo piede giunse in Roma il giovane 
(Issare, figliuolo, come si c detto , di una 
nepote dell 1 ucciso, e lasciato erede da que¬ 
sto della di lui facoltà, il quale nel tempo 
di quell 1 uccisione dimorava in Apollonia. 
Egli pertossi tosto n salutare Antonio come 
amico paterno^ e gli parlò quindi del depo¬ 
sito che era presso di esso: con ciossiaoìiè dai 
egli dovea settantacinque dramme ad ogni 
Romano, por commissione prescritta da Ce¬ 
sare nel suo testamento. Antonio da princi¬ 


pi) Vocabolo dedotto da Caronte , pei voler dir e ì 
che venuti erano daW inferno. Così parimenti cha- 
mavansi gti schiavi òhe diventavano S e> 1 in vi b oie 
del testamento del padrone defunto. 
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pio dispregiandolo siccome giovane, disse 
eli egli era un insano, e privo affatto di buon 
senno e di amici col volersi addossare un 
incarico importabile nel farsi erede di Cesa¬ 
re. Aon restando però i) giovane persuaso dì 
quanto Antonio diceagli, ma domandandogli 
tuttavia i danari, Antonio continuava sem¬ 
pre a fargli di molte ingiurie e in detti e 
in parole: imperciocché se gii oppose quando 
concorse al tribunato della plebe} e quando 
far voJea collocare per se la sodio aurata 
ch’usava l’altro Cesare, a cui staCeia ciò 
decretato, il minacciò di cacciarlo in prigio¬ 
ne, se rima®© non si fòsse d'indurre il popo¬ 
la a secondar le sue voglie. Ma da che poi 
d giovane dato essendosi a Cicerone cd agli 
ailri tutti che odiavano Antonio, col mezzo 
di loro ottenuto ebbe il favor del senato, 
ed egli si andava pure cattivando il popolo, 
e raccoglieva i soldati veterani dalle colonie, 
intimoritosi allora Antonio, venne coi) esso 
a parlamento nel Campidoglio, e si concilia* 
rono insieme. La notte seguente poi ebbe 
Antonio, dormendo, una stravagante visione, 
Con ci osa iachè gii parve di vedere la propria 
sua destra percossa da un fulmine: e pochi 
giorni dopo si sparse voce che Cesare gli 
tendea insidie: Cesare però si giustificava, ma 
non seppe già renderne persuaso Antonio. 
Quindi nacque di bel nuovo una forte ni¬ 
mistà fra di loro} e scorrendo amendue in¬ 
torno all Italia , sollevarono , col prometter 
grosse mercedi, la vecchia milizia dimorante 
nei io colonie: e cercando di prevenirsi f uu 
fa Uro, procurava ognuno di trarre a se 
qmdla che attualmente ancora trovavasi in 
armi. Cicerone poi, il quale moltissimo po- 




teva fra quanti erano nella città ed incitava 
gli uom tu tutti contro di Antonio, persuase 
finalmente il scialo a dich ararlo nemico, e 
® ni andar a Cttsdì c i littori e gli ornamenti 
da pletore , e commettere ad Imo ed a 
Pausa di mi darsene a scacciar Antonio fuor 
dell’Italie. Questi erano allora consoli} e a 
battaglia vennero con Antonio presso la cit¬ 
tà di Modena, combattendo pur Cesare in¬ 
sieme con loro} c ri porta ron bensì vittoria, 
ma perirò a essi amen due. Ad Antonio per¬ 
tanto, il quale fuggiasi , sopravvennero di 
molte angustie; e angustia sopra tutte gra¬ 
vissima apportata gli fu dalia fame: se non 
che tale er ei per natura , che ne 1 disastri 
divenia migliore di sè medesimo, e quando 
trova va si in cattiva fortuna, simiglìantissimo 
si faceva ad uomo dabbene. Certo elbè 
cosa comune a tutti quelli che sieno in 
qualche angustia il conoscere il pregio delia 
virtù: ma non e già a tutti comune il poter 
nelle inalazioni della fortuna imitar ciò che 
pur essi approvano, e ciò fuggir die detesta¬ 
no: eh 1 anzi alcuni più che mai cedono a! 
ìora alle solile lor costumanze, e abbattuti 
restano ne 1 loro divisamenti. Antonio adun¬ 
que porse in quelle circostanze un meravi¬ 
glioso esempio a 1 soldati suoi, mentre quan¬ 
tunque avvezzo a tante delizie e a sì grande 
sontuosità, beveva allora acqua guasta senza 
punto mostrarsene schifo, e mangiava radici 
e frutta selvagge. Raccontasi che in supe¬ 
rando le alpi, mangiarono per fino corteccia 
ed animali non più per lo addietro gustati. 
Loro intenzione poi era di andarsi ad unire 
alle truppe eh 1 eran di là. ed erano coman¬ 
date da Lepido, il quale parca che fosse a- 














uveo di Antonio, c che in grazia deilo stes¬ 
so Antonio ottenuti avesse molti vantaggi 
dal! 1 amicizia rii Cestire . Ma come arrivato 
e accampato si fu presso di lai, vergendo 
che non gli veniva usato da esso venni se¬ 
gno di umanità., determinò di arditamente 
esporsi egli stesso a tentar la propria sua 
sorte. Incolta e negletta aveva egli la chio¬ 
ma e subito dopo la riportata sconfitta, la¬ 
sciata avea crescer la folta sua barba , e 
postasi allora indosso una toga oscura, s av¬ 
vicinò al vallo di Lepido, e comincio a par¬ 
lare. Perché molti però si commo'eano veg- 
gendolo in quella figura , e piegar lascia* 
vansi eiaIle di lui parole, Lepido intimorito¬ 
si , ordinò che in quel tempo stesso sonate 
fosser le trombe , onde impedito venisse ad 
Antonio i! poter essere udito . Ma per que¬ 
sto appunto i soldati vie maggiormente il 
compassionavano , e trattarono <li nascosto 
con esso lui . mandati avendogli Lelio e 
C! odio tra vesti ti da meretrici , i qu3 i i istan • 
ei*o allo stesso Antonio, che si facesse 
ad assalire coraggiosamente il lor vallo: pe¬ 
rocché molti vi erano disposti ad accoglier¬ 
lo , e ad uccider pur anche Lepido , s'ei 

Io avesse voluto . Non permise egli che Le¬ 
pido fosse toccato : ma il giorno dopo . tol¬ 
ta seco la milizia sua . tentò il guado del 

fiume che v 1 era tramezzo, eri entrato egli il 
primo nell 1 acqua , incammmavasi all 1 oppo¬ 
sta riva , dove già vedea molti de 1 soldati di 
Lepido che gli sten dea no le mani e che 
strappavano i! vallo . Entrato quindi Anto¬ 
nio e avuta in suo potere ogni cosa si por¬ 
tò con sonatila benignità e mansuetudine 
verso di Lepido i perocché salutandolo il 






chiamò coi nome di padre; e benché in fat* 
li foss’ egli ii padrone di tulio, nulla di 
ni ni o conservò sempre allo stesso Lepido ii 
titolo e T onore di comandante sovrano : e 
ciò fece che anche IVJuna^io Fianco il qua¬ 
le non molto lungi si stava con una buona 
truppa di gente , venisse a cong ; ungersi n 
luì . Così sollevatosi Anionio e divenuto 
grande , superò di bel nuovo 1’ alpi e scese 
in Italia menando seco diciassette legioni di 
fanti e dlecenula cavalli . Oltre questa mili¬ 
zia poi , lasciale egli aveva altre sei legio¬ 
ni alla custodia della Calila con un certo 
Vario che uno era de’suoi intrìnseci e de' 
compagni suoi nelle beverie, il quale chia¬ 
mato venia Codone (i). Cesare allora non 
si tenne più con Cicerone , reggendo che 
questi tutto inteso era alla libertà: e col 
mezzo degli amici invitava Antonio alla pa¬ 
ce. Venuti adunque insieme ad un con¬ 
gresso Cesari* Antonio e Lepido in un'i* 
soletta intorno a cui discorreva un Lu¬ 
me, si stetler ivi tre giorni : e in quan¬ 
to all 1 altre cose ben si convennero con 
placidezza , e si diviser fra loro, come 
un 1 eredità paterna , lutto il dominio : ma 
grandissima briga lor diede la controveisia 
fra loro insorta sopra que’ personaggi che 
aveansì a con don nave, volendo ognun d’essi 
far perire Ì proprii nemici e salvar gli at* 
tenenti . Alla fine poi facendo cedere alla 
collera che avevan essi contro gli odiati ne 
mici, la stima in cui teneano i parenti, eia 
benevolenza che agli amici portavano, Cesare 

(0 Cioè tazza o bicchiere -, e da Cicerone ri en 
chiamalo catyU, 

















rìnunziò Cicerone ad Antonio ^ Antonio 
rinunziò a Cesare Lucio Cesare, che gli era 
zio chi canto di madre} e concedi!lo fu a 
Lepido il poter far uccidere Paulo . di luì 
fratello. Altri dicono che furono Cesare e 
Antonio quelli che chiesero a Lepido la mor¬ 
te ih Paulo, e eli 1 ei loro acconsentì. A ni e 
sembra pertanto che giammai non sia stalo 
fatto un vicendevole cambio più crudele e 
più fiero di questo. Co nei ossi a eh è ricompen¬ 
sando così uccisione con uccisione, togliendo 
egualmente di vita e que’ che ricevevano e 
que’eh’essi davano} ma la ingiustizia loro 
maggiore era in riguardo agli amici, ch'e¬ 
glino in tal maniera facean morire, benché 
non gli odiassero. Dopo queste convenzioni 
i soldati, che quivi intorno si stavano, vol¬ 
lero che anche con un qualche maritaggio 
si stringesse amistà fra que' personaggi, spo¬ 
sandosi da Cesare Clodia, che figliuola era 
di Fulvia moglie di Antonio. Essendosi pat¬ 
tuito anche questo, trecento furori coloro che 
in quella proscrizione condenuati vennero a 
morte. Antonio poi comandò che trucidato 
Cicerone, reciso fossegti i! capo e la destra 
colla quale scritte uvea P orazioni contro di 
lui. Recate che gli furono lai case ei le guar¬ 
dava tutto esultante, facendo sovr 1 esse mol¬ 
te sghignazzate per allegrezza: posua quando 
saziato si fu. ordinò che poste fossero nella 
piazza sopra del tribunale, quasi insultasse 
così egli al morto, e non facesse anzi vedere 
com’egli stesso insultava piuttosto alla pro¬ 
pria sua fortuna, e deturpava P autorità sua. 
Lucio Cesare poi, il di lui zio , cercato e 
perseguitato, rifuggissi presso la sorella la 
quale, soprovvenuuti indi essendo i manda- 
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imi oli entrar voleano a viva toma netta di 
s lonza si jnise iu su ta porta, e tenendo 

J,rL h ^T 1 »' Si ,idò f ,iù ' oUq: Non ucci - 
j già Lucio Cesare, se prima non ucci - 

ne e me che pur son quella che ha partorito 

"IT™ 01 ' V0Slr °- Taie dunque'essendo 
lesta matrona, sottrasse e salvò il iratei 
io. Ora il dominio dì que' tre personaggi 
ds>ai grave ed odioso era a’Romani: eia 
maggior taccia cadea sopra Antonio per es¬ 
ser questi più attempalo di Cesare, e più 
poderoso di Lepido, e perchè non si tosto 
eg< i do s er ei dagli affimi, che abbando¬ 
na lo nuovamente già crasi alla solita sua 
nnt uosa e dissoluta maniera di vivere, 
u in v orsa le cattiva opinione che si ave* 
'■* 1 ut, si aggiungeva il non lieve odio 

16 6* 1 51 Portava in riguardo alla casa da 
esso abitata, la quale era quella di Pom¬ 
peo Magno , uomo che tenuto fu iri am¬ 
mira 7*010 e per la temperanza e per la ma- 
nicta Uelìa vita sua ben ordinata e popolare 
non meno che per h tre suoi trionfi. Ini per¬ 
ciocché comportar non sapeano i Romani di 
' c , e una tal casa serrata il più delle voi* 
e a capitani, a 1 pretori e a 1 legali, che re¬ 
spinti erano con ingiuria da quelle porte, 
c piena poi di mimi, di prestigiatori e di 
adulatori crapulanti , in favor de"' quali ei 
Consuma-va la maggior parte delle ricchezze 
procacciate tic 1 più duri modi e violenti . 
Cqnciossiaohè non solo vendeart le sostanze 
di que' eid eglino facetin morire , movendo 
pur calunnie contro de 1 parenti e delle mo¬ 
gli loro, e rìseuoteano tributi d’ogni genere} 
ina di più, sentito avende che stati eran 
tutti alcuni depositi presso le vergini Vestali 
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eia persone straniere e da cittadini , là se 
n 1 andarono, e se li tolsero, Poiché ad Anto* 
aio poro non bastava mai cosa alcuna Ce¬ 
sare divider volle con esso t danari. Si di» 
viser pure l’esercito andando amendue iti 
Macedonia contro dì Bruto e di Cassio, e 
commisero a Lenido il governo dì Roma. 
Crune adunque passati là furono e fumosi 
accinti a guerreggiare, accampati essendosi 
presso a 1 nemici, Antonio a fronte di Cassio, 
e Cesare a fronte di Bruto, Cesare non fere 
veruna azione cospicuo: ma Antonio andava 
sempre vincendo e gli muoiano le cose con 
tutta prosperità. Di fatti nella prima batta¬ 
glia fu Cesare interamente superato \ cosic¬ 
ché perdette il campo, e datosi a fuggir di 
nascosto, poco mancò che raggiunto non 
fosse da quelli che lo inseguiano ( per quan¬ 
to ne scrisse per adiro egli stesso ne’suoi 
cementarli, si ritirò egli prima della balta- 
glia in riguardo ad tuia visione avuta da 
non so quale da 1 di lui amici ). E Antonio 
per contrario vinse Cassio; quantunque scrit¬ 
to abbiano alcuni che Antonio non si trovò 
presente al confi tto, ma che giunse dopo, 
quando incalzati veniamo i nemici, g;à volti 
in fuga. Cassio in allora, non sapendo che 
Bruto fosse vincitore uccider si fece da Pin¬ 
daro, uno de 1 suoi fidi liberti, il quale in¬ 
dotto fu a ciò dalie preghiere e dal coman¬ 
do clipei gliene fece. Scorsi pochi giorni, 
vennero di nuovo a battaglia , dove Bruto 
rimasto vinto, si uccìse da sè medesimo, e 
Antonio la maggior parte riportò della glo¬ 
ria, perocché Cesare allora trova vasi infermo. 
Quindi soffermatosi lo stesso Antonio sopra 
-il corpo estinto di Bruto, gli fece beosì al- 
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cuns nmprocci per la morte di Calo frale!- 
io suo, il quale stat era fatto morire da 
ijnito io Macedonia per veoo;car Cicerone» 
ma pur dicendo ciré più «He a Bruto era 
d;t darsi la colpa di ijuelr uccidane ad Or* 
tensió comandò che Io stesso Orténsio scan. 
nato fosse sul monumento di Caio; e lòtto 
su Bruto la propria sua veste di porpora, 
eh 1 era di gran valore: e commission diede 
ad uno de 1 suoi liberti di aver cura dell'e- 
seqnìe. In progresso po; di tempo rilevato 
a veneto che il liberto abbruciata non ave a 
la veste insieme col cadavere, e che sotti at¬ 
ta aveva buona quantità del prezzo assegna* 
io alla spesa de'funerali, gli diede morte. 
Quindi Cesare portato fu a Roma: e teneasì 
che per quella infermità non fòsse per so* 
pravvivere lungamente. Antonio poi anelato 
a raccoglier danari per tutte le provinole 
della parte orientale, passò in Grecia , me¬ 
nando seco bea grosso esercito. Conciossìa- 
chè staf* essendo promesse ad ogni soldato 
cinquemila dramme, d 1 uopo era per conse¬ 
guenza d 1 imposizioni e di riscossioni mag¬ 
giori. A. 1 Greci pertanto ei non si mostrò già 
da principio nè indiscreto nè gravoso punto: 
ma suo divertimento si era lo andare ad 
udir le dispute degli eruditi, e a vedere i 
certami, e intervenire alle iniziazioni: e tutto 
mansueto era «elle giudicature ; e si ralle¬ 
grava in sentirsi chiamare amico de 1 Greci, 
e più ancora quando chiamar senttasi amico 
degli Ateniesi, alia città de 1 quali fece egli 
moltissimi doni . Volendo poscia anche i 
Megaresi gareggiare cogli Ateniesi, e mostrar¬ 
gli essi pure, per ostentazione, qualche cosa 
di belio, gli fecero istanza perchè a veder 
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promettendo al senato. Ma poiché, lasciato 
avendo in Grecia Lucio Censorino, passato 
f u e «lÌ in Asia e cominciato ebbe a godere 
di quelle dovizie: c poiché frequentate persia¬ 
no le di lui (sorte dai re e ìe mogli degli 
stessi re si studiavano di cattivarselo a gara 
per via di regali e coi mezzo della imo bel¬ 
lezza, nel mentre che Cesare in Ito ina op¬ 
presso era da sedizioni e da guerre, egli 
trovandosi io ozio glande t-d in pace toi- 
nava a ravvolgersi pur ancora, a seconda 
delle proprie passioni nella consueta manie¬ 
ra di vìvere, insinuati però essendosi nella 
sua corte e impadroniti di essa gli A nasse' 
non citaristi, i Suti flautisti, un certo Me- 
trodoro «aitatole, cd altri Asiani professori 
di sì fatte cose, i quali superavano in lepi¬ 
dezza e in iscurrilità quelle pesti che Anto¬ 
nio seco avea dall'ila ha, più non v’era allor 
nulla di tollerabile, trasportar lasciandosi 
tutti dietro a tali divertimenti \ perocché 
l’Asia tutta era appunto conio quella città 








siringhe e rii flauti^ 6 con aite voci chiama' 
to veniva Bacco apportato!' di letizia e be¬ 
nigno: e per verità riusciva egli tuie ad al 
cuti;,* ma ai pili nusciva anzi fiero c crude* 
le. C.onciossiaehè levava le sostanze a 1 perso- 
naggi bennati , e donovale a J suoi furfanti 
e adulatori: e fuvonvi alcuni che domandai 1 
avendogli i beni anche di motti che vivi e* 
ratio, quasi ciré fosser morti, gli ottennero: 
e dono la casa di un uorn di Magnesia ad 
un cuoco iì quale, per quel eli e si dice, por¬ 
tato erasi con grande bravura in ai lesi irgli 
una cena. Imponendo poi finalmente alle cit¬ 
tà un secondo tributo , ih re a, parlando in 
favore dell'Asia, osò dire facetamente t: con 
lepidezza non spiacevole al genio dì Anto¬ 
nio: Se tu riscuoter punì due volte il tributo 
in un anno solo, potrai fare altresì che noi 
abbiamo due volte la siate, e due pure l’au¬ 
tunno. Ma concludendo poscia con forza e 
con pericolosa arditezza, in riguardo al l’aver 
g'u T Asia contribuiti dugentomila talenti, 
disse queste parole: Se tu non gli hai ricevuti, 
richiedili a coloro che gli hanno riscossi: ma 
se poi, ricevuti giù avendoli, piu non gli hai, 
noi stani dunque spacciati . i ìj rea con un tal 
parlare punse gravemente Antonio, il quale 
ignorava la maggior parte delle cose che si 
face a no per effetto non tanto dell 1 ignavia 
sua quanto della sua schiettezza e sempli¬ 
cità, onde prestava egli intera credenza a 
coloro che gli sfavano intorno. Imperciocché 
er J ei semplice di costume e tordo di accor¬ 
gimeli to: ma qua lido poscia accorge vasi de 1 
commessi misfatti, se ne penda vivamente 
e li confessava in faccia a quelli che stati 
p erano offesi: c grondi ricompense dava e 
Plutarco, For. JL ~~ & 























grandi castighi altreii, ma sembrava per al¬ 
tro che più eccedesse nel beneficare che nel 
punire, Le offese poi eh’ egli faceva co pun¬ 
genti suoi scherzi e motteggi* aveano put 
con sé stesse il rimedio: perocché usar po* 
te ansi a vicenda e motteggi e scherzi contro 
di lui il quale non meno gndea nell esser 
deriso’ che nel deridere: e ciò fu cagione che 
gli si guastassero molte faccende. Conciossia* 
che pensando egli che quegli no che nello 
scherzare parlavano seco lui con tutta liber¬ 
tà, non lo adulassero poi quando erari sul 
serio, prender lascia vasi dalie lodi agovoluien 
Ir: non sapendo egh che alcuni mescolando 
la libertà del parlare, come un condimento 
che abbia dello astringente all’ adulazione , 
vernano a levargliene la sazievole/?a con quel* 
l’audacia e loquacità che trattavano seco ini 
fra le tazze} studiandosi dì lai' apparile 
come il cedere e V acconsentirgli , che pÓJ 
faceano negli affari gravi non era gì» 
perchè volessero andargli a versi, ma l ,er ‘ 
che si tenesser da lui superali in discerni¬ 
mento. Tale essendo adunque Antonio per 
sua natura, gli sopravvenne per un male 
estremo l’amore di Cleopatra, il quale de¬ 
stando e imperversar facendo molte di quel* 
le passioni che ancora nascoste in lui si sta' 
vano e quiete, se pur nulla in esso più ve¬ 
ra di buono e dì sano, tutto il distrusse e 
corruppe. Da un tale amore fu egli preso in 
questa maniera . Accingendosi alla guerra 
contro de’ Parti, mandò ordine od essa die 
venir gli dovesse incontro nella Cilicia e 
quivi difendersi dalle accuse che a lei date 
erano di aver somministrate molte cose a 
Cassio, e avergli dato aiuto alla guerra- 
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Deltio. die fa Pioviate, come veduto ebbe 
l’aspetto di Cleopatra, cd ebbe cosi presa la 
forza e la sagaeità eh 1 elPaveva nel suo ra¬ 
gionare, e accorto essendosi tosto che una 
donna si fatta non pure non avrebbe ripor¬ 
tato alcun male da Antonio, ma sarebb 1 an¬ 
zi divenuta di un sommo potere appo luì, 
si diede ad ossequiare questa Egiziana, e ad 
esortarla con parole allusive ad un passo di 
Omero, che si portasse in Ciiicia, dopo es¬ 
sersi ben allestita ed ornata , nè temer vo¬ 
lesse di Antonio, il quale giocondissimo era 
sopra tutti i capitani e benignissimo. Per¬ 
suasa restando ella di quanto te dicea De Ilio, 
e conghietturando sti le corrispondenze avu¬ 
te da prima con Cesare e col figlino! dì 
Pompeo, in grazia della sua propria avve¬ 
nenza, sperava di poter facilmente sottomet¬ 
tersi Antonio; perocché quegli no a conoscer 
l 1 ebbero ancor fanciulla ed inesperta delle 
faccende *, dove a questo er 1 ella per anda¬ 
re appunto in quell 1 età nella quale si 
trovan le donne sul pili bei fiore della 
bellezza, e in esse ha pur forza e vigore lo 
in tendi mento. Per la qual cosa preparò ella 
molti doni e danari ed ornamenti, quali era 
ben convenevole eh VI la portasse dalle facol¬ 
tà grandi e dal felice regno che avea ^ e si 
mise in viaggio, fondando per altro le sne 
maggiori speranze in sé medesima, e nelle 
sue artificiose lusinghe ed attrattive. Rice¬ 
vendo quindi molte lettere e da Antonio 
stesso e dagli amici che le davao fretta, in 
tale dispregio e derisione essa adora i) tenne, 
che navigar volle pei fiume Cab no sopì a 
una barca, la di cui poppa «M d ino e ie 
distese vele erau di porpora , e di argento 
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etano i remi, che mossi veniaD di concerta 
a suon di flauto unito alle siringhe e alle 
cetere. Ella poi giaeevasi sotto di un pa¬ 
diglione ricamato d’oro, squisitamente ador¬ 
nata , come dipingesi Venere ; e standole 
ali’ uno e all 1 altro fianco fanciulli, che si¬ 
miglia vano aneli' essi ad Amoretti dipinti , 
rinfrescavanla col dimenare ventagli. Le di 
Jei donzelle finalmente, di una bella distin¬ 
ta ancor esse, vestite a foggia di Nereidi e di 
Grazie, se ne stavano altre al timone ed altre 
alle funi. Le rive piene eran tutte ddl’anv 
cnirobil fragranza die spargevano i mo ti ti- 
miami : e dall 1 una parte e dall’altra con- 
correan uomini che lungo il fiume seguitnn 
do l 1 andavano , ed altri pur se ne scendea- 
no dalia città per vedere un tale spettacolo: 
e uscendo cosi fuori per quest’effetto tutta 
la turba ch’era nella piazza, Antonio, ch’ivi 
sedeva sul suo tribunale, rimase alfin solo; 
e correa voce per le bocche di tutti , come 
fuss’ella Venere clie sen venisse festeggiando 
a trovar Bacco per bene dell’Asia. Antonio 
pertanto mandò ad invitarla a cena saco : 
ma ella pretendea in vece che piuttosto egli 
si portasse ad esso lei . Volendo però egli 
mostrarsele tosto condescendente e cortese , 
obbedii la , e vi si portò , e ritrovò quivi un 
appaiato maggiore d’ogrti racconto : ma ciò 
che più d fece restar sorpreso , si fu la 
quantità grande de’lumi. Condossiaehè dì¬ 
cesi che tanti a’erano giti calati da) di so 
pra e fatti comparire da] basso in alto ad 
un tempo stesso per ogni parte , ed erari 
così bene ordinai! e disposti ne* deci in amen 
ti e nella colfocazion loro, dove in formi 
quadrangolare e dove rotonda, che tale 5pe t 
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la colo riusciva uno de* più belli e ragguar¬ 
devoli che lotti sien nelle storie . Il giorno 
poi uopo, Antonio, convitandola recipro¬ 
camente, si studiò bensì con ogni premura 
di sorpassare la dì lei magnificenza e squi¬ 
sitezza : ma inferiore reggendosi e superato 
in quella cd in questa, fu egli il primo a 

deridere co’molteggi la meschinità e rozzezza 
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di quel suo convito. Sentendo allora Cleo¬ 
patra che ne' motteggi di Antonio v'era mol¬ 
ta trivialità, e che aveva egli anche in ciò 
del soldato, cominciò pur essa ad usarne 
di sìrnil guisa verso lui stesso liberamente e 
con tutta confidenza. Imperciocché, per quel 
che si dice, la di lei bellezza in quanto a se 
medesima, non era già allatto impareggiabi¬ 
le, nè tale che restar facesse attoniti quelli 
che la rimiravano: ma bensì il praticare con 
essa facea rimaner presi gli animi inevita¬ 
bi! niènte : e il di lei aspetto unito al e at¬ 
trattive del ragionare e de’ gentili costumi, 
che ben tosto scopriansi da quelli che con 
lei conversavano, apportava sempre un qual¬ 
che pungolo ai cuori. Di giocondo piacere 
pur era l 1 udire il suono della dì lei voce, 
quand ella parlava; e sapendo poi volger con 
tutta prestezza la lingua, non alti irnienti 
che uno strumento a molte corde, in qua¬ 
lunque dialetto che mar ella volesse , con 
pochissimi de 1 barbari servissi d' inter¬ 
prete;, ma ai più di loro rispondeva de per 
sé stessa, come agli Etiopi, a' Trogloditi , a* 
gli Ebrei, agli Arabi, a 1 Siri, a’Medi cd a 1 
Parti. E narrasi che appresi pur aveva anche 
molt altri linguaggi, quando i re suoi predeces¬ 
sori non avean comportato di apprender nep¬ 
pure il dialetto egiziano, anzi alcuni di loro 
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lasciato pur aveano ancìie i! macedonico. Si 
fattamente adunque prese ella Antonio, che 
mentre la di lui moglie Fulvia contrastava 
in fio ma con Cesare pei vantaggi del marito, 
e mentre pure le truppe de 1 Parti io pronto 
già sfavatisi presso la Mcsopotamia, delle 
quali i luogoteuenti del re creato avean ca¬ 
pitano Labieno, passato già fra 1 Parti mede¬ 
simi, ed erano per invader la Siria, egli si 
lasciò da essa condurre iu Alessandria^ e 
quivi datosi a 1 divertimenti ed a 1 giuochi da 
fàuciuilo die meni vita oziosa e sfaccendata,, 
consumava e perdeva il tempo nelle delizie, 
consumo, come dice Antifone, preziosissimo- 
Impetciocche formata 5 era fra loro una ccr* 
ta compagnia, la quale appella vasi degli A- 
mitnelobii (i), e si con vi tu va no ogni giorno 
a vicenda eoa uu incredibile eccesso di spe¬ 
sa. L'dotu medico Anfisseo raccontava a Lam* 
pria, avolo mio, che trovandosi egli allora 
in Alessandria ad apprender quell* arte, e 
fati 1 avendo famigliarità con imo de'regii 
augi alari, si lasciò, siccome giovane eh’ eia, 
pcisuadeie da costili di andarsene a vedere 
la sontuosità e I apparato di una cena. 
^Lìt essendo adunque introdotto in cucina 
0 veggendo ivi, oltre una grandissima quan¬ 
tità d’altre cose, anche otto cinghiali che 
arrostando si andavano, si meravigliò pen¬ 
sando alla gran moltitudine eh 1 esser dova¬ 
vi di convitati: nu il cuciniere allora si 
m <5e a ridere, e dissegli che quelli che a ce¬ 
nar aveano, non erano se dou se dodici: ma 
che d uopo era che ognuna delle vivande 
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che poste veni ano in tavola fosse nel vero 
suo punto di perfezione, il qual punto da 
ud momento all'altro guaslavasi: e avvenir 
poteva che Antonio domandasse da cena for¬ 
se subito, e forse poco dopo, e potuto avreh» 
be pur anche avvenire che traesse il t' rapo 
in lungo assai, domandato che avesse da be* 
re: o introdotto che »i fosse un qualche ra¬ 
gionamento: ond’ esser doveaoo messe in or¬ 
dine non già una. ma molte cene} perocché 
difficile era d saper cogliere il tempo. Que 
ste cose raccontava Filola} e disse ancora 
che m progresso poi di tempo stai 1 era an¬ 
eli 1 egli fra quelli che corteggiavano il mag¬ 
giore de’figliuoli di Antonio natogli da Ful¬ 
via} e che cenava lautamente appo lui in¬ 
sieme cogli altri amici, ogni volta che il gio¬ 
vane non ceuasse col padre} e che un gior¬ 
no essendovi un altro medico prosontauso, 
il qual dava loro, mentre cenavano, moltis¬ 
sima noia, ei gli turò la bocca con un sì 
fatto sofisma: A chi sia in qualche modo 
febbricitante dar sì vitale dell’ acqua freddai 
ma ognuno eh’ abbia la febbre , e febbricitante 
iti qualche mudo: dunque ad ognuno eh’ ab¬ 
bia la febbre, dar si vuole dell’acqua fredda. 
Restalo però essendo colui sorpreso e am¬ 
mutoliti}, grande piacere ne provò il giovane 
o datosi a ridere, disse rivolto a Fileta , e 
indicandogli la mensa carica di vasellame: 
Queste cose tutte, o Filola, io ti dono, b ilota 
pertanto lodò la pronta disposizione del di 
lui animo, senza accettar già il regalo, lon¬ 
tano essendo dal credere che un fanciullo di 
cosi poca età arbitrio avesse di poter ^fare 
donativi sì grandi: ma poco dopo un de mi¬ 
nistri, raccolti que’vasi e posti in ua sacco, 
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glieli portò dicendogli che vi mettesse pure 
ì'impronta: e mostrandosi egli tuttavia ri¬ 
troso nè coraggio avendo di prenderli, il mi¬ 
nistro allora, E perciò ni li, o sciaurato gli 
disse, filai a'icora perplesso? Non sai tu che 
quegli che questi arredi ti dona, il figliuolo è 
di Antonio . e che potrebbe donartene altret¬ 
tanti di oro ? Per altro, se tu prestar mi vuoi 
fede, prendi in vece altrettanti danari', peroc¬ 
ché avvenir forse potrebbe che il di lui pa¬ 
dre desiderasse alcuni di qite* lavori che an¬ 
tichi sono e formati con isquisitezza di arte. 
Queste cose adunque mi diceva mio avolo, 
die spesso a lui raccontate venian da Pilota. 
Ora Cleopatra non dividendo già l’arte del- 
l 1 adulare io quattro sole maniere, come la 
divide Piatone, ma usandola in molte piu, e 
apportando sempre ad Antonio, tanto nelle 
cose serie quanto ne'divertimenti, un qual' 
che nuovo piacere ed allettativo con che !u- 
si riga va lo, non lo abbandonava giammai nè 
gioì no ne notte. Conciossiache e giuncava 
insieme con esso ai dadi, e beveva insieme 
c insieme andava alla caccia:, e quando eser¬ 
citarsi egli nell' armi, se ne stava ella a 
guardarlo. Di piu quand’egli di notte tem¬ 
ilo si raggirava, fermandosi dinanzi alle por¬ 
ti c alle finestre delle persone volgari e 
motteggiava qud di dentro, ella p°ur e ’se 
u andava a zonzo con lui in veste da serva 
giace né si studiava di cosi travestirsi da ser¬ 
vo ancor esso: onde poi se ne ritornava con 
aver riportati sempre degl’ improperi! e so 
vente ben anche dille percome. Qumdi’i»..,* 
dato er’ei con sospetto dalla m*e*i or f ~ 
degli Alessandrini; i quali non di'm mo ^ 
devono delle di lui burle, ed essi pure sclfer- 
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zavano verso di lui non senza garbo e di¬ 
siavo'tu. a mostrando la propria Sor pamoia» 
cen-'a, e dicendo eh’ egli usava co’ Romani 
uoa maschera tragici, e una comica ne usa* 
va con loro. Il riferire qui molti de’dì lui 
senerzì, sarebbe un troppo cianciare: va eco n- 
teionne pero questo solo. Pescando una vol¬ 
ta in presenza di Cleopatra, e non facendo 
buona preda, a! lumen te crucci avasi^ c co in* 
inission diede secreta mente a’ suoi pescatori, 
che nuotando sotto dì nascosto, attaccassero 
a amo suo dì que’ pesci che stati eran pre- 
J l P nma : nia dopo ch’egli tratto ebbe 
iuori 1 amo due o tre volte, l’ Egiziana se 
ne accorse benissimo : pure infìngendosi e 
mostrando di fare le meraviglie , narrò poi 
a cosa agli amici, ed esortavali a voler es* 
seme spettatori il giorno dopo. Per la qual 
cosa saliti essendo molti su le barchette , c 
avendo Antonio giù calato il (ilo , ella ordi¬ 
no ad uno de 1 suoi , clic prevenuti gli altri 
nuotatori, andasse ad attaccare all’amo uno 
de pesci saluti dì Ponto . E come quindi 
Antonio ritratto ebbe il filo e fatte si furo¬ 
no risa quali immaginarci possiamo. Lascia 
<2 noi, dns ella, o inipéradorc. la canna a 
noi die regniamo su que di. Faro e di Cimo- 
po: perocché la cacciagione tua è di città., di 
re e di provincia;. Mentre mtertuaavasi Anto¬ 
nio fra queste inezie e diverti va si così da 
fanciullo, due nuove d’ improvviso gli ven¬ 
nero. I 1 una da Roma, che il fratello suo 
Lucio e Fulvia sua moglie, dopo di aver a* 
vuta dissensione fra loro, preso aveano a 
guerreggi ai- contro Cesare, e che perduta a* 
vend) ogni cosa, se ne fuggi an c8$IP Italia} 
i altra, non punto inen dura di questa, ure 
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Labieno co’Parti soggiogando andava ì’ Asia 
doli 1 Eufrate e dalla Stria fino alla Lidia ed 
all 1 Ionia. A gran fatica pertanto, quasi de¬ 
statosi e riavutosi alior dalla et apula, si mos¬ 
se egli a farsi incontro a' Parti, e s’avanzò 
sino alla Fenicia. Ma scritte venendogli let¬ 
tere da Fulvia tutte piene di lamentaoze, 
avviassi quindi con dugonfo navi alla volta 
d 1 Italia. Nella navigazione sua ricovrati a* 
verni’ ei quegli amici che s 1 erano dall’Italia 
fumiti, rilevo da loro die la suscitatrice 
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della guerra stat’ era Fulvia siccome donna 
per natura in tra prendente ed ardita, e che 
sperava di staccar Antonio da Cleopatra, se 
le venia fatto di destare un qualche movi¬ 
mento in Italia. Ora avvenne per sorte che 
Fulvia, mentre navigava per andarsene a 
trovare il marito, ammalò in Sidone, e mo¬ 
rì: onde fu maggiore P opportunità di con¬ 
ciliarsi con Cesare. Imperciocché quando 
giunto fu Antonio in Italia, e Cesare fàt- 
t 1 ebbe conoscere com’ei non si lamentava già 
punto di lui, ed Antonio altresì come nferia 
tutti a Fulvia i motivi eh*’ suoi risentimenti, 
non permiser gli amici che più addentro si 
disaminassero i lo io richiami ma li pacifi¬ 
carono amen due } e fecero la divismo del- 
T impero, con fissare per termine il mare 
Ionio, assegnando ad Antonio le regio¬ 
ni orientali , le occidentali a Cesare, e la¬ 
sciando possedersi la Libia da Lepido : e 
stabilirono che quando non paresse lor 
bene d esser co usui i eglino stessi , ne fos¬ 
sero i respettivi loro amici di mano in 
mano. Queste cose, che pur sembrava¬ 
no assai bene costituite , abbisognavano di 
una più ferma sicurezza, la quale fu ad esse 
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apportata dalla fortuna- Concìossiachè Cesa» 
re aveva una sorella chiamata Olla via dì 
maggiore età, ma figliuola di un 1 altra ma¬ 
dre ( nata eli' era eia Ancaria, ed egli po¬ 
scia da A caia ), ed ama vaia oltie misura, 
siccome donna che. per quel che si dice era 
una meraviglia, ed eia allór vedova d (aio 
Marcello, morto poco prima: e morta essen¬ 
do pur Fulvia, passava per vedovo ben an¬ 
che Antonio, il quale non negava già di es¬ 
sere attaccato a Cleopatra, nò confessava 
però d 1 avere stretto matrimoniò con esso lei 
ma intorno a questo punto faceva ancora 
contrasto coita ragione all' amore di que¬ 
st 1 Egiziana. Tutti pertanto istanza laccano, 
perchè si elfettnasse il maritaggio con Otta¬ 
via, sperando eh 1 ella, ia quale, oltre a tanta 
sua avvenenza, aveva pure c gravità cd as¬ 
serì mitezza. quando congiunta tosse ad Anto¬ 
nio e fòsse da esso amata, come ben meri¬ 
tava una donna tale , recai" avi ebbe' € sal¬ 
vezza ed unione alle faccende (ulte dell'uno 
e dell' alLro. Essendosi adunque in ciò con¬ 
venuti amen due, se n andai odo in Pi ma {i ) } 
a celebrarvi queste nozze un Gtlaviu: e 
perchè non permei levasi dalia legge che 
donna alcuna passasse afe seconde nozze se 
trascorsi diti ce mesi non erano doj o la mor¬ 
te del primo matrimonio, d senato con ud 
suo decreto la dispensò dall 1 .indugiar tale 
spazfb di tempo. Sesto Pompeo teneva aliar 
là Sicilia e saccheggiava P Italia e co» mol¬ 
te navi da predatori, sotto il governo di Me 
aa corsaro e dì Meneerate, occupava ii ma- 

fi) 'Perché stavano allora a Uriti disi, ciò che 
Plutarco avrebbe dovuto so/tra almeno accennare. 









re in * maniera che non vi si potea navigare. 
Ma par sembrando che mostrato eì si io&s e 
umano e benigno verso cìi Antonio avendo¬ 
ne accolta la madre quando insieme con 
Fulvia se ne foggia dall’Italia, parve loi be¬ 
ne di conciliarsi ambe con questo, e ad un 
congresso vennero al promontorio di Mise- 
no, e a quel rilievo ebe è quivi sul mare, 
Pompeo colla sua flotta, e Antonio e Cesare 
co 1 loro pedoni in vicinanza schierati. Poi¬ 
ché con venuti si furono che Pompeo . te* 
Bendasi la Sardegna e la Siciba , dovesse 
purgar il mare de 1 latrocini! , e mandar in 
Roma una ceita determinata quantità di fVu* 
mento , s 1 invitarono a cena vicendevolmen¬ 
te . Traendo quindi le sorti , toccò prima a 
Pompeo d convitar gli altri. Interrogandolo 
però Antonio, dove fossero per cenare, egli, 
Là , disse { additando la nave sua capitana, 
la quale sei ordini avea di remi ): perocché 
non si c lasciala a Pompeo altea paterna 
abitazione che quella . li e;ò disse per voler 
morder Antonio . il quale possedea la casa 
stata già dell 1 altro Pompeo , padre suo. 
Avendo adunque egli assicurala ìa nave su 
l 1 ancore . e formato un certo ponte ad essa 
dal promontorio, vi accolse que'due poso* 
n figgi con animo lutto volonteroso. INVI più 
bel del convito , e quando più che mai det¬ 
ti veniali de'motteggi sopra di Antonio e 
d* Cleopatra, Mena d pirata, accostatosi a 
Pompeo, acciocché gii altri non udissero 
Vuoi, dissegli , eh* io recida oca V ancore 
della noce. , e così ti faccia signore non nur 
dì Sicilia e di Sardegna, ma dì tutto il do¬ 
mìnio romano? Ciò sentito avendo Pomrco 
c raccolto essendosi per breve tempo in *£ 
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stesso, FJ conveniva o Mena, risposegh che 
in il facessi senza dirmi lo prima. Ora con- 
tc tifiamoci dello sfato nostro prese flit : peroc- 
che non e mio costume lo spergiurare. Convi¬ 
tato quindi reciprocamente ancor egli da 
ameudue gli altri navigò poscia in Sicila . 
Ijopo quelle convenzioni Antonio mandò in 
Asta Ventidio ad impeci le a 1 Partì 1 avan 
fcarsi , ed egh, per far cosa gtata a Cesare, 
crear si fece sacerdote deli 1 altro Cesare . 
Concordemente, e a ir ichevoimen te se la pas 
SBvauo amendue in tutte le faccenda polìti¬ 
che e di maggiore importanza: ma le gare 
intorno a’ giuochi tornavano a mortificazio¬ 
ne di Antonio, clic in esse vedeasi superato 
sempre da Cesare. Conciossiachè area ei se¬ 
co un indevino Egiziano, di que’ehe fanno 
le loro osservazioni sopra i natali degli uo¬ 
mini , il quale o per far pi acci e a Cleopa¬ 
tra . o peichè cosi veramente sentisse, par¬ 
lando con tutta libertà allo stesso Antonio, 
dicco gli che la grandissima e luminosissima 
sua fortuna oscurala veti ebbe da quella dì 
Cesare \ e però consigliava lo ad allontanarsi 
da questo giovane il più che potesse : Ini 
perciocché il tuo Grfyìo, seguiva a dirgli, 
ha timore di quello di Cesare; e siccome e- 
gli è tutto brioso ed altero , quand ’ e da sì. 
solo , cosi umiliato viene e avvilito da quel 
di costui , quando gli si avvicina . E per ve¬ 
rità le cose che succedevano, sembravati te¬ 
stificare quanto asseriva quest 1 Egiziano : pe¬ 
rocché si racconta che ogni volta eh 1 essi 
traeano per giuoco le sorti sopra una qual¬ 
che cosa , per vedere a cui di loro toccasse, 
o che giuncavano a 1 dadi , Antonio restava 
sempre perdente: e facendo pur eglino com* 











battere spesso de'galli , e spesso ancora del¬ 
le colonna, v metano quelle di Cesare. Pei' 
le quali cose alili Ito essendo Autot; o , tut¬ 
toché no! desse a divedere , e prestando vie 
^maggiormente fede all 1 iudovino , palli dal- 
l 1 Italia , lasciate le domestiche sue faccende 
in mano di Cesare ^ e menò seco lino in 
Grecia Ottavia , dalla quale avea già una 
'fanciulleIta . Svernando in Atene, recata gli 
fu la nuova che prosperamente andate eia* 
no le prime imprese di Veptidio , che supe* 
4 'atì avea i Parti in batta/ha , e uccisi La- 
bieno e Farnapate , il primario de’coman¬ 
danti del re Erode. Ad una tal nuova die 
de egli un convito a’Greci, e sopran tender 
voile egli stesso a' ludi ginnici degli Atenie¬ 
si : e lasciate a casa le insegne sue impera¬ 
tone uscì fuori in pallio td in borzacchini, 
c colle verghe proprie appunto de’sopran* 
tendenti a tuli giuochi: e disgiungendo quin 
di i giovani combattenti , li separava . Ad 
mentre che per andar era alia guerra prese 
una corona dall 1 oliva sacra ^ ed empiuto, 
per avviso di un certo oracolo , un vaso 
dell 1 acqua della Clepsidra (i), sei portò 
seco. Intanto Ventidio attaccò battaglia nel¬ 
la Cirrestica con l'acoro, figliuolo del re , 
C'iitiato di bel nuovo in Sa ih coti un gros* 
so esercito di Parti, e lo sconfisse, e fece 
stiage grandissima, restando morto fra' pri¬ 
mi Pacoro medesimo. Quest’impresa, che 
nel numero tu delle più celebri, vendicò ap¬ 
pieno i Romani degl 1 infortii ni i soffèrti sotto 
di Crasso, e ristrinse nuovamente i Parti 


(0 Fontana ch’era nella rocca di Alme 
della perche alcuna volta le mancava V acrna ’ 


così 









1 

la Media e la Mesopo tamia , stati essendo a 
viva forza superati in tre battaglie di segui¬ 
to . Veutidio non voile allora incalzale i 
Parti più oltre, temendo l’invidia di Anto¬ 
nio } e andava soggiogando quelli die ribel¬ 
lati si eranoe in assedio teneva Antioco il 
Co min a ge no nella città di Scuriosata, Costui 
il supplicava ed off ria gli mille talenti , e 
prometteva dì far tutto ciò che imposto gli 
fosse da Antonio : e Ventidio dicevagli che 
mandasse pure ad Antonio stesso , il quale 
vicino era , e non gli permetteva di stringe¬ 
re convenzioni di pace con esso , volendo 
che di quelle azioni , almeno questa fosse 
ascritta al proprio suo nome , e che non 
paressero tutte prosperamente eseguite col 
mezzo di Ventidio . Ma andando poscia in 
lungo I 1 assedio g e gli assediati , come per¬ 
duta ebbero ogni speranza di convenzione , 
volti essendosi a voler resistere con tutta la 
forza , Antonio non potendo far nulla , pie¬ 
no tutto di vergogna e di pentimento, si coti* 


tentò di pacificarsi con Antioco per trecento 
soli talenti : e messi alquanto in calma gli 
affari della Siria , ritornossi in Atene , e 
onorato avendo Veutidio come gli si con ve* 
ni va , mando! io a menare il trionfo . Que¬ 
sti è il solo che in fino ad ora trionfato 
abbia de 1 Parti , uomo di condizione oscu¬ 
ra , ma che godendo V amicizia di Antonio, 
ebbe opportunità di accingersi a grandi iin® 
prese ^ nelle quali portato essendosi ottima¬ 
mente , a confermar venne d detto che 
correva intorno ad Antonio ed a Cesare, 
che, cioè, più fortunati erano gueiieg- 
glanda essi col mezzo d’altri, che da loie? 
medesimi . Conciossiacliè boss io luogoteuen* 
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te di Antonio molte segnalate imprese fé* 
ce nella Siria: e Chu dio, lasciato da Antonio 
stesso intorno all’ Armenia soggiogando que 1 
popoli, e insiemi:* t re degl Uj eri e degli Al* 
barn, s 1 inoltrò fino al Caucaso. Per le qua* 
li cose assai crebbe appo i barbari V est ina¬ 
zione e la gloria della possanza di Anlmno. 
Ma egli irritatosi di bel nuovo contro di Ce¬ 
sare per alcune relazioni avute, avviossi con 
trecento navi alla volta dell’Italia. Que’di 
Brindisi ri re ver non vollero la di lui flotta} 
e però addossane ad appi oda re a Taranto. 
Di là mandò egli Ottavia, che ne io piega¬ 
va al di lei fratello, la quale venuta già era 
navigando dalla Grecia nisierti col marito, e 
allora era gravida, dopo che partorita pur 
avcagli una seconda fanciulla. Cita s’ incon¬ 
trò per istrada con Cesare, e prese a par¬ 
largli alla presenza di Agrippa e di Mecena¬ 
te, di lui amici, facendo molte querele . e 
pregandolo molto che non volesse cosà tra¬ 
scurarla, ond 1 ella eli felicissima donna clic 
era, divenisse sciaguratissima: imperciocché 
tutti gli uomini tene»no allora gli sguardi 
rivolti ad essa, che de 1 due iinperadori, mo¬ 
glie era dell’uno, dell’altro era sorella. Che. 
se, disse, valer dovesse il peggiore pallilo, e 
si venisse a far guerra, cosa ì crisi ine cria sa¬ 
rebbe a quale di voi destinata fosse la vi no¬ 
ria o la sconfinai, ma in quanto a me. io sa¬ 
rei sempre, e per Cuna e per V altra parte 
infelice, inteneritosi Cesare a queste paiole, 
se u andò a 1 arante, disposto alla pace: e 
quelli die quivi trovavansr, a veder ebbero 
uno spettacolo giocondissimo, un esercito 
cioè, terrestre assai tnirnero.so starsene tutto 
quieto e tranquillo, e un gran numero al- 
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,f Sl ai navi star, senza punto muoversi, ai 

Ijcìo, e andarsi gli amici a ritrovare Vicende- 
voi mente , e tarsi affettuose accoglienze. Il 
primo dì que 1 due personaggi a convitar 
altio. fu Antonio, voluto avendo Cesare 
accordare anche questo alla sorella sua. Pat* 
tuito fu quindi che Cesare desse due Jegio- 
«i ad Antonio per la guerra contro de 1 Par¬ 
ti, e Antonio desse a Cesare cento navi co 1 
rostri di rame. £ Ottavia poi, oltre queste 
convenzioni accordata fra loro, impetrò an¬ 
cora dal marito venti fregate per suo frate!•- 
Io, e radi 1 altri soldati dal fratello pel ma* 
r.to suo. Cosi separati essendosi, Cesare por- 
tossì tosto a guerreggiare contro Pompro , 
bramando di conquistar ìa Sicilia: e Anto¬ 
nio, lasciata Gita via presso Cesase stesso 
insieme colia prole avuta da lei e da Fulvia, 
passò in Asia. Ora quella grave di luì scia¬ 
gura che per lungo tempo rimasi’era sopi¬ 
ta, l 1 amore cioè di Cleopatra, il quale ad¬ 
dormentato sembrava e domato da migliori 
consigli, si suscitava ancora e prendea vigo¬ 
re a misura dell' avvicinarsi eh 1 ei faceva al¬ 
la Siria. E finalmente avendo ì' indocile e 
protervo cavallo dell'anima, come dice Pla¬ 
tone, respinto co 1 calci quanto v’ era dì one¬ 
sto e di salutare, mandò Fon te io Capitano 
a condurre in Siria la stessa Cleopatra. Ve* 
nuta che fu ad esso costei, egli le diede re¬ 
gali non piccioli nè di poca importanza, ma 
donoiìe la Fenicia, la Celesiria, Cipri ed una 
gran parte delia Ciòcia., e quella parte pure 
della Giudea che produce i! balsamo, e tut¬ 
ta quella dell 1 Arabia de 1 Uabalei. che pie¬ 
ga verso il mare eh 1 è fuor della ter* 
Plutarco } Voi. X, 9 














fa /jT Si fatti doni increbbero sommamente a’ 
Roa, j ih : e quantunque donass'egli anche ad 
altri uomini [ir iva li e tetrarchie e regni di > i * 5 
vaste nazioni togliendo per con irai.o a uio - 
ti re i proprii loro domini* come al munto 
Antigono, a cui di più troncar lece m i' n \ 
blico colla scure la testa ( suppbcio non mai 
dato per lo addietro a verno altu? te )* [ ul * 
re T obbrobrio di quegli onori eh et iaccwi 
a Cleopatra ri liscia loro incomportabile sopì a 
ogn 1 altra cosa . Ciò che gii diede poi taccia 
ancor maggiore si fu, che avendo avuti ia 
essa due gemelli, un maschio ed una lem* 
mina, e chiamato avendo quello A lessami io, 
questa Cleopatra, diede poi ali' uno d s0, 
prannome di So e, all 1 altra di Luna. Ma fS * 
scuri 1 egli assai destro in saper dar he il alia 
anche allo cose che apportati vergogna, e 
farne ostentazione diceva che la grandezza 
del dominio de 1 Romani non apparia già f a 
ciò eh' essi conquistavano, ma da^ ciò cue 
cortesemente donavano; e la nobiltà si dila¬ 
ta colle successioni e procreazioni di u«o,ti 
re; e che però sta!. 1 era cosi generato anc ie 
il primo autore della sua sebiatta da Li co¬ 
le. il quale non pose già tutta la sua sue- 
cessone nel seno di una soia donna ne n* 
guardo ebbe alle leggi di Solone, nè t( u*a 
che non gli convenisse render conto negl in¬ 
gravida meri Li; ina ebbe vaghezza di lasciar 
da sè alla natura molti principi! e fonda¬ 
menti di generazioni. Ora dopo che fcraatc 
ucciso ebbe suo padre Geode, e n ebbe oc^ 
topato il regno, olire non pochi altri Parti 

(t) Vale a Aire V Oceano, che solerà chiari tirsi 
Mare esteriore. 
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che da lui sen fuggirono, fuggissi pur anche 
Moncsc personaggio cospicuo e poderoso, il 
quale pertossi ad Antonio: e Antonio assi mi* 
gli andò le costui fortune a quelle di Temr*' 
sf oele, e metter volendo a confronto la pro¬ 
pria sua opulenza e magnanimità con quel* 
a de’ re Persiani, donò ad esso tre città, 
Lariss», Acetosa e Gieropoli che da prima 
chiamata era B irabice. Avendo poscia i! re 
de' Parti inandato a chiamar Manose, assi¬ 
curandolo sulla propria sua fede, Antonio di 
buona voglia glielo rimandò, avvisandosi di 
p 'ter qu ndi ingannare Frante medesimo, 
quasi fosse per far con esso in pace, do man¬ 
da na>g li net tempo stesso die restituir gii 
volesse le insegne romane, già prese nella 
sconìitta di Grasso, e que*pngtoni che ancor 
vivi èrano. Quindi mandata avena’egli Cleo¬ 
patra in Egitto, s’incamminò per l 1 Arabia e 
per V Armenia, dove unite essendosi ad esso 
tutte le truppe ed i re confederati { die molti 
erano, ed il più forte era Artava-.de, ìi re 
dell’Armenia, che sommini stràgli settemila 
fanti e sei mila cavalli ), fece ia rassegna 
d di ‘esercito. L’ infanteria romana era di ses- 
santamila uomini, e la cavalleria d’Iberi e 
di Celti, che anch’esca amioveravosì insiem 
co’ domani era di diecemila. La quantità poi 
dell' aitre genti era di trentamila, compresi 
i cavalli od i soldati leggieri. Un tanto ap¬ 
parato ed un esercito cosi poderoso. il quale 
Spaventati aveva anche gì’ indi di là da Ba* 
tri, e sono tea i’ Asia tutta, dicono che a {lòt¬ 
to inutile riuscì ad Antonio per cagione dà 
Cleopatra, imperciocché dandosi egli fretta, 
per potei’ pm andarsene a svernare con esso 
lei, mosse la guerra prima dei tempo oppor» 
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luno, e si portò con disordide e con scom¬ 
piglio in ogni cosa, Don facendo già uso di 
buon raziocinio, ma volto sempre e fisso te¬ 
nendo, quasi per effetto di un qualche fàr¬ 
maco od incantesimo, ìi peusieio in essa, e 
tutto intento essendo più a ritornarsene con 
maggior prestezza, che a superare i nemici. 
Conciossiaché primamente, quand’ uopo gii 
era di svernar nell 1 Armenia e dar quivi ri; 
poso oli 1 esercito, già macerato pel viaggio di 
ben ottomila stadii, e poi nel principio della 
primavera, innanzi che i Paiti movessero da 
Jor quartieri d 1 inverno, invader ia Media» 
egli non soffrì d 1 indugiare, ma tosto inoltios- 
si ( lasciando a sinistra J’Aimenia. e giunto 
ad Atropa tene, saccheggiava quella regione. 
Indi avendo seco ben trecento carri di mac¬ 
chine necessarie per gli assedii ( e fra ]' al¬ 
tre anche un ariete che ottanta piedi nvea di 
lunghezza ), alcuna delle quali, se mai rot¬ 
ta si fosse, non avrebbe potuto esser ivi op¬ 
portunamente rifatta, perocché quel paese al 
di sopra non produce se non legni di po¬ 
ca altezza e non duri} egli, che tutto fretto¬ 
loso era, lascìossele addietro, crine impedi¬ 
menti che ritardavano il suo accelerarsi}e 
messa buona quantità di soldati e il cena ri¬ 
dante Taziano a custodire que’carri, ad as¬ 
sediar portossi ia gran città di Fraate, nella 
quale i figliuoli e le mogli erano del ie del¬ 
la Media. Allora ben tosto conobbe il fallo 
suo in aver lasciate addietro le macchine, 
leggendo qual bisogoo ivi uè avesse: e per 
potere avanzarsi e venire alle mani, alzar fe¬ 
ce contro la città un rilievo di terra- opera¬ 
zione che molto costò di tempo e di' fatica 
In questo mentre giù scendendo Fraate con 
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ZJ VO l*° eSeicito ’ C01 »e udito ebbe che i 
Jn^- 1 r Ue P 0r * av ® tt le macchine stati erau 
on 1 ® 1 ’ n>a ò . 1 a <J° y 1 er a n ° un n u in eroso 
m J rn Ì ioIdatl a cavallo, da’quali tolto in 
j: ' a7 j a , n0j nmase ucciso insieme con 

,V.;7 : | de e COSi im P»d**onìti esseri* 
; n ‘ ^ dl c i t,el!e macelline, le f ecero 

.•■pezzi, e fecero pur molti prigioni, fra’r,aa* 

; anche ,1 re Polemone. Do tal latto aopnr- 
to grande aminone ( com’era ben di dovere) 

. 1 1 so '‘ ati di Antonio, elio in su! prin- 

Cipio non Si aspettavano questo sinistro, E 
Art a vasde, disperando di buon e» 
s ‘ *° nc § 11 a ff arj da' Romani, tolta seco la prò- 
pi ia sua milizia, si ritirò, quantunque stat’ei 
, 0 ' sc a t C 3 gion principale di quella guerra. 
Compariti quindi essendo i Parli, con aria 
Panca e pieni di brio , dinanzi agli assedia- 
tori, e tacendo ad essi minacce per insul¬ 
tai.t , Antonio die non voleva che nelPeser* 
c.fo suo, quando seti rimanesse quivi tut¬ 
tavia termo, durasse e si facess 1 anche avuto* 
gmre 1 abbattimento dell’ animo c la coster¬ 
nazione, levossi con dieee legioni e tre coorti 
pie tonane di soldati di grave armatura e 
con tutta la cavalleria, ed usci fuori a fo- 
> aggio ^ avvisandosi di poter, principalmente 
in questa maniera , trarre i nemici ad ima 
battaglia campale. Fatto ch'ebbe il viaggio 
di un giorno , come vide i Parti diffonder- 
segti al dintorno, e cercar di Parsegli addosso 
per istrada, espose néì suo campo il segno 
della battaglia^ e giù poi tratte le tende, 
come fosse non per combattere, ma per 
contlur via P esercito , passava dinanzi ali or¬ 
dinanza de 1 barbari, che disposti erano ir. 
forma lunata , dal’ avendo commissione alla 
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cavalleria , eli e quando le paresse ohe i pri¬ 
mi soldati de’nemici potessero venir caricati 
da IP infanteria sua, spronasse contro «‘ne¬ 
mici medesimi. Ora l’ordinanza, colla qua¬ 
le i lì onta ni marcavano, parca cosa bilia 
oltre modo a’Parti, che .statano schierati 
da presso , e gli ammira t a no passar oltre 
con" eguali inti.i t ail i , senza scoro piglio e in 
silenzio , vibrando i lor pili . Quando poi 
dato fu il seguo , e i cavalli , rivoltatisi , 
perso ebbero il corso con olle grida con* 
tio ì non ci , questi li sostennero d 1< uden¬ 
dosi . quantunque se li vedesser guniti in 
un sub lo in tanta vicinanza da poter git* 
lare le freccie. Ala avanzandosi poscia od 
attaccar battagbo anebe i fanti , eh 1 alto si' 
mi Ini. -mi te gridavano e grande strepito fa roa¬ 
na coll 1 armi, allora i cavalli de’Parti si 
spaventarono e sconce ria rotisi , e i Paiti 
stessi se ne l'uggirono puma di venire alle 
ma:i , Antonio tutto inteso era ad incalzarli, 
e glandi averi speranze elle tei minata fosse 
in quel combattimento o affatto , o almeno 
per la massima parte, la guerra. Ma quan¬ 
do poi . dopo di essersi uun-gmli i nemici 
dall* infanteria per J> n cinquanta stadu . e 
per tre volte tanti dalla cavalleria osservato 
ebbero i vincitori il numero degli uccisi e 
de’ fatti prigioni e trovato che cj(lesti non 
erano se non trenta, c che non eran quelli 
se non ottanta soli, rimaselo a lima perples¬ 
si tutti e disanimati, considerando esser co¬ 
sa ben dura che quand'èssi vinccano cosi 
pochi nemici uccidessero, e che quando per 
contrario eran vinti, tanta gente perdessero, 
qminta «’ avean già perduta pel conflitto in¬ 
torno o cani. Il gioì no dopo, raccolte le lo* 













ro robe, s* incamminarono a ila volta della 
ciiìa di Fra a te e del loro accinnpntriento, do¬ 
ve d ilici In lente e a gran fatica rieovrar si 
poterono, per essersi incontrati per istrada 
prima iti alcuni pochi de'nemici, indi in 
maggior quantità, e alla fine in tutti, i quali 
a provocarli vennero e ad attaccarli da ogni 
parte, come se stati fossero soldati freschi e 
non già quelli che stali erano vinti. I Medi 
poi fatta avendo un 1 incursione contro del 
rilievo alzato da'nemici, spaventarono e fug¬ 
gir ne fecero i difensori: per la qual fuga 
sdegnatosi Antonio praticò contro quelli che 
si erano lasciati cosi intimorire, il gastigo 
appellato de ci tiri a zio ne. Imperciocché diviso 
avendone in dee ne tutto quel numero, mo¬ 
rir nc fece uno di ciascheduna di esse e.stiat¬ 
to a sorte, e ordinò che agli altri dato fosse 
orzo in vece di frumento, (iià la guerra i iu- 
seiva ornai grave e molesta agli uni ed agli 
alti'', e più terribile ancora riusciva ciò che 
ti era [ter avvenire: perocché Antonio s # a- 
spettava la faine ( non potendosi più andar 
a for iggio senza che molti ne restassero fe¬ 
riti ed uccisi ): e Frante, sapendo che i Par¬ 
ti far poteano piii presto ogn 1 altra cosa, che 
soli rire di passar il verno alla campagna, 
temeva eh essi non lo abbandonasse!o, quan¬ 
do i Romani voi a Lo avessero tuttavia fer* 
Piarsi quivi ed insistere, mentre cominciava 
già Paria ad irrigidire dopo V equinozio au¬ 
tunnale. Ordì egli adunque un sì fatto in¬ 
ganno. Fece che i personaggi più ragguar¬ 
devoli che fosser tra' Parli, men duri si mo¬ 
strassero verso i Romani ne’ foraggi e nel* 
Pai tre occasioni, ove s'i neon trasse»' con essi, 
lasciando che costoro si prendesse!’ pure al- 
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Parti, e marciava con rallentamento per la 
sicurezza in cui si tcuea , veggenclo- i! Mar* 
do che pur di fresco stai 1 eia rotto c sper¬ 
peralo 1' argine all 1 imboccatura di un fiu¬ 
me, e che per ciò una grande quantità 
d 1 acqua inondava la strada per dove pas¬ 
sar dovessi , ben comprese esser questa 
un 1 operazione de 1 Parti . i quali in tal mo¬ 
do render voleano fh/ìicile e ritardare il 
viaggio ad Antonio, ed esortava Antonio 
medesimo a guai dar bene c a star ben at* 
tento , come già fossero vicini i nemici. Per 


verità nei mentre che metteva egli le anna¬ 
te schiere in ordinanza e prepai ava fi a esse 
i lanciatori cd i froinboiieri a poter fare 
incursione sopro i nemici ? ecco sopravveni* 
xe i Parti , i <]uuli otto* no giravo no per 
voler circondare l’esercito de 1 Romani c 
metterlo da ogni parie in Scompiglio . Ma 
corsi essendo sopra di essi i soldati leggieri 
di Antonio , i Parti , dopo che e daVe eb¬ 
bero coi lor saettare, e riportate altresì nml* 
tc ferite dalle palle di piombo die i nemici 
scagliavano, e dai loro lanciotti, si ritirare* 
no . Indi mossero a caricar di bel nuovo i 
Romani, fintantoché i Celti, voltata lor 
contro impetuosamente la cavalleria, Ji rup¬ 
pero e gii sbaragliarono in modo , che per 
tutto quei giorno più non si fécer essi U- 
deie . Appreso avendo Antonio da questo 
ciò die d uopo era di fare, numi e serrò 
non solamente !a retroguardia, ma amenchw 
• ali altresì, di lanciatoli e di frombolieri , 
c cosi marciava cnld esercito disposto ut fór¬ 
ma quadri unga : e data , . 

_ r i ! ,, . ° . L u ‘ ua av C‘> commissione 

alU cavalleria , che respingesse bensì i ne¬ 
mici quando all’assalto venissero, ma che 
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poi , respinti che fossero , non volesse <!-sco¬ 
ttarsi moto iu tener loro «dietro* Per la 
qual cosa avendo i Parti , per li quattro 
giorni seguenti, riportato non minar danno 
di quello che fati 1 essi arcano a' Romani 3 
riniti?/nti aiquanto rimasero, e già volgeva¬ 
no iu mente di ritirarsi col pretesto'del 
ver ut* . Il giorno quinto poi Flavio Gallo , 
uomo bellicoso ed m tra prende u te , che aera 
au-:lf egli qualche autorità nell’esercito, pre¬ 
sentatici ad Antonio, gli chiese la maggior 
quantità de’ soldati leggieri della coda > e 
alcuni cavalli della fronte, mostrando di vo¬ 
ler fare ima qualche azioo segnalata. Otte* 
liuti che gli ebbe, a batter si diede con essi 
i nemici che gli si tacevano sopra , ne si 
sottraeva già poi. come prima, nè ritira vasi 


verso f infanteria di grave armatura, ma 
fermo insisteva, venendo tuttavia troppo ar- 
dita mente alle mani . Per lo che i capitani 
della retroguardia , vergendolo separato da 
loro il momlaron chiamando : nui egli non 
obbedì. JNuri usi che il questore Tizio afferrò 
ben anche mi’ insegna per volgerla addie¬ 
tro , e diceva improperi! contro di Gal¬ 
lo , perchè voiea far perir tanta gente e 
sì valorosa . Ma dicendo pur anche Gallo 
di gl improperi! a vicenda contro di lui, e 
comandando a 1 suoi che resister dovessero, 
Ti?.'0 si ritrasse ^ e l'altro, mentre scagliava- 
si contro qntd nemici che gli stavan eli fron- 
te fu tolto in mezzo, venuti essendogli mol¬ 
ti alle spalle , srnza eh 1 egli se ne tosse av¬ 
veduto. Trovandosi però da ogni parte «at¬ 
tuto. mandò a chieder soccorso: ma seni .ma 
che I capitani «HI’ mfantei-i» .grave 
quali eia Callidio, pei-sonaggio c ie 1SS1 * 
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mo potere avea appo Antonio ) commessa 
ai,'or abbiano fallo non picciolo. Concioisia- 
cliè, quando là volger doveano unitamente 
tnEia la falange, vi mandarono in vece po¬ 
chi per volta; e facendo subentrar altri a 
quell, che superati vernano poco mancò eh- 
scura avvedersene, restar co.,', non facessero 
vmto e sconfitto tutto l’esercito; se non che 
Artfonio m persona mosse con tutta celerità 
« i inizia gtaveniente armata, 

• i/ ) a nemici, spingendo pur tosto 

Jf essl )« *«*• legione a traverso di 
que che fuggivano, e resistenza facendo con¬ 
tro que che incalzavano. Gl, uccisi non Z 

rono rnen eli tre mila P r,,, ■ JUU 

; ■ a ■ Qi.Ia, e furono cinquemila 

fent, Che portati vennero negli allo "aia 

m.?l V’f 1 I" 6 * 11 v’era pur Gallo’ il 

quale traforato avea il corpo da ben uuat- 

tro saette, ond’ebbe. a morire. Antonio' v, 
sitando andava gii altri e li confortava tot- 
t asperso di lagrime ed afflitto oltre modo- 
ed css, mostrando per contrario ilarità . 

r : tir« d rsi ltt> 0 ^ rer 13 dcstra ’ lo ««'lavaci a 
. 1 ' . e a<i , aver aura di sé medesimo c a 

non volersi dar tanta afflizione in riguardò 

’ ? 4SI * «Riamandolo imperador loro e di 

ccndogl, Che salvi essi sarebbero ciùa„,i’ 
sano fosse. In somma e’ pare che non vi Sla 
stato verun altro condottiero che raccolto 
abbia m que’ tempi migliore esercito L? 

'. n '!«"“> «Ha fol tezza “delle ÒcÒòonò ' 
m quanto alla sofferenza ' - P - ne 

1 0 alla florida età di duello’ l e )n c i uan ' 
ra Antonio. In quanto’^ÒÌ> che aveva allo- 

que’soldati portavano al lo- I ' s P el lo che 
l' obbedienza affe.ùòosa c^V 0 ^" 0 ’ 

a v ° ! " ‘“«i « SobUsv»: 





e comandanti e privati cercar piuttosto ono 
re e grazia presso di Antonio che la sicurez¬ 
za e la salvezza lor propria, non fu egli su¬ 
perato neppure dagli antichi Romani; o di 
ciò ben molte erano le cagioni, siccome ab¬ 
binino già detto: la nobiltà de 1 di ini natali, 
,a Im'zs dell' eloquenza, la schiettezza, fa li¬ 
beralità, la magni licenza, e la di lui leggi a * 
dria e piacevolezza negli scherzi e nel con¬ 
versare: e in oltre la compassione e il dolo¬ 
re eh 1 egli allora provava verso quelli che 
stava» male, e la generosità colia quale 
somministrava ad ognuno ciò che gli faces¬ 
se bisogno, era ii cose che rende a u pronti in 
di lui favore più gl 1 infermi e i feriti , di 
quei che sì fossero i sani. Una sì fatta vit¬ 
toria sollevò talmente l’animo dei nemici, 
ciie pur erano di speranze abbattuti a di far 
7 ai , e fece che avessero in tale dispregio i 
Romani, che si fermaron, la notte, presso al 
loro campo, su l’aspettazione che questi fos¬ 
sero per subitamente fuggire, ed avesser e- 
glrno a ritrovare le loro teneie deserte, ed a 
saccheggiarle. All’apparire del giorno si rac¬ 
colsero quivi i Parti in assai maggior quan¬ 
tità; e dicesì che la cavalleria era in nume¬ 
ro non minore di quaranta mila, avendo il 
re { il qual per sè stesso non intervenne 
mai a veruna battaglia ) mandali là anche 
quelli die avja sempre d ; intorno a sè me¬ 
desimo, come ad mia impresa il cui buon 
esito era già manifesto e sicuro. Volendo al¬ 
lora Antonio parlamentare a'soldati, chiese 
una toga oscura per così mostrarsi più com¬ 
passionevole: ma essendogli^ opposti gli ami¬ 
ci. uscì fuori con porpora da imperati ore, e 
concionò, lodando quelli che stati erano via- 















ertoli, e quelli biasimando che fuggiti erano, 
ì primi pertanto lo confortavano a star ni 
buon an ina ; e r secondi giustificando si 
andavano , ed offerì van sè stessi ad essere 
decimati , o puniti in qualunque altro mo¬ 
do che avess’egli volilo, purch'egh co* 
m; ne! supplicavano , mettesse una volta 
fine a IP affi /ione e triste/.?,'! sua . Antonio, 
sentendo ciò , stese allora le mani al cie¬ 
lo , e pregò gii Dei , eh; se una qualche 
Ne; nesi perseguitava le passale sue prosperi¬ 
tà, a cader venisse tutto il danno sopra lui, 
$o:o, e salvo n'andasse e vittorioso V esercito. 
Il giorno appresso, s Romani a marciar si 
die ri cesa meglio muniti e serrati, la qual co* 
sa riuscì molto strana ed inaspettata a Par¬ 
ti che vennero ad assalirli. Imperciocché do¬ 
ve s 1 immagina van di correre a saccheggia¬ 
re e a depredare, non a combinerò, s 1 in¬ 
contrarono in vece in una grande quantità 
di saette, e videro esser tuttavia forti i ne 
mici e d’animo pronto, non altrimenti che 
se stati fossero soldati freschi: per lo che 
andavano di bel nuovo perdendo il coraggio 
Pure si fecero ancora ad assalire i Romani 
clic giù sccndeano dal pendio di alcune col 
line; e mentre questi lentamente Inoltravano, 
diedersi a mandar frecce sopra di loro: ma 
rivoltatisi quelli che muniti erano di scudi 
grandi, tolsero in mezzo i soldati leggieri, e 
fecero ad essi riparo colle lor armi: per oc* 
eoe i primi, messo ginocchio a terra pose¬ 
ro innanzi gli scudi, quelli che in appresso 
erano, sollevati ne tenevano i loro al di so» 
pra di questi , e così di mano in inano fa* 
ceano anche gii altri. La figura eli una tale 
disposizione, che va a guisa di tetto, rappre- 
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senta alla vista la gradatoti di un teatro, 
ed è \h difesa che copre e ripara i snidati 
più di agii' altra contro le frecce, le quali 
ìndi sdrucciolati giù. Credendo pertanto i 
Parti che l’aver i Romani così piegato ii 
ginocchio, segno fosse che non sapesse!’ egli¬ 
no pivi resistere , e vinti già fossero dalla 
stanchezza , deposero allora gli ai chi . e af¬ 
fé ria [e le picche , vennero alia mischia da 
presso. Ma i Romani, mettendo uni tome lite 
aite grida, balzinoti su tosto, e percuoten¬ 
do co’ pili (i) . che tene.an fermi in immo ? 
gli assalitori , ne uccisero i pumi , e io fu¬ 
ga ne volsero gli altri tutti. K così pur fa¬ 
cevano anche uè’giorni ili appresso, non 
andando innanzi se non per tratti as^aì bre¬ 
vi di strada. Quindi cominciò la faine ad 
entrar nell’ esercito, il quale non polca pro¬ 
cacciarsi se non poco frumento per mezzo 
n’ conflitti, e scarsezza ave a pur di strumen¬ 
ti per macinarlo : imperciocché la maggior 
parte n’era stata lasciala addietro, per es¬ 
sere le bestie da soma altre morte, ed altre 
impiegate a portar gli ammalati e i foriti.. 
Raccontasi che un chenice Attico di fru¬ 
mento vendevasi cinquanta dramme , e che 
i pani d’orzo dati non veniano se non per 
una somma d* argento di peso eguale. Ls- 
sendosi adunque volti ali’ erbe ed a Sic radi¬ 
ci, poche tic trovavan di quelle solite ad 
esser mangiate . Venendo pero costretti da 
necessità a dover provare di qua de mai più 
non mangiate da prima , presero a n.«0£pa' 


(0 Era il pilo una sorla di grosso Iasione.pv 
metto eia una pat te e daW (dira con un J L J\ 


a punta . 














re cl’una cerf erba la quale traea gii uo* 
mini a morte coi farli impazzire . Concios* 
siachè quegli che ne mangiava, non si ram¬ 
mentava più dì veruna cosa , nè conosceva 
più nulla , e la sola occupazione sua consi* 
steva in isimiovcre e rivoltare ogni sasso 
che ritrovava , ,ome se in ciò facesse una 
qualche impresa che meritasse tutta la pre¬ 
mura : e la campagna piena ero ci 1 uomini 
a terra incurvati , i quali interi si stavano 
a cavar pietre et! a metterle in altro luogo: 
e finalmente poi , vomitando bile, moriva* 
no, giacché mancato era loro anche il vino, 
unico antidoto ad un lai malore. Raccontali 
gli storici , eli e venendo così molti a perire, 
e insistendo tuttavia i Parti f Antonio scia¬ 
mava spesso: Oh i dìe ce mila ? ammirando i 
dieeerniia soldati di Senofonte, che giù scen¬ 
dendo da Babilonia per un cammino anche 
più lungo, e combattendo con nemici molto 
più numerosi, s 1 erano non di meno salvati. 
Con tutto questo con potendo i Pai ti en¬ 
trar nell 1 esercito de’Romani , nè spelarne 
r ordinanza , e sfati già essendo spesse fiate 


vinti e messi in fuga , cominciarono a trat¬ 


tare di bel nuovo pacificamente con que 
che portavansi a cercar cibo o frumento } e 
veder facendo rallentati i nervi degli archi 
dicevnn eh 1 eglino se ne tornava» già addie¬ 
tro, c che nuittean ivi fine al lor incalzare} 
e che, per uno o due giorni soli, alcuni 
pochi Medi avrebbero ancora seguito Anto¬ 
nio senza dargli veuma molestia , ma sola¬ 
mente per (Blesa de’villaggi eh 1 erano più 
discosti . A sì latte parole s’ aggiunse!' pure 
abbracciamenti e ahèttuose dimostrazioni di 
benivoglienza ; cosicché i Romani presero 













gin?* confidenza ^ e Antonio , avendo ciò u* 
tòto, vie j 1 1li invaghissi di marciare per le 
pianure , maxima mente sentendo due die 
pd cammino dt mot» li trovata non sairli* 
acqua . Nel mentre eli 1 er 1 ei per far 
questo ecco gi:u>nèr al campo un uom de* 
Ut* mì tei chiamato Mitridate, il quale cugino 
e in di quel Mousse che ricovi a ( o e rasi pres* 
so ti i Antonio, e ottenute ave a in dono da 
esso le tre citta. Ora costui domandò che 


venisse a seco abboccarsi alcuno clic parlar 
Sapesse it linguaggio de' Parti o il S.riaeo : 
e andato essi' n lo vi Alessandro Antodieno, 
eoe fon» bare era di Anton o quegli palesò 
chi e" si fosse, e riferendone d favore a Mo- 
nese intenogo Alessandro, s 1 co vedeva que 1 
gmghi continuati ed alti che appartali da 
iunt ilio ci risposto avendo Alessandro, che 
li vedeva benissimo . Or he ne , segui a dir 
Mitridate a pi'- dt quelli si s/anno i Parti 
in magnato con tutto / e ( Y re ito . Imperciocché 
attaccate estendo a (/ne gioghi dine-e e caste 
pianure , ivi etti vi aspe tifino. avendovi iti 
do tri con inganno a prender la via per quel 
la parte abbandonando la strada de/inoriti. 
Sa pia' questa strada perla a fa avrt te voi (t 
tollerare e scie e fatiche a voi già consuete : 
ma sapnia Attorno che andando per '/al- 
Ira . ad incontrare avrà le sciagure, di Cras¬ 
so . Com'ebbe ciò detto, se ne parti: e An¬ 
tonio, riportate venendogli tai cose, si mise 
in agitazione, e eh.amò a consulta gli fonici 
e quel Marcio che gii servia di scelta al 
cammino e eli tra pure del sentimento me¬ 
desimo , ìrnperc.occh ei ben saper a che, 
prescindendo anche da’nemici • il v ai jfg io 
per le pianine d diede era per non esservi 
Plutarco, Fot. X. no 
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strade} onde vi si potean prendere gravisi* 
mi errori, e riuseia malagevole il farvi buo* 
«c conghietture : e per contrario mosti ava 
come l’aspra via delle mori Lagne altra mole’ 
stia non aveva che il doversi passare un gior* 
iìo solo senza trovar acqua. Essendosi però 
Antonio cangiato di parere, s’incamminò iti 
«otte per questa parte , data avendo prima 
cotoniissione a’ soldati che si provvedesse!o 
d’acqua: e perchè a molti mancavano i va* 
si, altri porlavanla nelle celate , cd altri in 
pelli di capre. Ben tosto avvisati furono i 
Parti che Antonio s’era messo in cammino} 
e ancor di notte, contro la lor consuetudi¬ 
ne, si diedero ad inseguirlo. Allo spuntar 
del sole raggiunsero ed attaccarono gli li i timi 
soldati de 1 Koinani, in cattivo stato i itioIli 
per la sostenuta vigìlia e per ia stanchezza; 
un perciocché falli aveano in quella notte ben 
do geo lo c quaranta studili e il veder che i 
nemici cosi tosto inaspettatamente sopì a v 
venuti erano, levava loro il coraggio, e mag¬ 
giore si rende a loro la sete nel combattere 
eh’ essi fiaccano, dovendo eglino, nel tempo 
stesso che pur s’ inoltravano, difendersi e.a 
gli assalitori. Quelli clic camrninavan dinanzi, 
si abbatterono in un fiume d acqua limpi¬ 
da e fredda, ma falsa e venefica la quale 
proda ce a tosto dolori con ist ira menti di 
ventre, e con accendere vie maggiolini rie ia 
sete. Di ciò ben li aveva il Riardo avvisati} 
ma nulla ostante, respingendo a viva fòiza 
coloro che ne li v oleario impedire. Lee vano. 
Antonio però aggirandosi io torno, li piegava 
che tollerassero ancora per breve tempo: 
concicssiachè era vi non molto ionia no un 
altro fiume, la di cui acqua polca esser bc- 








vuta senza detrimento: c trovato noi avreb¬ 
bero il resto delia strada talmente aspro e 
ineguale, che fa cavalleria non avrebbe no* 
luto andarvi* onde i nemici sarebbero indù* 
«datamente ritornati addietro. Nel tempo 
stesso richiamai- iacea quelli che combatte¬ 
vano e diede d seguo di piantar le tende, 
acc acche 1 soldati potessero ripararsi afl’om* 
bia, Ihantate che furono tosto ì Parti si 
i itu arono. secondo il ìor solilo;, e allora ven¬ 
ne di bel nuovo Mitridate, il quale abboc¬ 
candosi pur con Alessandro, che a lui se 
ne andò esorto!lo a far che I 1 esercito, dopo 
essersi riposato alquanto, marciasse con tutta 
sollecitudine al fiume , sino al quale state 
sarebbe inseguito dà* Pani, che non lo a- 
v , ebbero già passato. Antonio, riferite ehi* 
gli furono da Alessandro tai cose, diedegl* 
una quantità grande di tazze d 1 oro e di fia* 
le da portare a Mitridate, che se ne prese 
quante potè nasconderne sotto la veste, e 
andò via. Quindi fatte avendo Antonio le¬ 
var le tende mentre durava ancora il giorno, 
si misero in cammino senza venir molestati 
di 1 ne.meiti ma eglino stessi renderono poi 
la notte acerbissima a sè m-desimi e terri* 
bilissima sopra di ogu 1 altra. Conciossiachè 
ah- ini de’ loro propri! soldati a uccider si 
diedero e a spogliar quelli che argento ave¬ 
vano od oro. e a depredarne quanto da'so¬ 
mieri se ne portava, e finalmente assaltate 
avendo anche le bagaglio d’ Antonio, rom¬ 
pevano e si di vide va ti fra loro e i vasi e le 
tavole di un sommo prezzo. Essendo però 
tutto pieno P esercito eli un grande tumulto 
prodotto da sbaglio ( imperciocché s 1 avvisa¬ 
vano che ciò fosse per irruzion de 1 nemici, 
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che rovesciassero e andar facessev aispeisi 
quc"' che da essi caricati venissero ). Antonio 
chiamato a sè Ramno, uno de' liberti che 
gli facean guardia, il costrinse con gioia* 
mento a promettergli, che , com ci gliel co* 
mandasse, trafiggerebbe!© colla spada, e 
tronchsrebbegli il capo , acciocché nc vivo 
fosse preso, nè morto foss 1 ei conosciuto da 
nemici. Mentre pertanto ì di lui am c ; si sta- 
van piangendo, il Mavdo Io coufortavir as* 
sicurandolo che i! Un ne era già presso ( ve¬ 
nendo loro incontro nna ceri 1 aria p U umi¬ 
da e un fiato pi il fresco, onde odi gioconda 
rendevasi la respirazione ), e dicendo che il 
tempo da eh’ era a essi in viagg'O mostrava 
che dovess* esserne ornai compiuto lo spazio, 
mentre non era già molto ciò eoe restava un* 
coro di quella notte. In questo punto ^venner 
altri ad avvisarlo eli e quei tumulto si al e..i ca- 
giocato dall’avarizia e dall’ingiustizia ( ‘ JS0 ‘* 
dati contro loro stessi. Per lo che volendo 'gli 
rimetter la moltitudine in ordinanza dola 


confusione e dallo sbaragl'O in cui cu co¬ 
mando che dato fosse il segno de il acca o- 
parsi. Il giorno di già albeggiava; e nel m m. 
tre che l 1 esercito com. notava a mettersi in 
qualche buon ordine, e tranqu la id > si an¬ 
dava, ecco sopraggiugaere i 1* irti, i quali 
molestavano colle lor frecce i Rumini eh e- 
rata di dietro, e però dato fu il segno della 
pu*au a’soldati leggieri. Quelli poi d §” ,,v c 
arnia tura, copertisi nuovamente cogli scudi 


allo stesso molo ih prima, sostenevano il 
saettar de ? nemici, clic non ardumo appres- 
sarsi. Sottraendosi quindi a poco a poco <* 
inoltrandosi que* Romani eh 1 eran dinanzi f 
scopersero il fiume. Antonio allora, schiera-- 




ta la cavalleria sul fiume stesso a far fronte 
« nemici, passar f*oe prima di tutti gl 1 in- 
ennf * Anche quo’medesimi che combatte 
vano ebbero comodità ben tosto di bere con 
tutta sicurezza; imperciocché 1 Parti, appena 
veduto quei fin me, sciolsero i nervi ai lor 
aiehi, e confortavano eglino stessi i Romani 
a passare encomiandone grandemente il va* 
lo re. lassati adunque essendo con quiete si 
ristorarono alquanto; indi a marciar si mi¬ 
sero. non fidandosi per altro olfatto de’Par¬ 
ti. li sesto giorno dopo V ultimo combatti- 
nvniln arrivarono all* Arasse fiume che se¬ 
para dall 1 Armenia la Media. Difficile sem¬ 
brava questo a passarsi per esser alto e flut¬ 
tuante , e sparsa era voce che il nemico si 
Stesso quivi in agguato per farsi lor sopra, 
nei mentre che appunto passassero. Ma co¬ 
me possati poi furono senza pericolo alcuno, 
emesso ebbero il piè nell* Armenia. essi ' 
snn altrimenti cìie se veduta avessero pur 
adora quella terra usciti dal more, 1’adora- 
inno, e si diedero ad abbracciarsi vicende¬ 
volmente I 1 un l 1 altro ed a piagnere per al¬ 
legrezza . Andando pertanto innanzi a tra¬ 
verso di quel paese felice, e, dopo la sof* 
fci m penuria . dandosi sino de rata niente e 
senza riguardo a godere ned 1 abbondanza 
d ogni cosa, a cader vennero in morbi 
d 1 idropisia e di eolica . Quivi fatt 1 avendo 
Antonio la rassegna de 1 suoi, trovò ohe pe¬ 
nti erano ventimila fanti e quattromila ra» 
valli, non già tutti in battaglia, ma piu della 
metà per malattia . Dopo ciìe partiti erano 
da Fraate, camminato aveano per ventisette 
giorni, e aveano superati i Parti in ben di’ 
ciotto battaglie ; ma le loro vittorie state 








non erano intere nè stabili , non avcnrìVgH- 
no ingegniti i nemici se non per poco trat¬ 
to , senza abbatterli totalmente. iSel che so* 
pia tutto si v de chiaro , non aver Antonio 
corri t iuta quella guerra per cagione dell Ar¬ 
meno Artavasde. Conciossiaehè, se cjuc sedi- 
cimila soldati a cavallo che costui meno 
via dalla Media, rimasti fossero presso An¬ 
tonio. armati iri «guai maniera che i Parti, 
ed avvezzi a combattere contio di loro . co¬ 
me i Pvomani volti avessero in fuga gli as¬ 
salitori , quaglino gb avrei ber poscia inse¬ 
guiti uccidendoli} cosicché costoro, quando 
stati fossero vinti , non avrebbero già potu¬ 
to riaversi , o rinnovare laute volte il con¬ 
flitto. Accesi però tutti di collera stimolava¬ 
no Antonio a vendicarsi contro FArmeno} 
ina egli facendo uso di buon raziocinio, nè 
lo rimproverò punto del tradimento nè pun¬ 
to si rattenne dal praticar verso lui tutte 
jucllc affettuose accoglienze, e quell’onore 
che solito era di usargli, consid» i arido come 
debile era l’esercito suo, e come crei man¬ 
ca n le di tutto. Io progresso poi di tempo , 
entrato essendo Antonio un’altra volta in 
Armenia , e persuaso avendolo con molle 
promesse ed inviti a venirgli nelle ninni , il 
prese e il condusse legalo in Alessandria, 
ove trionfò} col qual trionfo venne egli a 
dar sommo dispiacere a’ Romani , che ve- 
deano donate da esso agl» Egiziani, '*> gra¬ 
zia di Cleopatra , le pompe più belle e più 
magnifiche della tor patria . Ma queste rose 
non avvennero se non dopo- Allora offre t* 
tasdosi egli nel viaggio >« mezzo a! rigido 
verno e alle nevi incessanti, perde ancora 
per istrada altri ottomila soldati : e sceso a! 
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mare, accompagnato da pochi , in un cerio 
luogo tra Borito e Sidone,, il qual chiama* 
vasi Villaggio Bianco, aspettava quivi Cieo- 
pstra: e perchè tardava ella a venire egli , 
tutto pipo di afflizione , se ne stava con 
animo inquieto e abbattuto} e abbandonato 
essendosi alle beverie e alle crapule, non 
tollerava già di restarsene lungamente a 
giacere a tavola , ma spesse volte balza¬ 
va su , mentre gli altri si stavano tuttavia 
brendo , e ad osservare andava se la vedes¬ 
se pur comparire} fio tanto che venn 1 ella 
ad approdare, portando molte vesti e dana¬ 
ri a soldati. Avvi per altro alcuni che dico¬ 
no che Antonio ricevette bensì le vesti da 
essa, ma che in quanto p'danari, tolse cle'suoi 
proprii , e li distribuì, facendo vista che 
dati glieli avess’ ella. Ora insorse dissensione 
tra il re de 1 Medi e Fraate re de’Parti, na¬ 
ta. per quel che si dice, sopra le spoglie 
de 1 Romani} e talmente inoltrate s 1 erari le 
cose, che sospettare e temer tacevano al Me- 
do di non venire spogliato del regno. Per- 
loehè mandava egli cli nmando Antonio 3 
promettendogli di unirsi colie prò pi ie sue 
foize a guerreggiare insieme con esso lui. En¬ 
trato adunque essendo Antonio in grande 
speranza ( imperciocché ciò che pareva che 
solo gh lesse mancato per iscoi fìggere ì Par¬ 
tì, ed era un glosso numero di cavalli e di 
arcieri, ciò appunto vedea che in allora gli 
venia dato e in tempo eh' 1 ei noi domanda¬ 
va già ma che usava anzi cortesia nel rice¬ 
verlo ) allestì vasi a salo e di bel nuovo su 
per l’Armenia e, come abboccato sì fòsse 
col Me do sul fiume Arasse, a muover indi 
la guerra, intanto, desiderosa essendo Otta- 
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via, che trova vasi in Roma, di navicare ad 
Antonio. ( esare le acconsenù non già al 
riferire della maggior pai te degli similori, 
per lare a le 1 cosa gì ala, ma perchè venen¬ 
do ella vilipesa o negletta, gli som mini stras¬ 
se <j ui u di un decoroso motivo a ha g ue ira* 
Pene-nula ad Atene ricevè lettere da Anto¬ 
nio che ad essa ordinava di aspettai lo qui¬ 
vi: e te dava contezza di quella sua ‘■pedi 
zione. Quantunque ne foss'ella gì ancien rote 
affi tta e ben compì elidesse d pretesto c iò 
nulla ostante gli scrisse, ricercandogli in 
qual luogo ei volesse che inviate gli tosser 
le cose eh'essa portavngh, ed erano una 
quantità glande di vesti militari, molti so¬ 
mieri e danari, e molti doni pe' di Un ca 
pitoni ed amici: e in oltre menava pine due 
mila soldati scelti e splendidamente ai Diati 
di tutto punto, come coniti pretoriane. Un 
certo Negro, amico di Antonio, si fu quegli 
che mandato venne da Ottavia , e clic ese¬ 
guita ch' ebbe la sua u dimissione, si mise 
di più a lare ad Ottavia stessa quegli enco¬ 
mi! clic beo le convenivano e eh ella si me¬ 
ritava. Sentendo pelò Cleopatra che Ottavia 
a contender prendeva con esso lei, e Unen¬ 
do che questa, se, oltre alla decenza de suoi 
costumi ed alla possanza che le veniva da 
Cesare venuta fosse a far provare ad Ad- 
tomo il piacere che recato avi eh begli con¬ 
versando insieme, e a coltivarlo, non si ren 
desse insuperabile e interamente padrona del 
proprio marito, facea mostra di spasimar 
d’ amore per lui, ed estenuava d proprio suo 
corpo col mangiar poco. Quand’egli a lei 
se rd andava, mostrava ella di avere il guar¬ 
do sorpreso ed attonito, e di averlo poi Jan 








gui'Vi ecì abbattuto quand’ ei sen partiva 
otu'iiavasi purg d 1 esser veduta spesse volte 
lagfimosa tna ue l tempo medesimo si ter- 

p i est ri j ti e u ts le laurini f* e io nascondeva^ 

^ ^ ei non se tie accorgesse, 
k questo ella faceva nel mentre che er’ egli 
per passar dalla Siria fati unirsi col Medo. 
pii adulatori poi mostrandosi premurosi per 
lei. sparlavan di Antonio e il biasimavano 
coni? uomo duro e insensibile, die perir fa* 
ceva una tal donna, la quale unicamente da 
lui som p>n lava: essendoché Oitavia, che 
un.ta era ad esso in grazia del fratei suo e 
m riguardo agli affari politici, godeva il no- 
me di moglie} e Cleopatra, che regina era di 
tanti uotn ni, chiamala veniva la concubina 
di Antonio, e non (sfuggiva già ella un tal 
nome, nè avealo a sdegno, purché le fosse 
Conceduto ih vedere il suo Antonio e df vi. 
versi insieme con lui, lontana dal quale non 
saprebbe ella mantenersi più in vita. E così 
finalmente lo ammollirono ed intenerirono di 
tal maniera, che temeud’ ei che Cleopatra 
non privasse di vita sè stessa , toinossene 
ad Alessandria, e differì gli affari del Medo 
alta stagione della primavera , quantunque 
si dicesse che le cose de" Parti si stessero 
allora in sedizione e in disordine. Pure por¬ 
tatosi poi di bel nuovo al Medo stesso l’in¬ 
dusse a stringer seco amistà} e maritato 
uno de’suoi figliuoli avuti da Cleopatra con 
una delle figliuole di questo re, In qual era 
ancora assai giovane, tornò poscia addietro, 
rivoltatosi già tutto alla guerra civile. Pa¬ 
rendo quindi a Cesare che Otta via ricevuta 
avesse villania , come ritornata si fu da 
Atene . egli le comandò di andarsene ad 
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abitar da se sola: ma ella «Rssegh che ab¬ 
bandonala non avrebbe inai i alilin?i oh tìel 
manto : e an7. t esoi tu va Cesare sfe.ssu u vo¬ 
ler { quando non per altra cagione avess' ei 
deliberalo ili muover guerra ed Antonio ) 
lasciar andare i motivi elio riguardavano 
lei; pei oc» he stala non sarebbe cosa onesta 
R udire che due grandissimi imperadori, 
1’ uno per amor di una femmina , 1 altro 
pei' effetto di gelosia portati a ve ssei o i Ro¬ 
di a ni ad mia guerra civile . Ciò ella diceva, 
e maggiormente il confi» mava coli 1 opere. 
Coneiossiacbè continuava ella a staisene nel* 1 
la casa di Antonio, non altrimenti che se 
vi fosse stalo presente egli stesso , e ogni 
cura aveva rii bene e decorosamente alle¬ 
vare non solo que' figliuoli che da lei nati 
erano, ma quegli alti e si (li nan nati da 
Fulvia: e accogliendo quegli am'CÌ di An¬ 
tonio ebe mandali vernano a Roma per 
chiedere una qualche mag'sttatura o per 
qualche altra faccenda , coopetava prube 
ottenesse!' Ha Cesare tutto ciò che \oleario . 
Ma pei queste cose rmdes ine velina eha t 
Contro la propria sua volontà a lar ina- 
le ad Antonio , che quindi odiato era 
per R ingiuria che tifava a una donna si 
falla . Fu pine odialo per la divisione che 
fece m Alessandria a' iuoi figl noli: divisone 
clic parve che avesse del tragico o dinotasse 
orgoglio e livore contro i Romane Jtnpeieoc* 
cbè fatt’ a\( odo coiu.onere il popolo nei gin* 
Casio in cui a\ca pur fatti porre due tieni 
d oro sopra rii una nnghieia d’argento I uno 
per sè medesimo R alno per Cìeopalia ed 
aitii pure più bàs-.i anche pe’suoi iigluinlq 
dichiarò prua a Cleopatra regni a di Fgdto, 
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di Cipri, di Libia e di Celesirìa: « dielle per 
collega nei dominio Cesar ione. " reputato 'fi. 
gjiaoio dei moi to Cesare, ciie lasc ata aveva 
Cleopatra incoila. indi chiamati avendo col 
nome di re de 1 re > figlinoli natigli da Cleo¬ 
patra medi*!ma assegno ad Alessandro PAr* 
me ni e ta Media e il in -se de Parti, sog¬ 
giogato olle iijsst?* ^ a folpmeo la Fenicia 
e la -ì ir la e la Cdi-cia: e net tempo stesso 
produsse questi due figlili >1 1 suoi, Alessan¬ 
dro ve.it' to alla fuggiti d«’ Medi colla tiara e 
con quei diritto arnese ch'amato diari , e 
Tolomeo m sandali e colla clamide, e con 
in testa la causia fregiata di diadema: pe¬ 
ro co ne q test era la loggia del vestire dei re 
successori d 1 A'ess ludro, siccome quell 1 altra 
la foggia era de’ Medi e degli Armeni. To¬ 
sto che qu -sti fanciulli salutati ebbero i lor 
genitori, 1 uno circondato fu da una guar¬ 
dia di Armeni, l’altro da uni de 1 Macedoni: 
c io quanto poi a Cleopatra essa e allora c 
nel tempo in appresso, quando usciva in 
pubblico portava ta veste che è sacra ad 
Iside, e nuovi UH,* chiamar si faceva. Espo¬ 
nendo Cesare tali cose ut senato, e accusan¬ 
do sp sse volte Antonio presso del popolo , 
irritava la moltitudine contro di esso. Ma 
anche Antonio mandò persone a Roma ad 
accusar lu reciprocamente: e le principali 
querele che gli movea contro si erano: 
primamente, che levata avend’egfi la Sici¬ 
lia a Pompeo , data non avesse parte di 
quell 1 isola ad esso Ini: secondariamente, che 
avendo da lui avute ad un prestito navi per 
la guerra , non gliele avesse restituite: in 
tei^o luogo che scacciato avendo il suo col¬ 
lega Lepido dalia magistratura , e avendola 
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privilo d’ ogni onore, se ne tenesse po! egli 
1'esercito e In provincia, e qne 1 proventi che 
asse » i iti erano al esso: e finalmente, che 
dUtnbii'U avesse quasi tutta l’Italia a’pro¬ 
pini solisti, senza lasciar mente a 1 suoi . 
Contri | i oste accuse Cesare si giu-, tifico va 
con lue che in q tt ito a Leoido tolto gli 
avevi «I 1)0 a o perchè vi commetteva 
delie ing iv ; e Hi insolente; che in quan¬ 
to a C'-h che con { listato avea guerreggiati* 
do li viso a v !’#•!■):> *jo o< »u Antonio, quando 
anche Auto no divisa avesse f Armenia con 
Ili ;; e che m quinto all 1 Italia . non ne do» 
vea to:cai* unito a 1 sol lati di Antonio; pe¬ 
rocché questi si aveano la M :lia e la regio¬ 
ne le 1 ;■* irti . le quali avena sottomesse al 
don iiO ramaio valorosam -ate combattendo 
col I irò i nnii'i Lare. \I-mtre Antoii'O inter- 
teu.-vasi nell’ A 'menia riferite gli furono tai 
cose:, e conia 1» listo a Ganidio, che seco 
tolta selci legioni discendesse al mare; ed 
egli, tolti seco Cleopatra, pertossi ad Cfeso; 
dove noi di ogni parte tutte le navi, che, 
unita mente a quelle da carico, furono otto¬ 
cento, delle quali somministrate gliene avea 
dug iato Glfio i-atra oltre ventimila talenti cd 
ì viveri bisfioti a Mito l’esercito p *r quel¬ 
la guerra Q i udì Antonio, persuaso da Do* 
m z o e la alcuni altri, volea die Cleopatra 
navigasse in (Ogitto e attendesse ivi 1 esito 
della guerra: ma ella temendo eh' egli pei 
maneggi di Ottavia non si riconciliasse an¬ 
cora con Cesare indusse con molti danari 
Camdio a parlare ad Antonio in favor di 
essa, con dirgli che giusta cosa non era io 
allontanar dalla guerra una donna che tanto 
vi contribuiva; nè cosa era utile il far cosa 







perdere il coraggio agli Kgizii che una gran 
parte formavano delle sue forze navali; uè 
vedrà per altro che ìnferioie ella iosa* in 
prudenza a ver un altro de're che molila^ ano 
insieme con lui, ella die per irn molto 
tempo governato aveva da sè medesima nn 
regno si vasto, e per molto altresì stata tra 
insieme con esso lui . e imparato aveva a 
maneggiar grandi affari. Queste riflessioni 
( perocché d' uopo era che ogni cosa cades¬ 
se al line in mano di Cesare ) convinsero 
Antonio. Raccolte thè quivi furono le forze 
sue, navigarono in Samo e vi si tratteneva¬ 
no in tlelizie ed m passatempi, imperciocché 
siccome ingiunto era ai re e potentati e te¬ 
trarchia alle nazioni e città tulle che sono 
fra la Siria e la Meotide. fra Armenia e 
Lauria (t), di mandare e di portare ciò che 
faceti di mestieri olla guerra*, cos'i obbligati 
pur furono tutti i professori dell 1 arti relati¬ 
ve a Bacco a doversi portar a Sanie: e nel 
mentre che quasi tutta la terra al dintorno 
si lamentava e gemeva, in questa sola isola 
per molti giorni non si sentii uno se non 
suoni r. conti , essendovi pieni sempre i tra¬ 
ili e con tendeti dovisi a gara dai cori. Svi 
pure sacrificavasi da tutte le città . ognuna 
delle quali vi mandava un bue p ed i re si¬ 
milmente cercavano di superarsi 1 un 1 altro 

(0 Non sa comprendersi cosa voglia qui sigili* 
ficaie Lancia, o Laurium, come sia nel Wjo, sapen¬ 
dosi al più esser questa una montagna dèli’ /Mica, 
celebre per le sue minóre d f argi nto, la (Mah non 
può aver luogo fra le nominati- proftocu . inaisi 
dunque con fondamaito che sia vitudo i Usto, e 
che debba dire Ili ri a , coi quale vocabolo viene ag¬ 
giustala ogni cosa. 
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nella sontuosità de 1 conviti e'de* regali : pei’ 
lo cbe si andava discorrendo, quali mai nel 
festeggiar la vittoria dovessero esser costoro, 
se festeggiavano allora con tanta magnificen¬ 
za gli apparati delia guerra. Terminate le 
feste, Antonio diede la città di Priene a 
quegli artefici de 1 giuochi dì Bacco per loia 
dimora ^ e portatosi egli ad Atene , si ab* 
bandonò di bel nuovo a 1 divertimenti , a 
giuochi e ai teatri. Ora Cleopatra , punta 
essendo da gelosia per gli onori ottenuti da 
Ottavia in quella città ( perocché gli Ate*- 
uiesi mostrata le aveano somma riverenza 
ed affezione ) , si cattivò il popolo col fargli 
di molti doni: ed esso però determinato a* 
vendo di far grandi onou anche a lei, man- 
dolle ambasci a db ri c casa ad arrecarle una 
tale de terni inazione, uno de’quali fu Anto¬ 
nio, come già cittadino di Atene. Ei mandò 
poi in Roma persone che gli cacciassero Ot¬ 
tavia fuori di casa. Dicono eh' ella ne usci 
menando seco tutti i figli noli dì Antonio, 
trattone il maggiore, nato da bulvia ( il 
qual era presso del padre ). e che piagneva, 
e altamente increscevale che paresse cnean* 
cipolla una delle cagioni si fosse promovendi 
la guerra. I Romani però compassionavano 
non tanto la sciagura di lei. quanto q iella 
di Antonio, e specialaleute quegl ino eoe ve¬ 
duta aveano Cleopatra che non era punto 
superiore ad Ottavia nè in gioventù lie 'o 
bellezza. Ma Cesare, sentendo con quanta 
prestezza si fosse Antonio allestito, e quanto 
grandi fossero gli allestì meati medesimi, te 
me mio quindi di non esser costretto a guer 
reggiane dentro di quella state, era in gran¬ 
de tumulto e agitazione di animo, mancante 






trovandosi di moite cose, e recando afflizione 
e disgusto a’sudditi co'grossi tributi cb 1 esi¬ 
ger ucea. Imperciocché costretti essendo i 
liberimi a contribuire l 1 ottava parte delle 
tot- facoltà e gli altri la quarta delle loro 
rendite, sparlavau tutti di lui. e tutta, per 
queste cose piena era di scompiglio e di 
t ivOiuzìom 1 Italia*, orni 1 è che uno de 1 mag¬ 
giori falli di Antonio si tiene che fosse il 
deferire eli egli alior fece la guerra , dato 
avendo cosi tempo a Cesare di prepararsi, 
e ca mpo alle turbolenze che si calmassero! 
perocché gli uo.n ni nell 1 atto bensì che pa* 
gar do ve a no, si esacerbavano, ma si quieta¬ 
vano poi quando pagato aveauo. Ora Tizio 
e Planco, due amici di Antonio, e die per* 
somggi erano consolari, reggendosi vilipesi 
da Cleopatra ( perdi 1 essi fatto le aveauo 
contrasto grandissimo intorno ali 1 intervenire 
anch 1 ella alla guerra ). se ue fuggirono, e 
portatisi a Cesure gì 1 indicarono il testa- 
mento di Anton o, essi che già consapevoli 
erano di quanto vi si conteneva . Messo e* 
ra ìu deposito presso le vergini Vestali: e 
mandato avendo Cesare a domandarlo ad 
esse, elleno non glielo diedero, lina gli ordi¬ 
narono, che se il voleva , se n’ andasse a 
prenderlo ci stesso. Andovvi però egli e sei 
prese. Trascorse prima quella scrittura da sè 
solo, e vi segnò alcuni luoghi degni di ri¬ 
prensione. Indi convocato avendo il senato, 
lo lesse;, il che dispiacque alla maggior parte: 
conciossiachè dura e strana cosa pareva oh® 
alcuno meotr* era ancor vivo dovess 1 essere 
punito di ciò che avea divisato che si faces¬ 
se dopo elìdei morto fosse, f ra cose che 
in quel testamento scritte erano, si attacco 
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principalmente a quanto riguardava i Fune¬ 
rali, CoDCiossiachè ordinava Antonio che il 
corpo suo quando he» anche nuoto Fosse 
in Roma portato %efus.se pomposamente a 
traverso della piazza, e mandato in Alenati* 
eh a a Cleopatra. Calvisio poi. il quale ami¬ 
co era di Cesare, Fi a i delitti che apposti 
vernano ad Antonio in riguardo a Cleopatra» 
melica pur in vista eh 1 egli aveale donate 
le biblioteche eh Pergamo, nelle quali ciano 
bei) dugentornila volumi scempi che in un 
convito alla presenza di motti levatosi , le 
aveva calcali i piedi per una certa determi¬ 
nazione e convenzione Fra lor pattuita^ che 
a ve a compoi tato che quelli di F.fe*o, mentre 
v 1 era presente et medesimo, salutasse!’ CleO" 
paini col titolo di loco signora: che spesse 
fiate nel tempo che sul tribunale rende» ra¬ 
gione a’ tctrarebi ed a’ re egli riceveva ta¬ 
bi-tic di alabastro e di crisi a ho mandategli 
da lei. dose scritte erano cose di amoie, e 
quivi pure leggevale: e che una volta pas¬ 
sando Cleopatra in lettiga a travejso della 
piazza nel mentre che bornio, personaggio 
di grande autorità ed eloquentissimo Fra tut¬ 
ti i Romani, disputava dinanzi ad Antonio, 
egli come T ebbe vnluta balzò tosto su. ab¬ 
bandonò la causa intorno a cui giudicar do¬ 
veva. e tutto pendente da quella lettiga V 3C* 
co ni pugna va. Ma tenuto era che ( alvjsio 
nella maggior parte di queste cose dicesse il 
falso. Gh amici poi di Antonio, ritagliando¬ 
si per Roma faceauo istanze e preghiere al 
popolo in di in favore e niandalem Gemi¬ 
nò) uno del loro numero a pregare lo stes* 
so Antonio che guai (lasse bene di non tra¬ 
scurale sè stesso, e lasciarsi levare il domi- 
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Silo <* dichiarar nemico a’ Romani. Giunto 
cbe fu Gimmo m Grecia, divenne sospetto 
a Cleopatra, come venuto fosse a trattar per 
Oitavia. Quantunque però foss 1 egh motteg¬ 
giato sempre da lei nel tempo della tavola 
e si vedesse posto per vilipendio ne* luoghi 
meno onorati, nondimeno ei ciò comportava 
aspettando V opportunità di abboccarsi eoa 
Antonio. Ma sentendosi poscia ordinare da 
esso di esporre a cena la cagione per cui 
venuto eia egli rispóse che altre cose aveva 
a trattar con lui. le quali ri chic dea no che 
si tosser eglino sobni, e elio quella sola ch’ei 
e sobrio ed ebbro sapeva, si era, che tutto 
ami ria bene quando Cleopatra ritirata si fos* 
se iti Egitto. Sdegnimi Antonio a queste pa* 
ro!e c Cleopatra, Bene hai fatto , disse, o 
Gemi aio , a confessare la verità senza a* 
spettar la tortura . Questo Geminio, pochi 
giorni dopo, se ne fuggì e portossi a Roma. 
Gli adulatori poi di Cleopatra scacciarono 
anche molt 1 altri degli amici di Antonio, i 
quali tollerar novi sapeauo la loro insolca¬ 
la e scurrilità^ e fra gli altri Marco Silano, 
e Delio lo storico, il (piai dice che temeva 
anche una qualche insidia da Cleopatra, stra- 
V essendone avvertito dal medico Glauco. Se 
C aveva egli irritata per aver detto una volta 
cenando, che venia loro versato ivi dell' a- 
ceto, mentre intanto Sarmento beeva a Ro¬ 
ma d falerno . Questo Sarmento era un 
fanciullo di que' tenuti per suo sollazzo da 
Cesare, e cbe da' Romani chiamati sono de - 
licie. Poiché si fu Cesare sofficientcmeule al¬ 
lestito decretassi di guerreggiare contro Cfeo* 
patra, e di levare ad Antonio il dominio, di 
cui lasciava ei 1’ arbitrio a una donna: e 
Plutarco , Voi, X. t» 
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Cesare in oltre diceva che Antonio stadera 
si fattamente ammanato che non era più 
padF&n di sè stesso: e che guerra ficcano 
a 1 Romani un Miedione eunuco» e un Poti* 
no, un 1 fra acceneiatrice di testa di Cleopa- 
tra, ed una Garin io, persone dalle quali am* 
mimstravasi hi maggior parte delle faccende. 
Di cesi che prima della guerra avvennero que¬ 
sti prodigi. Pisauro, città di Antonio, ohe 
messa vi avea una colonia, e fabbricata era 
vicino ad Adria, ingoiata fu dalla terra che 
se lo spalancò sotto: una delle statue di pie* 
tra, erette ad Antonio in Alba, mandò fuo¬ 
ri sudore per molti giorni} e perchè alcuni 
ne la tergessero, il sud or non cessava: mcn* 
tr’ egli in torte nevasi a Patra. incendiato ven¬ 
ne da 1 fulmini il tempio di Ercole} e in A 
tene il Bacco ch’era nello Gigantoraachia 
(i), fu travolto in alto da’ venti c lasciato 
giti cader nel teatro, in tempo ebe Antonio 
riferia già l’origine della sua schiatta ad 
Ercole, e nella condotta del viver suo cer¬ 
cava di emular Bacco, fatt 1 essendosi ehi a- 
mar Bacco giovane, come si è detto. Quello 
stesso turbine poi, investiti pure in Atene i 
colossi di Eumene e di Aitalo intitolali Arv 
toni, li rovesciò a terra soli di tanti altri che 
pur quivi erano. Anche nella nave capitana 
di Cleopatra, appellata Antonimìe, si vide un 
prodigio sorprendente: imperciocché avendo 
alcune rondini fatto il nido sotto la poppa, 
sopravvenner altre che ne scaccia con le più* 
me. o perir ne fecero i rondinini. Ora essen¬ 
dosi avvicinati per combattere, Antonio a* 

(0 Luogo coti chiamato dn'V esservi dipìnta la 
battaglia de’ Giganti contro gli Dei. 
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▼eva non meno di cinquecento navi eia guer¬ 
ra fra ie quali ve n’ eran molte a otto e a 
dieee ordini di remi, superbamente adornate 
e con solenne pomposità: aveva centomila 
fanti e dodici mila cavalli: e militavano in¬ 
sieme con lui molti re soggetti; Becco re de" 
Lil.iici, Tarconderno re della Cilicia superio¬ 
re. Archelao re di Cappadocia, Fdadelfé di 
Puriagonia. Mitridate di Commagene, e Adal¬ 
la di Tracia. Tutti questi erano con Anto¬ 
nio in persona. Polemone poi mandata avca- 
gli la sua milizia da Ponto., e Manco dal- 
1' Arabia: e cosi pure la sua Erode d Giu¬ 
deo. e Aminta altres'i, il re de’Licaotìi e de' 
Odati; ed eranvi ben anclie le truppe man¬ 
dategli in aiuto dal re de 1 Medi. 1/ armata 
poi di Cesare consisteva in dugento e cin- 
quanta navi da combattere, in ottantamila 
lauti, e in una quantità di cavalli eguale a 
quella che avcario i nemici, il dominio di 
Antonio esteri dea si da IP Eufrate e dall Ar¬ 
menia fino all' Ionio e agl' 111 * ri s ; e il domi- 
ri o di Cesare dagl'lllirii per quel tratto che 
è uno all' Oceano occidentale, e per quello 
pure eh 1 è dall' Oceano fino al mar Tirreno 
ed al Siciliano; e in oltre egli ave;» sotto di 
sè tutta quella' parte di Libia che è rimpet¬ 
to all' Italia, alla Gallia e all’ Iberna fino 
alle colonne ili Ercole ; e Antonio n avea 
l'altra parte da Cirene fino all Etiopia. Ma 
questi impegnato s'era talmente a voler dar 
risalto ad una donna, che quantunque fos* 
s'egli molto più forte coll'armata da terra, 
volte non di meno fondar tutto sulle dm,e 
navali in grazia di Cleopatra; e cu», benone 
vedesse che. per mancanza di ciurtnp^ 1 co¬ 
mandanti delie triremi rapian dalla Grecia^ 
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già per molti altri guai travagliata, i vian¬ 
danti, gli asinai, ì mietitori e i teneri gio* 
, va netti; e che, con tutto questo, le navi non 

erano già provvedute a liba stanza , ma vs 
n ciano tuttavia molte scarse di remiganti, 
le quali però a stento moveausi. Cesare avea 
per contrario le sue. che non eran già fatte 
per ostentarne I 1 altezza e la mole, ma erari 
leggiere, facili ad esser girate, e provvedute 
ih gente a puntino} e allestita già tenendo 
Jn flotta in iaranto e in Brindisi, mandò a 
far istanza ad Antonio, che perder non vo¬ 
lesse altro tempo, ma avanzarsi colle sue 
forze:, perocch’ egli conceduti avrebbe olla di 
lui botta luoghi da fennarvisi e porti senza 
contrasto veruno, e co’ pedoni ritirato sareb- 
besi dalla spiaggia del mare un corso di ca?* 
vallo, ià*tanto che la di lui milizia potuto 
avesse con tutta sicurezza sbarcare ed ac• 
camparsi. Antonio all’incontro millantandosi 
e tutto pien di iattanza, quantunque piò 
vecchio, sfidava Io stesso Cesare a combatter 
seco a corpo a corpo} e quanti 1 ei schivato 
avesse il far ciò, istanza faceagli di venire a 
battaglia coi loro eserciti nella Farsa li a, co* 
s-ne da prima venuti ci erano Pompeo e 
altro Cesare. Ora Cesare, mentre Antonio 
si (enea fermo ad Azio, in quel sito appun* 
to dov ora è posta Nicopoli, il prevenne tra* 
vetsanelo 1 ionio, e occupando quel luogo 
deli Epiro che appellato è Torino. Essendo¬ 
si quindi messo Antonio in costernazione 
{ perocché le sue truppe da terra erano an¬ 
cora addietro ) Cleopatra allora molleggiati- 
do, h che male v’ ha, disse, che si stia Ce* 
sare a sedei'e su la Tarine (i)? Lo stesso 

<0 Questo vocabolo, citi* esser nomo proprio di 
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Antonio poi, mentre allo spuntare del gior* 
bo inoltravacsi i nemici . temendo eh essi 
non gli venissero a prender ie cavi che vo¬ 
te erano di combattenti, armò i remiganti 
e in ordinanza pcselì su'tavolati per mostra: 
e fatti avendo alzare e sospendere i remi 
dall mia e dall’altra parte dello sue navi, 
le teneva così volte colla prora contro i 
Remici su la bocca de! porto d 1 Azio, come 
già fornite di remiganti e preparate a com¬ 
battere: e Cesare deluso da ano stratagem¬ 
ma s'i fatto, si ritiiò. Pare che Antonio con 
molta accortezza altresì levata abbia 1’ acqua 
a’nemici, rinchiusa e custodita tenendola 
con alcuni ripari, mentre gli altri luoghi al 
«Tintorno con ce aveano se con poca e 
cattiva. Si portò poi con benignità grande 
veiso Domi zio, contro il volere di Cleopa¬ 
tra. Imperciocché montato essendo costui, in 
tempo eh 1 era febbricitante, in una picciola 
baronetto, e cosi trasferito essendosi a Co 
sare, Antonio, quantunque se ce tenesse as¬ 
sai aggravato, mandò ad esso tutto il di lui. 
equipaggio unitamente agli amici ed a’ sei vi: 
e Comizio quasi pentitosi quindi che disco¬ 
perta si rosse la perfidia sua e il suo tradi¬ 
mento, mori d'afflizione ben toste. Abban¬ 
donato ei fu pure dai re A minta e Deiota- 
re, che passarono similmente sotto di Cesa* 
re. Ora trovandosi in tutte cose a mai par 
tito la flotta dì Antonio, e con polendole 
egli somministrare verun pronto sussidio, 
costretto era di bel nuovo a rivolger ia men* 
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quel luogo occupato allora da Cesare, significa al¬ 
tresì mestola} « Cleopatra qui allude a questo se¬ 
condo significato. 
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te ad 1 armata di terra. Anche Canidio, iì 
comandante dì quest 1 armata, alla vista del 
grave pericolo, si cangiò alior di parere e 
consigliava Antonio a mandar via Cleopatra, 
e ritirandosi in Tracia o in Macedonia, ve¬ 
nire ad una battaglia terrestre: tanto più 
che anche Dicome, il re de* Ceti, promette® 
di mandargli in soccorso buona quantità di 
milizia: e diesagli non esser già cosa d 1 a- 
venie punto Vergogna il cedere il mare a 
Cesare, che esercitato già vi si era tu Ila 
guerra dì Sicilia^ ma eh’ era bensì dura co¬ 
sa e sconvenevole, che essendo Antonio spe¬ 
rimentatissimo nel combattere in terra servir 
non si volesse della robustezza e de 1 prepa¬ 
rativi di una infanteria sì numerosa , divi¬ 
dendo in vece su le navi e consumando co¬ 
sì le sue forze. Con tutto questo Cleopatra 
la spuntò, e ottenne che decisa fosse quella 
guerra con un combattimento navale, aven¬ 
do di già essa la mira alla fuga, e dispo¬ 
nendo le proprie sue cose in maniera non 
da poter meglio contribuire alla vittoria, ma 
da poter più facilmente scampare , rovi¬ 
nati che fosser gli affari . Era avi lunghe 
braccia che sì stendevano dagli alloggiamenti 
al luogo dove stava la flotta, lungo le quali 
soleva Antonio passare senza sospetto veru¬ 
no. Essendone però Cesare avvisato da un 
suo famigliare, che gli rappresentò come 
ben si poteva prender Antonio mentre giù 
sceudeva per quelle braccia, mandovvi per¬ 
sone in agguato, le quali ben vicine furono 
a coglierlo, preso avendo in vece colui che 
se ne andava innanzi ad Antonio, per esse* 
re balzate fuori troppo presto, e svenerei 
potuto a gran pena scampare, fuggendo a 
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JiU'to corso. Poiché stabilito si fu di com¬ 
battere su le navi, egli abbruciò quelle E- 
gelane, eccetto sessanta^ ed alleati i legni 
migli uri e p ù grossi, da q ue' che tre ordini 
avevai) di remi a què 1 che ne avevano rìiece, 
facendovi salir Sopra senti mi la soldati dì 
grave armatura e duomiia arcieri. JJ.eouo 
die quivi uno de 1 capi di banda, che avvez- 
70 era a combattere in lenii, e che combat 
t'Uo aveva in molte boi taglie sotto di À lito¬ 
ti io, cd a ve a tutto il corpo cicatrizzato, pas¬ 
sando alloia vicino ad esso si mise a sin- 
gh'ozzare. e gli disse: E i ere he mai, o irnp c> 
radure , diffidando ora di queste jet ite c di 
questa spada, metti le tue speranze in legni 
sci a urunì Combattano in mare gli 2:‘ti zi et ni e 
r * cuicn e a ttot 'lascia ia tetra, dote com * 
battendo a piò fermo, usati siamo di vincere 
1 nemici, o di morire. A queste paiole non 
rispose nulla* ma fatto avendogli segno col¬ 
la mano solamente e col volto, quasi esor¬ 
tandolo a star di buon omino, se ne parti, 
già privo di buone speranze anche ei mede- 
sirno: ; cosicché volendo i piloti lasciar ad¬ 
dietro le vele, egli li costrinse a metterle in 
nave e a portarle con loto dicendo per pre¬ 
testo . che non bisognava che alcun oc ne¬ 
mici potesse colla fuga involarsi. 3Via in quel 
giorno, e ne' tre seguenti ancora, d mare, 
che sconvolto era eia un velilo gagliardo , 
differir fece d conflitto : nel quinto poi, ces¬ 
sato d vento e abbonacciatosi il moie, sì 
venne alla auffa. Antonio e I oplicoia teneva 
il corno desti ( elio il sin)*! io. c nel dtéz» 
70 v erano Marco Ottavio e IVI a reo ics trio. 
Dall’ altra pàrte Cesare messo aveva Aglio» 
pa al governo del sinistro, e riserbato il destro 
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per sè. In quanto poi alle truppe terrestri, 
quelle di Antonio comandate erano da Ca¬ 
llidio . e da Tauro quelle di Cesare: e que¬ 
sti due comandanti . schierati avendole in 
ordir:e di battaglia sul lido , le tenean quivi 
forme in tutta quiete. Ora per ciò che spet* 
tu e’ condottieri , Antonio sollecitamente per 
o'uiì dove scorreva su d’ una saeltia , con¬ 
fortando i soldati a combattere, in grazia 
(jolia fermezza e gravità delie navi, collo 
starsene saldi, come fossero in terra, ordì 
nando a 1 piloti di sostener gli urti e fimi- 
7 ,iou de 1 nemici colle navi stesse tenute ivi 
ferme , come fossero all 1 ancore , guardando 
Io stretto di quell 1 imboccatura . E Cesare 
dicesi che prima ancora del giorno usci fuo¬ 
ri della sua tenda , c portandosi in gito e. 
vedere le navi, s 1 incontrò con un uomo che 
cacciava un asino: il qual uomo sentendosi 
interrogale da Cesare qual nome avesse, e 
avendolo già conosciuto, risposagli : Io ho 
nome E ittico ( i J , e quest’ asino si chiama 
Nicone (2). Quindi è che Cesare adornando 
poscia quel luogo co* 1 rostri delle navi, po' 
scvi ben anche un asino c un uomo di ra¬ 
me. Dopò che vedute egli ebbe 3 1 altre parti 
dell 1 ordinanza, trasportatosi sul navìglio suo 
alla parte destra, guardava indi con ammi¬ 
razione i nemici, che punto non si^ movea* 
no dagli stretti dov 1 erano: perocché le loro 
navi , per quel che appariva , sembravano 
attaccate all 1 ancore , È credendo per ben 
lunga pezza che 003'i fosse la cosa , raltene- 

(1) Eal<s a dire Avventuroso. 

("1 ) Nome dedotto dal cerio 
nicàn , che significa vincere. 
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,.,. e sue, eoe distanti n 1 erano otto stàdìi 
mucca . Era già la sest' ora dei giorno 
quando agitato venendo il mare da! vento # 
qu? ii dt Antonio mal comportar più $apea* 
D0 i indugio, e confidati nell'altezza e nella 
grandezza de'propini lor legni, che li tenea- 
no come iusuperabili, avanzarono il corno 
sinistro. Cesare, veduto ch'ebbe questo, se 
nc allegrò, e retroceder fece il suo corno 
destro , volendo trar maggiormente fuori da 
quel seno e dagli stretti i nemici, e, girati* 

. | oro mtoroo co’ suoi legni presti e leg- 
gieri, circuire le loro navi e venire così a 
‘-ufl.i con esse , che essendone grosse e scar¬ 
se di ciurma , pigre riuscivano e tarde. Co¬ 
minciatasi la battaglia, non v 1 erano già nè 
impetuose irruzioni nè rotture di navi:, men¬ 
ti^ quelle di Antonio per la lor gravità non 
potè a u prender foga, nella quale principal- 
niente consiste il far breccia efficace colle 
nruzioni: e quelle di Cesare non solamente 
guardavansi dal portarsi a cozzare colle 
lor prore contro i ben saldi ed aspri rostri 
ni rame che avesti quelle di Antonio, ma 
non ardivan neppure di andarle ad ur¬ 
tare ne’ fianchi : perocché più facilmente 
rompevano in vece i rostri lor propri! do¬ 
vunque battesse!' nell 1 altre, formate di gros¬ 
si legni quadrangolari insieme connessi c 
vicendevolmente legati col ferro. Questa bat¬ 
taglia adunque simile era ad un conflitto 
terrestre, anzi, per parisi' pili vero, ad un as¬ 
salto di mura: imperciocché ben tre c quattro 
navi di quelle di Cesare si vedrà no in un tem¬ 
po stesso intorno ad una sola di quelle di An¬ 
tonio, attaccandola c combattendola eou pie- 
coti aste, con pali e con materie ignite 
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oli» avventate erano; e daii altra parte i sol 
dati di Antonio saettavano anche colle cata¬ 
pulte delle torri di legno. Ora distendendosi 
da Agnppa l 1 altro corno per circondare 1 
nemici, costretto fu PopHpola a stendere al* 
l 1 incontro aneli e i legai suoi, e venne cosi 
a rompersi e a separarsi da que* di me 7.7.0, 
i quali si misero quindi in costernazione e 
in tumulto assaliti essendo da Arruuzio ( 1 ). 
E nel mentre eli’era tuttav ia indeciso il con¬ 
flitto e.ì eguale, ecco improvvisamente le 
sessanta navi di Cleopatra spiegar alto le 
vele per andar via, e darsi a fuggire pei 
Olezzo i combatte liti ( conciossiachè schierate 
erano al di dietro ili quelle grandi^ e però 
nello scappar fuori tra esse, cagionavano 
dello scoili piglio )• 1 nemici le stavan mi¬ 
rando con istupore, reggendole inviate con 
vento prospero al Peloponneso. Allora An¬ 
tonio fece mani testa mente conoscere come 
non sapea governarsi nè da capitano ne da 
uomo uè in som na far uso del proprio suo 
raziocinio; ma ( secondo ciò che detto fu da 
alcuno per i sditi ivo, che ! J anima dell aman¬ 
te vive in un corpo altrui ) tratta veniva da 
quelita donna, e trasportato insieme con esso 
lei, non altrimenti che se da natura attac¬ 
cato le fosse. Imperciocché non sì tosto ve¬ 
duta ebbe partirsi la di lei mvej che dimen¬ 
ticati» ogn 1 altra cosa, e traditi c abbando¬ 
nati quelli che combattevano e in con travati 
la morte per lui. passò in una qui liquefi’me 
con due soh compagni. S ce Ilio e Alessandro 
Siro, a a seguir si diede colei che già ptr- 

(1) Costui comandava il corpo di battaglia eh 
Cesare. 
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duta ai ©rs. e che perdeva anche lui. Ella 
pertanto compreso avendo eh’ ei le venia 
dietro, alzò una insegna nella sua nave; e 
cosi accostatosi egli a questa, vi t'u tolto den¬ 
tro: e senza veder Cleopatra e senz'esser da lei 
veduto, passò egli solo alia prora e si mise 
quivi a sedere da se, tutto taciturno, te» 
nervdos) il capo fra amendue le mani. In¬ 
tanto vedute furono comparire ad inseguir¬ 
lo le fusto di Cesare: e Antonio aliora fat¬ 
ui rivolger la prora della nave conilo i le¬ 
gni de' persecutori, ne scacciò tutti gii altri; 
e solo Euricle Lticecìt rnonio insisteva con 
pertinacia, vibrando una certa lancia dal 
tavolato per volerla scagliar contro lui. Stari' 
do però Antonio su la prora sua, E chi c 
quegli, disse, che così perseguila AnIonio? 
E colui, Io mi sono rispose, Euri de di Lei' 
caie che con la forimi a di Cesare vendico 
la morie del padre mio. Questo Lacare, in¬ 
colpato di latrocinio, stadera fatto decapita¬ 
re da Antonio. Pure Emide non fece già 
impeto nella nave di Antonio; ma percuo¬ 
tendo col rostro nell 1 altra capitana ( peroc¬ 
ché due erano ), girar feccia attorno, e ri¬ 
masta essendo piegata su d 1 un fianco ei la 
prese; e prese pur una dell* altre navi, nella 
quale erano preziosi vasi ed arredi da tavo¬ 
la. Ritirato che si fu quindi Luride, Anto¬ 
nio postosi di bel nuovo nella stessa figura 
e posizione di prona, si tenne sinaitmenle iti 
silenzio; e passati cosi Ire giorni su la pi ora 
da sè solo preso o da collera o da vergo¬ 
gna in riguardo a Cleopatra, arrivò a ie- 
naro. Ivi Ir donne lor familiari indusseio 
primamente i 1 uno e 1‘ altra ad abboccai si 
insieme, indi a insieme cenare, e at ® 311 dar 
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pur insieme a dormire. Di già non pochi de 1 
navi li da carico, e parecchi amici altresì 
raccolti Aerano, dopo la fuga, appo loro, 
riferendo che perita bensì era la fletta, ma 
che pensavano che l 1 armata terrestre sussi* 
stesse ancor tutta intera. Quindi Antonio 
inviò messi a Canidio, ordinandogli di riti* 
rarsi coll 1 esercito c ceti tutta fretta a tra* 
verso della Macedonia nell'Asia: cd egli es* 
sondo per passare da Tenero in Libia, tra* 
scelta una nave da carico , su cui era una 
grande quantità di danaro e di regii arredi 
d’oro e d’argento di gran valore, douoila 
agli amici suoi, ordinando nd essi di divi¬ 
dere quelle cose fra loro, e di salvar sè me¬ 
desimi. Ricusando questi di volere in ciò 
aderirgli, e piagnendo, egli con tutta beni* 
gnità ed amorevolezza li confortò , e colle 
preghiere sue gli venne fatto di vincerli c 
di mandarli a Tcofiio governatore in Co¬ 
rinto, al quale scrisse che procurar volesse 
ia !or sicurezza, e che tenesse! ì occulti fin¬ 
ta ntoeli”eglino placar potessero Cesare. Que¬ 
sto Teofilo padre era di quell' Ipparco che 
moltissima possanza aveva appo Antonio e 
che fu ì! primo de 1 di lui liberti che passato 
fosse dalia parte cH Cesare , e fermato poi 
crasi ad abitare in Corinto . Questo è ciò 
che ri sguarda la persona di Antonio. Per 
ciò poi clic spelta alla di lui flotta in A^io, 
essa resistette a Cesare per ben lungo tem¬ 
po, e non si diede vinta se non se ali’ ora 
decima, sta Cessando sommamente danneggia¬ 
ta d a una fiera tempesta che l’investi a nelle 
prore. I morti non furono più di cinquemi¬ 
la; e le navi prese furo» trecento , siccome 
scrisse Cesare‘stesso, Delia fuga di Antonio 
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s aCCOrSer §ia R!oIti i e quegfico che /a 
;.:“; ia ! racc0lìt;ne * t-" 63 " 0 da prima un tale 
der»°rt ° ‘^ii‘ncredibil® nè sapeausi persua- 
1 '* ’ a ■ ,Ja0i fonate ben diciannove le* 
f'° ni u | 1 wuti uoo ancor vinti, e dodicimi. 
i a Ca , vaHl ar,dato via se ne fosse, quasi noa 
a, ' CSi ei P l ’°vata sovente Furia e 1’ altra for- 
u ia. e stato avvezzo non fosse alle vicende 
Jo mille guerre e mille cuneut’. I suoi sol- 
l1 i pertanto si stavano desiderandolo e ia 
^sp t ì azione di pur vederselo comparir to- 
sto da qualche parte; e tanta fedeltà e virtù 
orniostrarono che anche dopo essersi aper¬ 
tamente manifestata la di ini fuga, si tenner 
eg.mo uniti e .fermi per sette giorni senza 
curar punto di Cesare, che ad esso loro 
mandava suoi ambasci adori. Ma finalmente 
uggito essendo di notte tempo il ior coma a» 
dante Canaio, e lasciato avendo il campo 
vedutisi abbandonati da tutti e traditi dai 
propru ior capitani, si renderono al vincito¬ 
re. Cesare dopo questo navigò iu Atene, e 
placatosi co’ Greci, distribuì il grano avan¬ 
zatogli dalla guerra alle loro città, che in cat¬ 
tivo stato si ritrovavano, spogliate di dana¬ 
ri, di servi e di somieri- IVicarco, il mio bi¬ 
savolo raccontava che tutti i nostri cittadi¬ 
ni costretti allor erano a dover portar giù, 
colle proprie spalle, fino ai mare di Anticira 
una determinata misura di frumento, fatto 
venendo loro accelerare li passo con Sferza¬ 
te. che cosi portato già ne avevano un ca^ 
rico; e che ne) mentre poi che misurato pur 
£ era il secondo, ed erari eglino per addos¬ 
sarselo giunse ia nuova delia sconfitta di 
Antonio; donde provenne la salute della cit¬ 
ta; imperciocché essendosi tosto dati a fug* 
















gire i ni mi stri e i soldati di Antonio. i ci 
tacimi si divisero tì grano tra ^ >r< ) 1 ; ^ ia 
Ionio ani iodato in Libia , manciò innanzi 
Cleopatia da La Telonio ab 1 Egitto, e si mise 
eeii dentro una vasta solitudine eiiai.uo qu 
e là con duo soli amici, Avuteciotc utot® 
Greco, e quii Lucilio lì ornano , di cui 
nino luogo oLbien.o noi scinto, ebe in l>‘ 

1 ioni, ppi uar can \ o a Liuto di poti i i l o 
gire, si diede egli in n ano t,t pri siculo* *» 
infingeudosi d’ esser Liuto n i de? 11 ( */ e ■ y 
voto poscia da Antonio gli tu quinui sini- 
pre fedele e tosi unte fino all tsìi* n <•* 
Antonio pssendoglisi poi rii elisio ambe que* 
gii, cui fidata egli awa la milizia ch’na-ifl 
Libia, n osso quindi nasi a volti' utT’ueV 
sè stesso:, se non die iir-f t dito ne fu dagH 
anici: e trasj odalo in A lusso ìd rio, tiovt^' 1 
CU-opatin Ptcinta ad un’ nq resa giarde cd 
aulita. Concioss ad è esser Oo ivi un sin o 
clic separa il n m tosso tipi mali tu l.g'tto, 
e che sembra dividere l’Asia della L.bia , 
ella, levando la flotta dove pii m ristiing 6 
dai due mari, quell istmo e ridotto vìi ne 
allo minor suo higbizzo, lo quel è di tic 
cento stadi), impreso avivn a voi tic siiasct* 
uar Jt* navi o traveiso di esso, per ruotici c 
poi giù nel seno A u bico, e andai sene coD 
molti danari e (od j<o«ifsr milizia ad abitoic 
in luoghi lontani, fuggendo is guerra e ® 
servitù. Aia poiché gli Arabi t he sono iijtoi* 
do a 5 etra abbruciate < libero lo pi'tre na* 
vi die cosi strascinate vernano e pi cbè An* 


tomo pensava die fosse ancora in essere 
Tarmata sua ch’era in Azio, si j .mosse 
Cleopatra da un tale divisamente, e custcr 
dir iacea le aperture per le quali entar pO" 
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in Egitto. Antonio poi abbandonata fa 
città o la pratica degli amici, si edificò nn’a 
stazione ni n ritti in n plesso til Faro. mol fiato 
essendosi in mare con un rilievo di terra; e 
quivi ei si viveva fuggendo il commercio 
deg’i uoarni, e dicendo di amare e ili voler 
imitare la vita di Timone, siccome soffèrte* 
pur a 1 aveva simigliai)tt disavventure; imper¬ 
ciocché veduto essendosi ingiuriato aneli 1 ei 
dagli amici, e trattato cori ingrati'! lidi ne, dif¬ 
fidava quindi di tutti gli uomini e gii ab¬ 
boni ma va. Timone era Ateniese, o fu intor- 
m° a 1 tempi della guerra del Peloponneso, 
corno si può (accorre dai drammi d’A ris to* 
fané e di Platone, dove messo viene in com¬ 
media e straziato qual nemico ed odiatore 
degli un unni- e schivava e ributtava og ri bu¬ 
coatro ed abbocca monto di persona, e solo 


abbracciava e di buona voglia baciava 


cibiade, che giovine era c pieno di temerità. 
Meravigliandosene però Àpemauto, e chie¬ 
dendogliene la cagione, ei rispose che ama¬ 
va quel giovine perché conosceva che appor¬ 
tati avrebbe molti mali agli Ateniesi. Que¬ 
sto Àpemauto era pure il solo a cm se 
tPandasse alcuna fiata Io stesso Timone, 
siccome ad uomo eli 1 era simile ad esso, e 
che studia vasi d 1 imitare la ili lui maniera 
di vivere: ed una volta cenando insieme e* 
gl ino due soli nella solennità chiamata Còes } 
e dicendo Àpemauto» PPi come e bello, o Timo - 
ne questo nostro convito! Si, gli rispose Ti mo¬ 
ne, .se tu non ci fossi. Afa crasi che un giorno 
in cui gli Ateniesi raccolti s 1 erano in assem¬ 
blea . salito egli su la ringhiera, e fatti 
quindi star tutti in silenzio e io grande 
es pel pozione per una 


tute insolita novità. 
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prese poscia a <ìire : Io ho, o Ateniesi , una 
picCtola corti celia dove nato e un rej'to fico, 
al quale sì sono di già impiccati assai citta¬ 
dini : ora pero essendo io per fabbricare àc¬ 
quei luogo ho volalo farvelo prima sapere 
pubblicamente , acciocché se alcuni dì voi 
ctvesser voglia di pure impiccarvisi ti faccia¬ 
no innanzi che il fico tagliato sia. Morto 
eh’ ei fu, seppellito venne iti Ali presso al 
mare: ed essendosi poi scosceso ivi d lido 
che sporgeva in fuori , s’ aggirò l 1 onda in¬ 
torno a quel sepolcro , e il rendè inaccessi* 
bile, e da non potervisi avvicinare. Era in 
esso questa inscrizione : 

Mandata fuor Ialina, infelice, io giaccio 
In questo loco: non chiedete il nome ; 

E di rea morie, o rei, perir possiate. 

Dicono che quest 1 epitaffio se Io fece prima 
di morire ei medesimo. Quell* altro poi che 
vieti decantalo è di Callimaco: 

Io Timori mimntrbpo entro di questa 
Ma gioii dimoro', tu oltrepassa, e mille 
M J augura guai, purché solo oltrepassi . 

Delle molte cose che dir si potrebbero in¬ 
torno a Timone, bastino queste poche. Ora 
Canidio stesso andò in persona a portar la 
nuova ad Antonio dell 1 aver perduto l' eser¬ 
cito ch’era in Azio: e riferito pure gli fu 
che anche d Giudeo Erode con alcune sue 
legioni e coorti unito erasi a Cesare, e che 
similmente si ribellavano gli altri potentati 
altresì; cosicché fuor di la dovagli era, pìii 
non eravì alcuno che gli si mantenesse fe 
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(tele. Con tutto ciò veruna di queste nuove 
no! mise punto in costernazione;, ma quasi 
cii buona voglia deposta avess f ci la sf erari* 
Zà, per di 3 - or anche le cure , abbandonò 
q UL ‘'|. £1 , K1 « 11 !brna sua diniora , chiamata da 
lui i monca , Accolto da Cleopatra nella 
icegiu sua , egli rivolse la città a 1 conviti e 
Bile !>e\ evie , e distribuir vi fece detonativi, 
ascrivendo fra' giovani il figliuolo di Geo* 
}vu!ra e di Cesine , e dando al proprio fi¬ 
gliuolo suo. avuto da Fulvia, la toga viri¬ 
le , che è senza porpora . Per le quali cose 
non vt deansi in Alessandria per molti gior¬ 
ni se non bau che Iti e trip udii e festeggia- 
nienti. In quanto a loro poi abolirono quel¬ 
la compagnia degli Ànj'unctobii , e ne costi¬ 
tuirono un altra non punto inferiore ir/ 
mollezza, in delizie e in sontuosità, e la 
chiamarono de 1 Commorienti . Iiti perciocché 
s'ascrivevano in essa gli amici, pattuendo 

di morire insieme , e rncnavan la vita in 

# , ^ 

piaceri, convitandosi in giro vicendevolmen¬ 
te , Ma Cleopatra procacciavasi intanto ogni 
specie di veleno mortale; e per rilevare qual 
fòsse quello che apportasse rnen di dolore, 
ne iacea prova in que’ prigioni che conden¬ 
sali erano a morte. E poiché vedea che ì 
veleni che morir fa rea no r epe n* inamente , 
baccano altresì provar gran dolore , e che 
quelli che più miti erano, non produceano 
il loro effetto con prestezza , si volse a pro¬ 
var anche le bestie; e sotto de 1 propri suoi' 
occhi applicar ne faceva quand’una e quali- 
d' un’altra a diversi coti tic ri nati, attendendo 
ogni giorno a cosi fatte speri eri ze. Sperimen¬ 
tati avendo quasi tutti gli. annuali venefìci, 
trovò che il solo morso de!/aspide indiceva, 
Plutarco , Voi. X. "12 
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senza spasimo e senza gemito alcuno , uo 
torpor sonno'ento che giù depressi teneva i 
morsicati , ai quali usciva un. sucJor molle 
da! volto , e instupìdivansi i sensi, e quin¬ 
di eglino facilmente vernano meno ed iìian- 
guidiano, e mal comportavano ch’altri li 
desiasse e li sollevasse , come appunto quel¬ 
li che dormono profondamente. Ad un 
tempo stesso e Cleopatra ed Antonio man* 
darono pure ambasciadori a Cesare in Asia, 
ella a chiedere il regno d* Egitto pe 1 suoi fi¬ 
gliuoli, egli a domandare che conceduto gli 
tósse di poter condurre vita puvata in A 
tene, quando a Cesare non paresse bene la¬ 
sciarlo in Egitto. Per iscarsezza poi di ornici, 
e perchè non se ne fidavano, atteso i! de¬ 
serta r che laccano, in a ridarmi vi Eufronio il 
precettore de 1 loro figliuoli, imperciocché 
quell’ Àiessa da Laodicea, il quale stai 1 era 
conosciuto in Roma col mezzo di Timagene, 
e moltissima potere aveva appo Antonio ni 
di sopra degli altri Greci, ed era lo stro- 
mento più fòrte che avesse Cleopatra contro 
di Antonio medesimo, di cui ella servissi 
per abbattere i buoni pensieri che in cuor 
gli sorgevano relativamente ad Ottavia:, quel- 
I’ Alessa, dico, stai 1 era inviato ad Erode per 
impedirgli che non si desse al ['aitilo di Ce¬ 
sare. Ma costui, tradito Antonio, sen rimase 
presso Erode medesimo, e confidando in 
questo re, osò presentarsi poi dinanzi a Ce¬ 
sare. Erode però non gli fa di verun gio¬ 
vamento: ma tosto quel traditore fu fatto 
prigione e mandato fra legami alla di luì 
patria, dove, per commissione dello stesso 
Cesare, gli fu tolta la vita. Così, vivente an¬ 
cora Antonio, Alessa gli pagò il fio della sua 




perfìdia. Ora Cesare non accolse già le i* 
stanze iti favore di Antonio; ma bensì in 
quanto^ a Cleopatra rispose, che ottenuta 
avrebb 1 ella da lui ogni cortesia, purché fa¬ 
cesse morire Antonio, o lo discacciasse: e 
unitamente a coloro che a lei sea tornava¬ 
no, mandolie egli anche Ttreo, uno de'suoi 
liberti, uomo non privo di senno, e che beo 
avrebbe saputo non senza persuasive abbati- 
carsi e trattare da pai te di ua gióvane 
imperadore con una donna orgogliosa, "e tutta 
piena a meraviglia di arroganza e di fasto 
per la propria bellezza. Trattenendosi pertaa- 
f o questi a ragionare con essa più a fungo 
che gli altri, e onoralo venendo con distin¬ 
zione, Antonio insospettì, e prender fecclo e 
vergheggiare; ed indi il rimandò a Cesare, 
scrivendogli d 1 essere stato irritato eia questo 
di iut liberto con insulti e con dispregi men¬ 
tre dalle proprie calamità renduto era ben 
facile ad irritarsi. E se tu, aggiunse, com¬ 
portar non sai senza risentimento un tal fai- 
to. hai già presso te il mio Uberto Jpparco: 
fa tu sospendere e vergheggiare ancor esso, 
acciocché noi in questo si am pari. Quindi 
Cleopatra per rimuover da sè ogni taccia ed 
ogni sospetto che avesse Antonio," diedesi a 
coltivarlo oltre modo; e celebrato avendo if 
giorno dulia propria nascita umilmente ed in 
modo corrispondente alle fortune di allora, 
festeggiò per contrario quello della nascila 
di Antonio in maniera che sorpassò ogni ma¬ 
ga. fi ;enza e sontuosità, a segno che molti de 1 
chiamati al convito portati vi si erano po¬ 
veri, e n’era no venuti via ricchi . A grippa 
intanto andava d’ora in ora scrivendo da 
Roma a Cosare e ve! chiamava, rappreseli- 
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1 a n dog lì, come ivi gii affari bisogno aveano 
<iella di lui presenza. Fu dunque allora dif* 
ierita la guerra, Ma passato il verno, Cesa¬ 
re mosse di bel nuovo contro di Antonio, 
andando egli per la Siria, ed i suoi luogo¬ 
tenenti per la Libia. Preso quindi Pelusio. 
correa voce che SeJeuco dato lo avesse a 1 
nemici coll'assenso di Cleopatra: ed essa, 
per sua giustificazione , diede in ina no ad 
Antonio la moglie e i figliuoli di Se leu co 
m ed esano, acciocché li facesse morire. Aveo 
do poi la stessa Cleopatra sepolcri e monu 
menti annessi al tempio d’Iside e fabbricati 
con tutta squisitezza e grandiosità, si per la 
bellezza e si per 1 ] altezza loro, portar ella 
vi fece tutte le regie suppellettili di maggior 
conto, oro, argento, smeraldi, margherite, 
cnano, avorio e cinnamomo , e finalmente 
mia quantità grande di fa celle e di stoppa. 
Fer io che temendo Cesare elio la donna, 
indotta da disperazione, non guastasse e non 
incendiasse un tanto tesoro le mandava seni ■ 
pre a far uffieii pieni di benignità, i quali 
ie dessero buone speranze} o nei tempo me¬ 
desimo s’andava pure avanzando coll'eser¬ 
cito verso la citta. .Essendosi poscia accana* 
paio, presso l’Ippodromo, Antonio, uscito 
biori, gli si fece sopra, e combatte valorosa¬ 
mente, e volsc^ in fuga la cavalleria nemica, 
e inseguii la fino all’accampamento. Tutto 
esili Caute fastoso per una tale vittoria, 
tornatosi addietro, entrò nella reggia, c così 
armato coni era, diede un bacio a Cleopatra, 
u prese atollo uno de" soldati che combattuto 
aveva con sommo coraggio, al quale iu ri¬ 
compensa delia di lui bravura , donò eda 
una corazza e un elmo d’oro: ma costui 










ricevuto un tal clono, la notte poi diserti, 
e an dossene a Cesare. Nuovamente Antonio 
mandò a sfidar Cesare ad un combatlimen* 
uO da solo a solo} e avendo Cesare risposto 
c , llc; Antoni© avea già in pronto molte stra¬ 
de per le quali andar poteva alla morte, 
questi considerando che noti v’era per esso 
morte migliore di quella che incontrata a- 
' ess combattendo, deliberò di venire a 
battaglia in un tempo stesso e per terra c 
mare. Jid in cenando esortava, per quel 
Clie s ' dice, i famigliar» suoi a versargli vino 
e trottarlo lautamente più volentieri del so¬ 
do, perche licerla cosa era, se fosser eglino 
b e ‘ isr ciò il giorno dopo, o se avessero a 
set viie in vece altri padroni, e avess 1 ei me¬ 
desimo a giacersi scheletro, e a divenire un 
nulla. A. queste parole veggendo piagnere 
gli amici suoi, disse loro, ch'ei non era già 
per condurli ad un conflitto dal quale ei 
cercasse piuttosto morte gloriosa clic salvez¬ 
za c vittoria . Raccontasi che intorno alla 
mezza notte, mentre la città sepolta era in 
un alto silenzio e in una grave tristezza per 
la paura e per I 1 aspettazione di ciò eh 1 era 
per avvenire, sentir si fecero tutt’ad un trai 
to modulate voci di strumenti d 1 ogni ma¬ 
riterà, e ie grida di una turba di gente con 
festoso baccano e con salti propri» de Satiri, 
come se menata fosse non senza tumulto 
ima qualche pompa di Bacco; e che un tale 
strepito moveva quasi per mezzo la città, 
verso la porta che volta era alla banda de* 
nemici} e che usci poi fuori per essa dopo 
di essersi fatto grandissimo. Quelli che con¬ 
sideravano mi tale piodigio, era» d’avviso 
che fosse iì Nume che abbandonasse allora 
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Antonio, quel Nume a cui s'er’ei studiato 
ma! sempre di assi miliare e di conformar se 
medesimo. Allo spuntare del giorno, colloca* 
te le truppe terrestri sopra de 1 poggi ai di¬ 
nanzi della città, osservando stava le navi 
sue die condotte in alto veniano ad incon¬ 
trar quelle de'nemici: c quivi fermo teneasi, 
indugiando per veder ciò che operassero ì 
suoi soldati sul mare. Ma eglino, come av¬ 
vicinati si furon, vogando a quelli di Cesare, 
li salutarono, e salutati essendo pur aneli'es¬ 
si da loro, si unirono quindi insieme, e for* 
maron così di tutte le navi una flotta sola, 
che inoltravasi con le prore contro delia 
città. Appena Antonio veduto ebbe ciò, che 
abbandonar si vide altresì dilla cavalleria, 
che passò a'nemici ancor essa: e rimasto 
poscia sconfìtto nell'infanteria, si ritrasse in 
città, gridando che tradito era da Cleopatra, 
e dato a quo’medesimi contro de’quali ei 
guerreggiava in grazia appunto di lei . Te 
mendo però essa la di lui collera c dispera¬ 
zione, si rifuggì nel sepolcro, e calò giu le 
senio in esc he, readute ben Forti da spranghe 
e da sbarre: e mandò persone a dire ad 
Antonio ch’eli'era morta, Avend’ei ciò cre¬ 
duto, E a che. più tardi, o Antonio? diceva 
a $è stesso. Ora la fortuna li ha follo quel 
pl'efesio che solo ancor ti restava di aver ca 
ra la vi la. E così dicendo entrò nella sua 
stanza, e sciolta ed apertasi la corazza , O 
Cle op afra disse, io no a rn i do Igo già d esser 
privo di te, perocché ben tosto io verrò nello 
stesso luogo dove .se tu: ma duo Imi solo che 
essenti* io un tanto i mperadore . sia trovato 
in fi", rime ad una donna in fortezza di animo* 
Aveva egli un servo fedele, chiamato E rote 
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ìf; j Q10 ^ É0 tempo avea pregato 

n *l i- morte, quand’ei medesimo 

*’ i " nieaesse ’ e a ^ ora appunto chiedeagU 
"V adempisse in promessa fattagli. Ora co- 
jj Ul f s c ua >nata ia spada, la sollevò in allo 
- ■ l ] p e ^ utoruo ma voltatosi colla fiac¬ 
re » a « ^dietro, trapassò in vece sé stesso. 

Inor to dinanzi a’piedi di Antonio, 
? “Vj.* P r 'ode E rote! disse, che non avendo 

ciò*eh* 0 ' i0 ^ en J’, e di farlo, m* insegni di far 
c o che e pur d uopo eh* io faccia. E ferito* 

j. c l llIM( 1 p e { ventre, sì lasciò cadere sopra 
i_ un . P lcct °Io letto. Mala ferita non fatale 
® p l ^Portasse la morte subito: anzi ee$- 
/• ° , l . ,sc ' re del sangue, da ch'egli steso si 
__ t 1 . e ^ t0j ’ r ‘ nv cnne; e però pregava i cir- 
fun 'n C ^ e *° ‘Ssero: ma essi fuggi ron 
! , c ! a stanza, dov’ ei segui a gridare e 
- ( tv incoiarsi, fin tanto che giunse ad esso 
c i parte di Ueopatra lo scrivano Diomede, 
i. f 0lc ^' l n i e di portamelo a lei nel sepolcro. 

‘ esa eh ebbe Àutonio eh 1 ella viveva , eo- 
^:<ando con tutta premura a’ministri ch'in- 
i:,i . ' levassero^ e portato fu tra le loro ma- 
u: alle porte di queir edificio . Cleopatra al- 

c ] la ll0 P a P rj già le porle:, ma fattasi ad 
alcune fenestie, calò giù catene e furti , alle 
quali avendo que’ di fuori attaccato Anto- 
tno , ella insieme con altre due donne, die 
soie avea seco tolte dentro il sepolcro, il 
nasse su . Quelli che vi sì trovaron presen¬ 
tì, dissero che non vi fu mai veruD altro 
spettacolo più compasstonevol di questo, ìrn* 
perciocché veniva egli su tratto asperso e 
lordo tutto di sangue, e mentre contrastava 
pur colla morte, stendea le mani verso Cleo* 
patra , e studiavasi anch’egli di pur solle* 


















varai ; non essendo quella un 1 operazione fa¬ 
cile per dotine; e vergendosi Cleopatra tirar 
la corda a gran fatica, attaccatevi aoiendue 
le jmani, colla faccia piegata ali 1 m giti ; 
dandole coraggio quelli eh’ erano a basso . 
ù cooperati dote, sentendone peno ancor essi. 
Tolto che rebbe tlentro in tal maniera . e 
posto a giacere, si stracciò ella le sesti 
sopra lui , e percuotendosi colie proprie sue 
«nani e lacerandosi il petto, c col proprio 
suo volto astergendo ad Antonio il sangue; 
suo signore il chiamava , suo marito, suo 
impera dorè; e per la compassione che sen¬ 
tiva dì esso, quasi dimenticata erasi de’pro 
prii mali. Antonio, mitigate ch’ebbe ie df 
lei lamentante , domandò del vino da bere . 
o perchè sete avesse , o perchè sperasse di 
cosi morire più presto. Come bevuto ebbe, 
esortò Cleopatra a procurare, dove far il po¬ 
tesse senza vergogna, di mettere in salvo sè 
stessa, fidandosi, sopra tutti gli amici che 
uvea Cesare, di Proeuleio; ed a non piagnere 
sopra di lui per quest’ultime vicende adesso 
avvenute, ma piuttosto a tenerlo bealo per 
le buone avventure nel tempo addietro in¬ 
contrate, stai’ essendo chiarissimo fra tutù 
gli uomini e di una possanza grandissima , 
e venendo allor superato ( non senza aver 
date prove di grande coraggio } Roma 
no eh 1 egli era , da un altro Romano Cr"' 
gli appena mancato, ed ecco arrivar i'i’ocu- 
leio da parte di Cesare Imperciocché quan¬ 
do Antonio, dopo eh’ ebbe ferito sè stesso, 
portato venne a Cleopatra Derceteo uno de 1 
di lui costodi, presone iì pugnale e nascosto¬ 
lo, si sottrasse, e correndo a Cesare, .gli ri- 








ferì il pr-no la morte - di Antonio,' elno- 
.j;ji il P’ts-n.T» insanguinalo, Cesare ur ii- 
to o’o riti rossi sei piti interno del suo pa- 
d g!' ■ e e quivi a piagner si diede nSel 
pu»0.i..,*g'0 suo parente, die stadera pur 
SiU) v|lega nel J > n-no. e seoo a parte al- 

oen lutt .' > S lla e lli moit’ altre fae- 

cuii,,. Ind. prese le lettere, e chiamati di 

* 'i, le lesse, per mostrar loro, come alle 
conveoevoh e giuste eh’ei mansueta- 
;f * crtv eagli> esso per contrario gii ri* 
sponde.» sempre eoo tu a mere insolenti 0 me, 

con n, n r r ° g ' lil/ ' J ‘ ^ aia * 11 In in(i( - > ^’ocuieio 

eoa mime sopra tutto di procurare, per 

J:J ,l J P° ss,lj,| e. di aver Cleopatra 

‘ a 01 $ao potere; perocché temeva io ri- 
spUmao a quelle di lei ricchezze, e pensava 
j-m; ino.to contribuirebbe alla gloria' del di 
JUI trionfo il condurvela a neh 1 essa. Essa 
pertanto oca volle darsi già allora nelle ma¬ 
tti c.ii L cornile io: pure $'abboccarono insieme, 
rimanendo eiia in quel suo sepolcro, e ac¬ 
costandosi egb di fuori alle porte, che salde 
ttensi erano e fòrtemente serrate , ma pur 
1 asolavano i] passaggio alla voce . Io quel- 
abuocearnento ella faceva istanza per ot¬ 
tenere il regno ai suoi figliuoli, ed ei le di¬ 
ceva che si facesse pur animo, e che affi¬ 
dasse ogni cosa a Cesare. Dopo che l?rocu- 
leìo^ considerato ebbe quel luogo, riferì tutto 
a Cesare; e ia appresso mandato verme di 
bel nuovo Gallo a parlar pur con essa, il 
quale accostatosi parimenti alle porte, traeva 
in lungo seco lei il ragionamento a beila 
posta; e in questo mentre appoggiata Freon- 
leio una scala, entri) per quella stessa fé- 
uestra per la quale arcano le donne tolto 
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centro Antonio^ e giù scese tosto, in c^ra 
pagnia di due serventi, a quelle porte me 
«esime presso le quali si stava Cleopatra 
intenta a ragionare con Gallo. Accorta es* 
sendosene una di quelle donne die quivi 
ruichiiise erano insieme eoa lei, gridò: Oh 
infelice Clropatra, se tu presa viva. Rivolta* 
Usi ella, e veduto Proeuleio, voleva allora 
ia ìggersi ( perocché aveva uno stilo alla 
cintola }, se non che tosto accorse egli , e 
i attenendola con amendue le mani, Tu fai in * 
giuria, le disse, o Cleopatra non pure a te 
s t es f a ,\ ma a tesare ancora, levandogli una 
Sl . a °pportmiità di far mostra della beni’ 

, r,l,ri ’ e facendo che tacciato venga que- 
st Im peradore mansuetissimo fra qua ut’ altri 
ve n na,' come infedele ed irreconciliabile 
C in cosi dire, levolle i! ferro, e le scosse 
? veste, per assicurarsi che non vi tenes- 
1 ‘a nascosto un qualclie veleno. Mandato 
/ a poscia da Cesare uno de 1 liberti suoi, 
c Riamato Epa frodilo, al qual era commesso 
di guardar con tutta attenzione, ch’ella non 
uccidesse, e di esserle, in quanto al resto, 
incile e compiacentissimo. Lo stesso Cesare 
poi entrò nella città ragionando col filosofò 
A rio, e lasciandosi tener da esso per nunuo, 
acciocché un tal personaggio cosi distìnta- 
mente onorato da lui, venisse quindi a ren« 
Ov'rsi piu cospicuo e od esser tenuto in am» 
Ksirazìorie da que’ cittadini. Entrato nel gin¬ 
nasio, salito sopra di un certo tribunale, 
che stat cragh cretto, vergendo quivi la gen- 
te tutta coUeiuaU per lo timore e a terra 
prostesa, sorger f’ecela, e disse eh 1 ei le per¬ 
donava ogni^ colpa primamente in grazia di 
Alessandro fondatore della città, secondaria* 






d > 11 ^" S,aZia a bellezza e grandezza 
T „ \ , cltU st essa, ond’er’egli pieno di me- 
_ r , f ia ’ e m ^zo luogo per far cosa grata 
p n ® aaiico s «o. Tanto fu Tenore che 
eiaie ottenne A.no, il quale si fece pu* 
intercessore appo lui per moli 1 altri, uno 
q ^A.i er anche Filostrato, personaggio dì 
V ’, 3 s ? ,n ' na abìlilù, fra tutti i sofisti di at- 
,iia : !n ragionare all’improvviso, e che met- 
setta Accademica, senza contener* 
ui qtie 1 modi che convenivano ad essa: e 
Qiouii è clic Cesare abboni in andone il co¬ 
stume, non accettava le .suppliche che ne gli 
aceva Ario, Ma Filostrato lasciatasi crescer 
* a 3l *ba che bianca era, e postosi intorno 
an >ahio oscuro, tenea sempre dietro ad A- 
ki °> ripetendogli ognor questo verso: 


li saggio salva, se è pur saggio, i saggi. 

l’io avendo Cesare udito, più per voler li- 
,£lai ' Ario dali astio , che Filostrato dalla 
tema, perdonò a costui. Ora intorno a’fi* 
gi'uoli di Antonio, Antillo, ch’egli avuto 
aveva da Fuivìa , dato in mano a’nemici 
dai p dagogo Teodoro, fu fatto morire; e 
emme i soldati troncata gli ebber la testa, 
0 stesso pedagogo si tolse una preziosissima 
gemma eh 1 eì portava al collo, e se la cuci 
nella cintola^ la qual cosa avendo costui ne¬ 
gata, e stai’ essendo poscia trovato reo di 
quel furto, fu crocefisso. Ma gli altri figliuo¬ 
li avuti da Cleopatra, tenuti furono sotto 
Custodia insieme coi loro balli, e trattati o 
norevolmente. In quanto poi a quel Cesario* 
ne che si credsa figliuolo di Cesare, Ja di 
lui madre inviato avealo con una grande 
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quantità di danaro ali 1 India per l’Etiopia: 
ma Rodo ne, altro pedagogo simile a Teodo- 
ro - persuase a tornarsene addietro . conio 
chiamato al regno da Cesare. Consuilandò 
quindi Cesare sopra di ciò. raccontasi else 
A rio disse: 

iV672 lorna ben pluralità di Cesari. 

E Cesare, dopo la morte di Cleopatra, il fe 
ce uccidere. Quantunque molti re e molti 
capitani chiedessero di seppellir eglino Atv 
ionio, Cesare non tu:volle logl ter il corpo a 
Cleopatra; ina lasciò che seppellito fosse con 
grande sontuosi tu e magnificenza reale dalle 
mani di lei, conceduto venendole di Caruso 
in questo u’ ogni cosa, convessa voleva. Sta- 
t essendo poi ella assalita da febbre cagio* 
natale da si grande afflizione, e insieme pur 
dai dolore ( imperciocché a motivo delle 
percosse che date si avea, erasele infiamma¬ 
to cd ulcerato il petto ). caro aveva un tale 
pretesto, per poter quindi astenersi dal man¬ 
gia re, e uscire cosi di vita senza che ciò im¬ 
pedito le fosse. Il medico, di cui ella consue¬ 
tamente serviasi, era Olimpo:, e palesata 
avendo ad esso la sua vera intenzione, lo ave¬ 
va per consiglierò e per cooperatore in farsi 
mancare, come lasciò scritto Olimpo mede¬ 
simo in una certa storia da lui data fuori 
intorno a que’fatti. Ma essendosene Cesare 
insospettì lo, le fece delle minacce sopra i di 
lei figliuoli, e la intimorì sì fattamente, che 
cede quindi, quasi abbattuta da forti mac 
chine, e si lasciò medicare e alimentar da 
tutti come voleano. Passati pochi giorni, 
Cesare pertossi ad essa in persona per par- 









i'jile e per consolarla. S lavasi ella a èia cere 
jopra a V un lettieciuolo in .stato as!/«mT 

in tvea" !tUOì C C ° ine e,Ut ’ are io vide - balzò 
, v . P* ,d ‘una sfitnpj.ee tonaca, e se eli 

l;r L '°/ inaUZ1 8{t ‘ a ™ monte incolta e scoti- 

tre-nt t> °' na e ia faccla > con voce alquanto 
e l« !• °> cou occ ^‘ languidi ed estenuati; 

; n * vede ano pur ancfic moki lividori 

cnp ,r. 3i ^ eno: e P arcva in somma die il 

p,.) '*00 .stesse punto meglio dell 1 animo. 

[p . ' r f n Ua S raz ‘ a ) e l 1 arroganza che 
Ca a beliea? ' a > non era anfora del 
u: “ V, ì' nt > a ’ nìa tra!uccva in qualche ma¬ 
ni ovi n P rt t ,U a \ e , n[ 1 °. f e s * manifestava da 1 

foss 1 e)!*.! 1 ■ . C1 , !ei vo * to > quantunque si 
s ‘ , f m . tf :* e 1 sta to. Avendola quindi Ce- 
dl -bel nuovo coricare sul letto, 

cominci'- °m B P 0St0 c 8 !i a sedet ’ e appresso, 
si : '-w. U ° C a . a voler fare una qualche giu* 
-umazione, riferendo alla necessità ed al ti¬ 
more, eoe aveva di Antonio, tutto ciò die 
* lei s cra fatto. Ma confutandola Cesare 
' convincendola in ogni cosa, tosto ella si 
o m. uflora £ille suppliche, cercando dì de* 
a. compassione, corna ardentemente bra* 
i)..,.sc i vivere. Alla (ine poi gli diede il regi* 
o\° < e a quantità de 1 suoi tesori; e poiché 
s t L eUC0, i l 1 " 0 de ’ di lei amministratori, mo- 
lava eh ella occultate avesse e tenesse oa- 
-oke a catle oose, ella stessa balzata su, gli 
! ‘ 5 y’ventò addosso, e afferratolo pe 1 capelli, 
!uU;gli molte percosse sul volto. Essendosi 
JS*''«*****0 a ridere, e acchetar volendola, 
r U l j non d ‘ sse . o Cesare , i/soffri ù il 
■ os ; l > 1 ie quando tu degnalo li sei di venire 
a f'o vanni e a parlar ''meco qnaulunqiie in 
ae iiat0 10 m i sia, i miei stessi famigliavi ap - 
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po le mi di nunzi ano s'io riposti ho alcuni 
arredi femminili. non già per ornamento di 
me sventurata ma per farne un picciolo do¬ 
rrò ad Ottavia ed a Livia tua, onde col loro 
mezzo impetrare che tu mi sii più clemente 
e piu favorevole 1 . Su queste parole Cesa se si 
rallegrò, tenendo per sicuro ch’ella così par¬ 
lasse perche amasse di vivere. Avendole a* 
dunque detto che non solamente le lasciava 
quelle cose, ma di più che anche in quanto 
al resto trattata avrebbela con una genero¬ 
sità al di sopra ti’ ogni di lei speranza, se 
ne partì, avvisandosi d’ averla così inganna¬ 
ta, ma restando anzi ingannato ei medesimo. 
Ora fra gli amici di Cesare eranvì Cornelio 
Do labe Ila, giovane cospicuo e d istinto. Co* 
stai sentia qualche affetto per Cleopatra, e 
allora per far piacere ad essa, che ne lo 
aveva pregato, mandò ad avvisarla secreta - 
mente, come Cesare stesso era per inviarsi 
a piedi per la Siria, e deliberato aveva di 
far partir lui fra tre giornii unitamente a' 
figliuoli. Udito eh’ebb 1 eila questo, prima di 
tutto supplicò Cesare che le permettesse di 
andarsene a versare gli spargimenti sopra 
di Antonio*, e ciò aveud’ ella ottenuto, por- 
tossi al sepolcro, ed essendosi gittata sul tu¬ 
mulo in compagnia dell 1 altre donne sue 
familiari, O cavo m'<o Antonio, disse poco è 
eli io ti ho seppellito con queste tnie mani 
eh*erano ancora libere; ed ora io ti fo que¬ 
ste libagioni essendo già falla schiava e cu¬ 
stodita, acciocché nè col percuotermi nè col 
piagnere io non guasti questo mio corpo in 
servifu gìà r idoilo e riserbalo al trionfo che 
mene rasa di le. Non aspettare di ricevere al¬ 
tri onori che questi spargimenti, i quali son 










% a U „rìnL t C ' ie av f a * da Cleopatra condotta 
mo ùi ìT, {n JP ercioccì à finché noi fum 

che ddZuTa^r n ° n " fU r Sa akuna 
nericalo / bka: ma P er la m0rle 
paese ' nìn7 f° l can S !a/U0 reciprocamente 

dovenrfin U ^° U ® Ul tu che Ro,nano se h c 
ZTZ : 7 nt “ r ? a Sincere in Italia • questo 

D zi eh dùmi dei(a tua patria. Ma se gli 
r m «ntr* Wl S ? n ?* ^ ian gualche forza e potere 

non vnf 77 o lG S ? n Cl hanno traditi J, 
co ’ Ciuciar viva la tua consorte, e non 

desioin ' la . re dl . VCUÌr traUo in trionfo tu me * 
senDell7i ìniÌ '- ° kt C ^’ 10 sia q ui nascosta e 

atti nitì ZZ’ffrirh * > C '“ fm , tf 

altro sì grondi ,1 ' fcg3 ™' '‘°' 1 ' W ho mnm 
temnn 7 “ Sl £ ra ' >e > come questo breve 

do ’ c °. . enza , te son vism,n - Fatte avvi¬ 
to il T- lere l«. e incoronato e abbraccia- 

c u '? °V 0I ' dirlb die «Ppre«»to 1= fi», 
vola , b r°-. Uva,a Cl ' e 5i f “* si a u- 

t ■ ■ ;] dLS ' il | > ' 11 ’gn; fica in ante. In questo rnen- 

il nfLi a cam P a # na uri cèrto runico, 

eu.sto 7 “ VtiVa Uliu cesta ì e interrogato da 1 
eh’ «mi L( j Sa P ortasse i levatene le foglie 
n i ri;" r t • so f ra > mostrò loro la cesta pio¬ 
li „,, rt . 1 11 * mirandone essi la bellezza e 
7a fu 1 ei sorridendo faeea loro istan- 
\f se . ne prendessero : e quindi ma 
<7n r\° ilì< ? sos P ctto veruno, entrar il fé- 
P„ ‘ °- ì0 ‘1 pranzo, Cleopatra mandò a 

una sua tabella, che scritta e sug* 

? e . 18 a ® tu aveva , « fatti partir tutti gli ab 
ti , eccetto che quelle due donne, serrò le 
£ . J ' ? e;>ai ' e co.ne sciolta ebbe la tabella, 

,v ‘ ‘ ! 'ovHto leggendo fa preghiere e le 
£ u l f ee , ! , * e * > che supplicava d' essere sep- 
**' 1 a lllsi0r ti con Antonio, bea comprese 
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tosta ciò che ella fatto avrebbe. In sa le 
prime s’ era mosso per correre ei stesso al 
ripara; ma poscia inviò altri che andassero 
velocemente a vedere ciò eòe avvenuto fosse, 
li caso seg (ito già era con tutta prestezza * 
Conciossiache essendo corsi ià gl 1 inviati . e 
trovato avendo che i custodi non aveati 
nulla sentito aperser le porte, e vider Cleo¬ 
patra già moria, distesa sopra un letto d’o¬ 
ro, e regalmente adornata, in quanto poi alle 
due donne quella che chiamavasi Ira, mor¬ 
ta era aneli'essa a’di lei piedi, e l’altra 
che nvea nome Canuto, era già barcollante, 
e mal poteva piu reggere il capo , e tutta¬ 
via le andava acconciando il diadema intor¬ 
no alia testa , Dicendole però alcuno con 
impeto di collera , Belle cose queste , o Car 
mio: ella, Bellissime veracemente, rispose, e 
quali si convengono ad una donna che (li¬ 
sce tuie da tanti re . E senza dir nulla più , 
cadde ivi presso ded letto. Raccontasi che 
portato le fosse un aspide con que’ fichi, ri. 
coperto al di sopra colie foglie ; e che aves- 
se cosi ordinato ella slessa , acciocché una 
tal serpe le se avventasse ni corpo , senza 
ch’ella il sapesse; e che poi quando nel le¬ 
vare i fichi veduta l’ebbe, dicesse, Qui dun¬ 
que era ! e che indi presentasse ai morso il 
braccio ignudo. Altri asseriscono che l'aspi¬ 
de conserva vasi chiuso in una mezzina , e 
che provocato ed irritato venendo con un 
certo fuso d’ oro da Cleopatra medesima , 
le si avventò con impeto e attaccossele al 
braccio. Ma intorno a questo non v’ ha 
alcuno che saputo abbia il vero sicura¬ 
mente : imperciocché fu detto pure ch’ella 
avesse il veleno entro (li uno spillo incava- 
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,? ’ , s Cae portasse un tale spillo nascosto 
n ’ a 1 capelli . Nel corpo mo per altro non 
appari veruna puntura di morso , ne segno 
alcuno d 1 altro veleno , e neppure trovato 
* u t ‘ uutl '° della stanza il serpente ; bensì 
diesano che se n’eran vedute certe strisele 
presso al mare , da quella parte dove la 
stanza guardava ed avea sue fenestre. Aì- 
cu ,!! non di meno dissero che sul braccio 
c t Cleopatra vedeanst due punture leggie¬ 
re , che appena rilevar si poterlo ; a’ qua- 
h sembra che anche Cesare prestata abbia 
!-:ue : perocché nel trionfo portata fu una 
otatua rappresentante Cleopatra stessa con 
un aspide attaccato al braccio. In questa 
maniera adunque dicesi che avvenute sieno 
tai cose. Ora Cesare, quantunque gl’ incre' 
scesse molto la morte dì questa donna , ne 
ammirò nulla ostante la generosità; e co¬ 
mandò che seppellito ne fosse il corpo splen¬ 
didamente e regalmente insieme con quello 
di Antonio. Per di lui commissione pure 
ebbero onorate esequie anche I 1 altre due 
donne. Cleopatra morì di trentanov 1 anni, 
ue quali ne regnò ventidue, e di questi ne 
regnò più di quattordici unitamente ad An¬ 
tonio. E in quanto agli anni di Antonio, 
altri vogliono che ne avesse cinquantati#, 
altri cioquantasei. Le statue di queste at¬ 
terrate furono; ma quelle di Cleopatra ri¬ 
masero nel luogo loro, avendo un certo Ar¬ 
chivio, che uno era de 1 di lei amici, dati a 
Cesare bea mille talenti, acciocchisse non 
soggiacessero alla stessa sciagura di quelle 
di Antonio. Lasciò Antonio dalle tre mogli 
ch’egli ebbe s«tte figlinoli i! maggiore de 1 
quali era Ant Ilo , e fu il solo fatto uccider 
Plutarco, F'oi» X, *3 
















da Cesare. Gli alili accolti furori da Ottavia, 
clic gli allevò insietn co'' suoi propri!: e ma¬ 
ritò Cleopatra, nata dalla regina Cleopatra, 
con Giubba, re gentilissimo sopra di ogn 1 al¬ 
tro: e rendè grande a tal segno l'Antonio 
moto da Fulvia, che dopo A grippa che a- 
ve va il primo grado di onore appo Cesare, 
e dopo i figliuoli di Livia che ne aveano il 
secondo, ne teneva egli il terzo. Avendo poi 
ella avute due figliuole da Marcello, ed un 
figliuolo chiamato Marcello ancor esso, Ce¬ 
sare adottò questo per figliuolo suo, e fece¬ 
ro in oltre suo genero:, e diede una delle 
due figliuole ad A grippa. Essendo poi morto 
questo Marcello poco dopo del maritaggio, 
e. riuscendo malagevole a Cesare lo sceglier 
fra gli altri amici un altro genero a cui 
fidar si potesse, Ottavia disse che d'uopo 
era che Agrippa ripudiasse la propria di lei 
figliuola, per prendere in vece quella di Ce¬ 
sare: della qual cosa restato essendo persua¬ 
so prima Cesare c poscia anche Agrippa, 
ella si ritolse la figliuola sua e maritolln od 
Antonio, e Agrippa unissi con quella di Ce 
sare. Restando poi ancora due figliuole del 
morto Antonio e di Ottavia, 1' una fu .spo¬ 
sata da Comizio Enoburbo, e fi altra { che 
uvea nome Antonia, e celebre era per mo¬ 
destia non meno che per bellezza ) da Dru¬ 
se figliuolo di Livia e figliastro di Cesare. 
Da questo matrimonio nacquero Germanico 
t; quel Claudio che in progresso poi di lem- 
io fu i rn per a do re. De' figli unii nati da Ger¬ 
manico, Caio, dopo aver con distinta infa¬ 
mia regnato non lungo tempo, ucciso venne 
insieme col figliuolo c colla moglie: e Agrip¬ 
pina, che avuto aveva da Enobarbo un fi 






g jj uoìo appellato Lucio Dominio, si maritò 
poi con Claudio Cesare; il quale adottato 
avendo per suo quel di lei figliuolo medesi¬ 
mo il nominò Nerone Germanico: e costui 
S1 . 9 ue gli che regnò a' nostri tempi, ed 
i.:ccise la propria madre; e poco mancò che 
f ei * a temerità e follia sua non rovinasse 
interamente il dominio romano; e fu il quia- 
lo nella successione di Antonio. 
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DEMETRIO E DI ANTONIO 


Glandi essendo state intorno ad amen* 
due questi personaggi le vicende deila for¬ 
tuna, consideriamo noi primamente ciò che 
spetta alla possanza e chiarezza loro. Deme* 
ti' ; o adunque ebbe queste dal padre suo, e 
le trovò di già formate da prima; perocché 
Antigono fu di un potere grandissimo fra i 
successori di Alessandro, e invase e soggiogò 
la maggior parte dell 1 Asia, innanzi che De¬ 
metrio giugnesse all'adolescenza. Dove Anto¬ 
nio nato essendo per contrario da un padre 
ch’era uomo bensì onesto e gentile, ma non 
punto versato nelle guerre, e che lasciato non 
aysagli nulla di grande per potersi sollevare 
alla gloria, ardir ebbe di poggiare all’im¬ 
pero di Cesare, che pure, in quanto alla na* 
scita, non gli appartenea punto, e venne a 
farsi successore de 1 beni che s’avea quegli 
colle sue fatiche acquistati; e prendendo ad 
avanzarsi da sé medesimo, arrivò a conse* 
guir tanto potere, che fatte avendo due par¬ 
si di tutto il dominio romano, ne scelse e 
ne tenne per sé la p,ù ragguardevole: e spes¬ 
sa nate, mentre assente era, vinse ì Pa ri j 
co! tomo de’suoi ministri e luogotenenti e 
Sospinse fiso al mar Caspio le genti barbare 






«h*erano d'intorno al Caucaso. Quelle cose 
stesse per le quali viene egli tacciato, testi¬ 
monianze sono della di lui grandezza. Im¬ 
perciocché il padre di Demetrio si tenne ben 
pa^o che questo suo figliuolo sposasse Pilla 
di Antipatro siccome donna da più di esso 
quantunque d’età troppo avanzata: ma per 
Antonio tu cosa disdicevole il matrimonio 
.suo con Cleopatra (i) t che pur era donna 
che superava in possanza ed in isplendore 
tutti i re di quel tempo, trattone Arsace. 
Onda si vede che talmente s 1 er’ egli ingran¬ 
dito che presso gli altri tenuto venia meri¬ 
tevole di cose ancor maggiori di quelle che 
voleva ei medesimo. In quanto poi al loro 
proposito con che vennero a possedere il 
domìnio , fu certamente senza veruna taccia 
n\ Demetrio il tener soggetti e signoreggiare 
uomini avezzi già ad esservi tenuti , e che 
cercavano d’ esser signoreggiati eglino stessi: 
ma in Antonio cosa iu dura e tirannica il 
ridurre a servitù il popoì romano, che avea 
pur allora sfuggita Sa monarchia sotto Ce- 
sare. La più grande pertauto e la più illu¬ 
stre delie di lui operazioni, la quale si è la 
guerra fatta contro di Cassio e di Bruto , 
ella fu intrapresa per (spogliare di libertà 
ia patria ed i cittadini . Ma Demetrio , pri¬ 
ma che caduto fosse nelle gravi sue calami¬ 
tà , continuò sempre a render la Grecia 
libera, e a scacciarne le guarnigioni dalle 
città; e non fece già come Antonio, che 

(0 Età tale la grandetta diSRoman* su tale ar¬ 
ticolo, die si sarebbe fatto un delitto ad ogni Roma¬ 
no, non che ad Antonio, se avesse, sposalo la più 
gran regina della terra• 








uccise in Macedonia que‘ che liberata ave* 
vano Roma , e se ne vantava . La sola cosa 
clic spicca fra le lodi di Antonio , si è la 
di lui munificenza e la grande generosità 
Sua ne’regali: ma Demetrio io supera tanto 
anche in questo , quanto che ei donò a’suoi 
nemici più che non donò Antonio agli ami¬ 
ci : e se questi assai encomiato fu per aver 
ordinato che seppellito fosse Bruto decoro¬ 
samente , quegli e seppellì tutti i cadaveri 
de 1 nemici, e mandò i prigioni a Tolomeo 
carichi di danari e di regali. Nelle prospe¬ 
rità si portavano, per vero dire, con inso¬ 
lenza aniendue , rilassati nelle delizie e nc’ 
godimenti : pure non v’ ha chi dir possa 
che Demetrio, nelle voluttà essendo e fra 
le geniali sue compagnie, si fasciasse mai 
sfuggire I 1 opportunità di far belle imprese; 
ma veniva egli a darsi a’ piaceri solamente 
nella soprabbondanza doli ozio, e facea che 
Lam : a gli servisse d iutertemmento , come 
appunto quella delle favole, quando o scher¬ 
zar valeva o dormire : e (piando trattavasi 
poi di allestirsi alla guerra, la sua asta non 
era già circondata di ellera, nè l’elmo suo 
olezzava d* unguenti , uè usciva già alla 
battaglia fuor delle stanze delle donne tutto 
gaio e fiorito; ma sopir facendo i canti e i 
tri pud iì, e cessare i baccanali, diveniva allora 
Del mi cidi al Marte ministro > per parlar eoa 
Euripide: e noa cadde mai in infortunio 
veruno per essersi abbandonato a’passatempi 
o per cagione di dappocaggine. Per contra¬ 
rio in quanto ad Antonio, siccome noi veg» 
giamo nelle dipinture Gufale che sottrae la 
clava ad Ercole, e che Jo spoglia della 
pelle del leone ; così spesse fiate Cleopatra 







levando V armi allo stesso Antonio, e aùet» 
tandolo con sue lusinghe, lo indusse a ve' 
Dirsene a divertirsi eci a scherzar seco su 1 
hdi intorno a Canopo e a Tafosh'ide , ab¬ 
bandonate grandi imprese che avea fra le 
mmi e spedizioni eh’ erano necessarie. Ics 
somma egli non a 11 ri menti die Paride, fug« 
gitosi dalla battaglia, si ricovrava nel di lei 
seno: anzi peggio che Paride stesso; imper¬ 
ciocché questi non fuggissi nel talamo se 
non dopo di essere stato vinto; e Antonio 
luggi e lasciò la vittoria per tener dietro a 
Cleopatra. Di più, prese Demetrio molte 
consorti, non essendogli ciò vietato, per es¬ 
sere discendente (li Filippo e di Alessandro, 
e seguendo però il costume dei re de’Ma¬ 
cedoni ( cosi fatt 1 avendo Lisimaco e Tolo* 
meo c le trattò tutte orrevolmente. Dove 
Antonio prese prima due consorti, cosa che 
non avea mai osato di fare verun altro Ro- 
mano; e poi scacciò quella che cittadina era, 
e cu ei sposata avea giustamente per far 
piacere alla straniera, alla quale unito erasi 
contro le leggi. Quindi è che da 1 maritaggi 
non venne a Demetrio malanno alcuno, ma 
ne venner bensì grandissimi all’altro. Con 
tutto ciò, in quanto mai fece Antonio, non 
si trova commessa, per effetto di lascivia, 
empietà eguale a quella die trovasi fra le 
azioni di Demetrio. Imperciocché raccontali 
gh storici che tenuti erano esclusi i cani da 
tutta la rocca di Atene, per essere soliti 
principalmente questi animali di copularsi 
in pubblico; e Demetrio nel tempio stesso 
di Minerva usava coile meretrici, e prostituì 
molte donne de’ cittadini: ed il vizio in cui 
si crederebbe che si fatte delizie e godi- 
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menti non potessero aver parte veruna, il 
vizio cioè della crudeltà, si trova pur an* 
emesso nella voluttuosità di Demetrio, fatto 
non avend’ ei verun caso deli 1 essersi misera- 
incute ucciso il più beilo e il più modesto 
giovane che fosse fra gli Ateniesi, ami pure 
costretto avendolo a dover cosi fare, per 
ischi va r f infamia di venir prostituito da es¬ 
so. A dir breve, Antonio fece ingiuria col* 
l’incontinenza sua a sè medesimo, e Deme¬ 
trio feccia agli altri. In quanto poi a 1 loro 
parenti, Demetrio si mostrò in tutto senza 
taccia veruna} ma Antonio diede in rana 
decisimeli il fratello della madre sua, per 
oLtener quindi la morte di Cicerone} cosa 
da per sè stessa cosi esecranda e crudele, 
che appena potrebbe Antonio medesimo a- 
venie perdono, quand' anzi la detta morte 
di Cicerone avesse dovut’esser il prezzo della 
salvezza dello zio. Ma in quanto allo sper¬ 
giurare e al violar che fecero amen due la 
data fede, l 1 uno arrestando Artabazo, 1’ al¬ 
tro uccidendo Alessandro, v’ha in Antonio 
un pretesto che da tutti si accorda, sta- 
i 1 essendo abbandonato da Artabazo fra’ 
Medi e tradito: dove molti dicono che De¬ 
metrio inventando, in accusa di Alessandro, 
tolsi motivi che indotto P avessero a quel¬ 
la uccisione, vendicato siasi di chi ricevu¬ 
to avea oltraggio, non di chi fatto lo a- 
vea. D’altra parte in quanto alle imprese 
felicemente eseguite, Demetrio ne fu 1’ ese¬ 
cutore in persona egli stesso: e Antonio per 
contrario riportò le più belle e le più gran¬ 
di vittorie col mezzo de 1 suoi luogotenenti, 
ih que’ luoghi ov 1 egli non era . Vennero poi 
eglino a perdere aroendue il dominio per 
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propria loro colpa beo.*??, ma diversamente^ 
P uno abbandonato venendo perocché i Ma¬ 
cedoni si allontanarono da esso; 1*altro, ab¬ 
bandonando, perocché fuggissi da quelli che 
si cimentavan per lui: cosicché sì è colpa 
ded fino 1’aversi recìduti malaffètti i propri! 
suoi combattenti, ed è colpa dell’ altro T a- 
vcr egli mancato alla fede e a quella sì gran* 
is benivogìienza che in effètto gli mostravano 
* suoi . Per ciò finalmente che spetta alla 
loro inoite, non è da lodarsi né l’uno né 
l'altro; ma Demetrio è più reprensibile. Con- 
cìo&siache tollerò di venir fatto prigione, c 
quantunque tenuto in relegazione, si con¬ 
tentò di guadagnare ancora tre anni di vita, 
passandoli in beverie e in soddisfare, tutto 
ammansato, al proprio ventre, come le bestie: 
t Antonio eoo timidezza bensì e miseramente 
e con disonore tolse la vita a se stesso; ma 
pur ciò fece prima che il nemico impadro¬ 
nito si fosse del di lui corpo. 





























DIONE 



Siccome, n Sossio Senecione, Simonide 
dice che Tròia non uvea snotivo di sdegnai’* 
si contro i Corinti, quantunque guet reggi fis¬ 
sar contro di essa insiem cogli Acbei. perché 
Glauco, die pur aneli egli tiara da Corinto 
la prima sua origine, guerreggiava tolto pron¬ 
to e volonteroso in favore di pssa^ cosi egli 
è beo conveniente che riè i Romani ne i 
Greci si richiamino punto dell' Accademia, 
riportando eglino egual vantaggio da que 
sto libro, iu cui la vita di Bruto e quei 
ia si contien di Dione : 1* uno de qna 
li usò con Platone, e l 1 altro fu nelle elettri 
ne di Platone allevato^ onde amendue usci 
rono ti nasi da una stessa pa lesti a a gian<-is 
si mi combatti me nti, E non è già da mera 
visitarsi che fatte avend 1 essi molte azion 
simiglia oli, le quali sì possono chiamar so 
relle, abbiali renduU buona testimonianza a 
quello che loro fu scorta nella virtù, com¬ 
provando esser d'uopo che la possanza e .a 
fortuna si uniscano insieme colla prudenza 
e colia giustizia, acciocché le operazioni po¬ 
litiche vengano ad avere bellezza e grandez¬ 
za. Conciosstachè storne Ippomaco d mae¬ 
stro degli atleti, diceva che quelli che s era_ 
no esercitati appo lui, anche quando vedrai, 
portar la carne dalla piai*», « Il conosceva 
da lontano; cosi egli è pur eonvenevole che 
la ragione tenga dietro egualmente 
iiom di quelli che stati sieno ® 

educati, aggiungendovi, insieme col 
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una certa simile concinnità ed aggiustatezza. 
Le vicende poi della fortuna state essendo ita 
amendue pur le medesime, piuttosto per ac* 
cidente che per elezione, apportano similitu* 
dine anch esse fra le vite di questi personag¬ 
gi. Imperciocché tolti furono e I 1 uno e Pai* 
* r0 v * ta > pi'ima di condurre le loro azioni 
a quel fine che s'aveano proposto, senza 
f.ne potuto abbiano giammai riposarsi dai 
molti e grandi contrasti. Ma ciò che sopra 
tutto arreca meraviglia, si è che fu da 1 Ìnti¬ 
mi dinotato ad amendue il loro fine presen¬ 
tandosi egualmente un tristo fantasma all’uno 
ed all altro: quantunque corra voce, sparsa 
da quelli che non ammettono si fatte cose 
ut; a niuno die fosse in buon senno, mai 
accaduto non sia di veder fantasma di Nume, 
ne idolo alcuno; ma che i fa nei ulletti, le don- 
nideinole, e coloro che per edòtto di debole** 
/a delirano, trovandosi iu un qualche errore 
di mente, o in una mala temperatura di 
corpo, contraggono immaginazioni vane e 
stravaganti,^ presi da superstizione di avere 
in loro medesimi un Nume maligno. Pure 
se Omne c bruto, uomini gravi e filosofi, 
e eoe non si lasciavano cosi di leggieri pie* 
gare e prendere da veruna passione, mossi 
furono da) fantasma a tal segno, che raccon* 
taron la cosa anche agli amici; io non so 
quindi, se fia che non venghiamo noi neces¬ 
sitati ad ammettere quell’ opinione in fra le 
più antiche stravagantissima, che Genii cat¬ 
tivi e astiosi , invidiando agli uomiui dab¬ 
bene, e alle loro operazioni opponendosi, 
apportino ad essi e costernazioni e timori, 
agitandone la virtù, e cercando di pur farla 
cadere: acciocché tali uomini, mantenendosi 






mai sempre in piedi nel bello ed onesto, e 
senza depravazione veruna, non vengano poi, 
dopo la morte, ad ottenere unii sorte mi¬ 
gliore di quella che han essi. Ma queste cose 
l'imettarm ad altro ragionamento: e in que- 
sto, che contiene ia decima delle vite para* 
Ielle, esponiamo prima quella del più antico, 
Dionigi il vecchio, come ottenuto ebbe il 
regno, sposò tosto la figliuola di Ermocrate 
Siracusano. Ma non essenti 1 egli per anche 
ben fermo nel suo dominio , i Siracusani 
gli si ribellarono, e contro la persona della 
di lui moglie usarono ingiurie si orribili e 
ingiuste, ch’ella quindi si diede morte volon¬ 
tariamente. Avendo poi lo stesso Dionigi ri¬ 
cuperato di bel nuovo il regno, ed essendo- 
visi rendulo forte, prese pur ancora due 
mogli ad un tempo, V una del paese de 1 
Locri, appellata Doride , l 1 altra nativa di 
Siracusa, appellata A ristomaca figliuola ddp- 
parino, personaggio primario fra i Siracusani, 
il quale stai 1 era collega nel comando a Dio*- 
dì gì medesimo, allor che da prima eletto fu 
condottici* della guerra con piena autorità 
indipendente. Raccontasi eh 1 ei le sposò amen- 
due in un giorno stesso, e che non vi fu 
mai chi saput*abbia con quale di esse egli 
siasi primamente congunlo; e che tutto il 
tempo in appresso continuò ad esser eguale 
con* l’uria e con l 1 altra, state essend 1 elleno 
solite di cenare tutte e due insieme con lui, 
e seco lui coricarsi la notte alternativamen¬ 
te; quantunque la plebe de Siracusani vo¬ 
lesse ©he fosse usata maggiore parzialità alla 
nativa che alla straniera. Ma avvenne che 
questa fu la prima a partorire un figliuo¬ 
lo a Dionigi , ia qual cosa le fu di soc- 
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corso contro ciò che !e veniva apposto in 
riguardo alla sua nazione. Arìstomaca poi 
lungo tempo usò con Dionigi , iti man eri* 
dosi stenle ; sebben egli ardentemente a- 
gognasse di averne prole; cosicché giunse 
per fino a far morire la madre dell’altra, 
imputato avendole di aver dati de 1 farmaci 
ad A.ri$toraaca stessa per faria rimanere in* 
feconda. Ora essendo Dione fratello di que¬ 
sta, egli da principio tenuto era in onore 
presso al tiranno in grazia della sorella: ma 
in progresso di tempo, data avendo prova 
della sua assennatezza, se ne acquistò f af¬ 
fezione da sé medesimo; di modo che il ti¬ 
ranno stesso, oltre tutte f altre dimostrazio¬ 
ni di parzialità, commise a 1 suoi questori di 
somministrare a Dione quant 1 egli chieduto 
avesse. purché venisser nel giorno medesimo 
a fargli sapere ciò che somministrato gli a- 
vesserò. Essendo poi anche da prima dt un 
ingegno sollevato, e pieno di sentimenti ma¬ 
gnanimi e di prodezza, vie maggiormente 
accrebbe poi queste sue qualità, quando, pei 
non so quale divina avventura, passò Piato 
ne in Sicilia, senza esservi tratto da veruno 
umano divisamente). Ma fu, per quello che 
appare, un qualche Nume, il quale venendo 
a fondar da lontano il principio della liber¬ 
tà a 1 Siracusani, e macchinando la distru¬ 
zione della tirannide, il trasportò dall 1 Italia 
in Siracusa| e lece che con esso lui trattasse 
Dione, il quale per verità era ancor assai 
giovane, ma assai docile altresì al di sopra di 
quanti altri mai conversato abbiano con 
Platone, e prontissimo a piegarsi alla vii tù ; 
come lascio scritto Platone medesimo e co¬ 
me testimonianza ne fanno le cose stesse 





Imperciocché quantunque educato sotto di 
un tiranno ni umili e bassi costumi , e av< 
vezzo tosse a vivere inegualmente e con ti¬ 
midità , e tutto fosse immerso in uno sfar* 
?.o smoderato, in delicie disdicevo!! , e in 
una vita in somma che consister fa il hello 
ne piaceri e nell 1 abbondanza * ciò nulla 
ostante appena gustato ebbe il saggio ragio¬ 
nale e la filosofia che conduce alia virtù 
se ne infiammò egli I 1 animo subitamente : 
o co il ghie t tura odo dalla propria sua indole , 
la quale con facilità indur si lasciava alle 
cose buone ed oneste, aspetta vasi così alla 
schietta e con tutta semplicità che anche 
D,on;gi venir dovesse penetrato nello stesso 
modo da que 1 ragionari 5 e però studiossi 
ed ottenne a lungo andare , che costui si 
trovasse insieiti con Platone, e che lo ascol¬ 
tasse . lì capo principale della deputazione 
latta in quel congresso si fu intorno alla 
virtù dèli 1 uomo, e principalmente intorno 
alla fortezza : ma poiché Platone mostrava 
esser forte chiunque altro, più presto che 
i tiranni , e volto essendosi poscia a parlar 
della giustizia, farea vedere beata essere la 
vita de 1 giusti, ed essere sciaurata quella 
degli uomini ingiusti ; il tiranno allora non 
poLea piu comportare sì fatti ragionamenti , 
quasi venisse egli quindi ripreso, e sdegna- 
vasi contro gli astanti , i quali faceano me¬ 
ravigliose approvazioni al filosofo , e allet¬ 
tati e mossi veniaoo dalle cose eh 1 egli di- 
cea : e tutto alla fine irritato e acceso di 
cometa , lo interrogò a che portato si fosse 
in Sicilia ; e avendogli risposto che cercava 
un uomo dabbene, Ma e 1 sembra dunque , 
per Dio , soggiunse P altro, che tu per an * 
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che ritrovato non obli un tal uomo „ Ora 
pensando Dione che non fosse per aver qui 
iìiie la di lui collera mandò via Platone» 
che brigava pur anch 1 ei di partire sopra di 
una trireme, sulla quale Pollide. lo Sparta¬ 
no , trasportavasi m Grecia . Ma Dionigi 
pregò questo Poi li de secreta mente che ucci 
desse nella navigazione il filosofo, o almeno, 
se ciò far aod volea , die vendesselo ; nel 
che lo stesso filosofo riportato non avrebbe 
alcun danno, ma essendo già uomo giusto, 
vissuto ei sarebbe pur felice egualmente an 
ohe divenuto servo. Per la qual cosa rac¬ 
contasi che Polhde, condotto Platone in 
Egina , i! vendè; avendo allora guerra gli 
Egineti contro d<-gli Ateniesi/ e fati 1 aven- 
;) ess * decreto che chiunque degli Ateniesi 
fosse colto in Eg r na , dovess’ esser venduto» 

5 ure non venne Dione a scapitar quindi 
punto rii onore e di credito presso Dionigi ì 
ma addossate gli furono ambascerie di som- 
In ° r, lievo > invialo venendo a 1 Cartaginesi • 
? ammirato fu a] maggior segno da lui me’ 
esimo, clic comportava che solamente Dio* 
©d parlasse con tutta franchezza, il qual® 
tceagJi, quasi senza riguardo e senza timor 6 
iciuno, tutto ciò che gli si presentava oli 3 
siccome allora che rimproverollo in* 
, 01110 a Gelone. Conciossiaché deridendosi 
«a maniera di regnare praticata di Gelone, 
l : , cencos ‘ da Dionigi che questo Gelone 
sur era appunto il riso (i) della Sicilia, gli 


CO II garbo dì 
essere trasportato irt 
si al greco vocabolo 
gnijica riso . 


questo motto non pii® 
altra Lingua, alludendo' 
yzhat , gèfos, che si- 









altri mostravano di ammirare un tal frizzo 
ma Dione sentendone dispiacere, fi ’pptire > 
disse , tu signoreggi perchè ti si è prestata 
fede in riguardo a Gelone; dove in riguardo 
a te non si presterà mai piu fede a ver un 
nitro. Perocché nei vero appare die Gelone 
mostrato abbia esser cosa bellissima tl vede¬ 
re una citta governata da un solo, e che 
Dionigi abbia per contrario mostrato esser ciò 
cosa bruttissima. Ora avendo questo Dioni¬ 
gi tre figliuoli da Doride, e da A ristornane- 
avendo due maschi e due femmine, l’una 
delle quiii chiamavasi Sofrosme e l'altra. 
A. re te, Sofrosiae sposata fu da uno de' di 
Hi- lìgi moli clivi uvea pur nome D onigi, ed 
À.rete dal di luì fratello Tea ride. Ma poi, 
morto questo suo fratello, Dioue prese que¬ 
st 1 A re te , che veniva ad essergli nipote da 
parte della sorella. Essendosi quindi ammalato 
Dionigi, in maniera ohe già si mostrava in 
pericolo , procuro Dione di abboccarsi con 
esso lui intorno a 1 figliuoli di Àristomnca : 
ma i medici far volendo piacere a quello 
eh' era per essere successore nel regno non 
gliene diedero mai i 1 opportunità: e, al dir 
di Timeo dato aveud' eglino anche un me 
dica ni *ato sonnifero allo stesso Dionigi che 
pur io chiedeva, gli levarono i 
passar il fecero dal sonno alla 
di meno alla prima conferenza 
amici presso ii giovan 
parlò Dione sopra ciò 
fare relativamente alle 


Dionigi. 


sentimenti, e 
morte. Nulla 
che fecer gli 
, in tal modo 
che tornasse bene di 

_ _ éircostanze di allora, 

che. in quanto a Tassella a tazza, comparir fé* 
ce tutti gli altri coinè fanciulli, e in quanto 
alia libertà del parlare come schiavi della 
tirami:de, i quali per effetto di viltà e di 
Plutarco , Voi. X. i4 
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paura consigliavano al giovanetto per io più 
queliti cose che gli a -1 Ussero a 1 versi. Ma ciò 
che sopra tutto restar fece tutti sorpresi, si 
ili che quan to te nevati essi il pericolo un¬ 
ni incuta al regno dalla oarte de' Cartaginesi, 
egli promise, che se D onigi voluto avesse 
iar pace, navigato avrebbe in Libia egli 
stesso a sedare con ottime co id doni la guer¬ 
ra*, c se poi avesse de sole rato piuttosto di 
guerreggiare, avrebbegli allestite e mantenu¬ 
te a sue proprie spase e date ad '■sso per una 
tal guerra beo cinq imita tri re oh Diongi 
pertanto aarn : :'> oltre arsura la di lui ma- 
gnau! mi tu, ed ebbe assai cava cd accetta la 
pronta disposizione dii di lui ardui ». Via gli 
altri, che s’avvisavano di venir rimo roventi 
dalla splen iIdma di D ono e ditta d< lui 
possanza avviliti, co:n noi-irono tosto gonidi 
a non lasciar m;i poro’i colia quale esasos- 
rar potessero il giovale contro di In 1 impu¬ 
tandogli che avess 1 ei (a urrà di occupare il 
eh «imo co' mazzo dei mare, e di tirar colle 
navi la possanza tutta ne’figliuoli di ÀristO’ 
«aacu. i «piali erta già suoi nepoti. Ma le 
cagioni pia forti e piti manifeste dell" invidia 
e dell’ odio loro, si erano la differente manie¬ 
ra (.lei di luì vivere e il non conversare con 
altri. Coneiossiachè insinuandosi costoro ben 
tosto co’piaceri e colie adulazioni nella pra¬ 
tica e nella familiarità del giovane tiranno, 
il quale pur era malamente allevato, gli prò* 
curavano di continuo alcuni amori cd in ter- 
leni-menti rilassati fra beverìe c femmine, cd 
alte, vergognosi sollazzi; dalle quali cose am* 
m-idita essendo la tirannide, come s’am nol* 
lisca il ferro veniva a mostrarsi benigna a' 
sudditi j e a rallentare la troppa severità , 








vendutasi ottusa non già per mansuetudine, 
ma piuttosto per ignavia, del dominante. 
^ umdl feiiapre più iUtvUraiidosi a poco a 
P° g ? e dilatandosi la rilassatezza alia auale 
it giovine si abbandonava, a fonder venne 
e guastare que’ vincoli adamantini co’ quali 
d,ceva * l . vecchio Dionigi di lasciar legata la 
monarotua. Imperciocché si racconta che da 
principio traeva egli in lungo le sue beverie 
poi’ imo a novanta giorni continui, e che in 
>.utto questo spazio gii uomini e i ragionari 
saggi etl ouesti aver non poteano ingresso 
in sua corte, fa quale tutta occupata era da 
crapule e conviti e cauti e balli e scurrilità. 
i)iony adunque ( come è ben naturale ) 
iniacia loro grave, non dandosi mai cidi a 
yerun sollazzo e divertimento giovanile; n^r- 
foche essi gli «lavano mala voce con adat¬ 
ta re alle di lui virtù i nomi che convergo¬ 
no a vìzi i, chiamando superbia la era vitto e 
petulanza la libertà di parlare: dando egli 
n in munizioni, diesasi, cb‘«i li voleva accusa- 
ir; c non facendosi lor compagno nelle vi 
z-iosità, si diceva ch’ei dispregiava!!. £ nei 
veio i di lui costumi aveau per natura un 
certo sussiego ed un’ asprezza che rendea 
dimoile il pur accostategli e il conversare 
con lui; perocché la compagnia sua disgu¬ 
stosa era e molesta non solamente a quei 
giovane, che ammollite e corrotte avea ie 
Giacchio dalle adulazioni, ma a molti altresì 
di qua’ che seco praticavano con udrmsichez- 
za, c eoe in pregio tcnearm la sernpìhotà e 
la generosità nell’indole sua, i quali nel 
tempo stesso mal contenti pur si mostrava' 
no della maniera dei di lui tra tiare, e nel 
rimproveravano come più selvaggio e più 
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grave Glie non comportavano le faccende po¬ 
litiche, neil’usar con quelli che bisogno avesse»’ 
di luti, intorno alle quali cose anehe^ Plato 
no m progresso di tempo, quasi profeti zzan¬ 
do, gli scrisse che si guardasse dalla capar¬ 
bietà, siccome da quella che abita insieme 
colla solitudine. Ora quantunque sembras¬ 
se che in allora tenuto foss' egli in grandis¬ 
sima estimazione in riguardo agli affari, e 
che fosse il solo, o certo quegli che più sa¬ 
pesse tener in piedi e difendere la vacillante 
tirannide; pur ei ben vedeva die primeggia¬ 
va, e in grande stato era sopra degli altri 
non già pel favor del tiranno, ma anzi mai 
grado di lui ebe indotto era a ciò (lai biso¬ 
gno. li avvisandosi che la cagione di questo 
si fosse X essere il tiranno stesso indiscipli¬ 
nato, ad ogni suo potere studia vasi eli pur 
metterlo in conversazioni oneste e liberali, 
e di fargli gustare discorsi e precetti ben 
atti a formar buoni costumi, acciocch 1 ei si 
cessasse dal temer la virtù e si assuefacesse 
ùA aver piacere delle cose belle; non essendo 
già per natura uno de tiranni pm nequitosi: 
ma U padre suo temuto avendo che se d 
figliuolo acquetasse buon senno e coraggio, 
e trattasse con persone di mente non pren¬ 
desse a tramai gii insidie e non gli togliesse 
il domìnio, avealo tenuto custodito e rin¬ 
chiuso in casa; dove il fanciullo , per non 
avere altra pratica, e per essere inesperto 
delle faccende, si occupava, per quel che 
dicono in far piccini i carri e can de ìli eri e 
sedili di legno e tavole. Imperciocché il vec¬ 
chio Dionigi diffidente era e sospettoso verso 
gh uomini tutti, e circospetto per tema e 
guardingo a tal segno, che neppur non la- 









scia vasi tagliar i capelli della testa con fot*' 
bici} ma andandosene a lui di quando Ut 
quando alcuno de 1 plasticatori , gii abbru¬ 
ciava la chioma al d’intorno con un car¬ 
bone acceso. Nella sua stanza poi non pas¬ 
sava mai ne fratello nè figliuolo con quelle 
vesti eoe trovavasi avere; ma d’uopo eia che 
ognuno, prima di entrarvi , spogliatosi il 
proprio abito, se ne mettesse un altro, dopo 
essersi mostrato ignudo a 1 custodi. Esponen¬ 
dogli una volta Leptine, il di lui fratello» 
la forma di un certo picciolo luogo» poiché 
tolta 1 asta ad un de 1 custodi» delioeavagli 
il luogo medesimo, altamente ei sdegnossi 
con esso, e uccise colui che data avevagli 
ì' asta. Diceva poi eh 1 ei si guardava dagli 
amici, perchè sapea che persone erari di 
senno, e che voluto -avrebber più presto 
signoreggiare, che essere signoreggiati. E 
tolse la vita ad un certo Marsia ( che pure 
stai 1 era promosso da lui medesimo e costi¬ 
tuito in grado autorevole nella milizia ) per 
esserg'i partito in sogno di venir trucidato 
da esso; quasi presentata gli si fosse nel 
sonno una tal visione dal pensamento e 
dal disegno che colui fatto avesse di giorno. 
A tal segno adunque egli, che pur cruccia¬ 
to crasi contro Platone per non essere stato 
dichiarato da esso per fortissimo fra tutti 
gli uomini, pauroso era; e per cagione della 
sua timidezza pieno avea 1’ animo di cotan¬ 
ta nequizia. Ora Dione vergendo, come si è 
detto, il costui figliuolo difettoso per man¬ 
canza di buona disciplina e tutto guasto uè'* 
suoi costumi , d confortava a rivolgersi alio 
studio, ed a pregare colle più vive suppliche 
il primario de’ filosofi, perchè sen venisse m 
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Sic ili a come venuto ci fosse, darsi intera¬ 

mente a lui; un de bea ordinati restando i 
di (lìì costumi da ragionafueUitì che luti il go¬ 
tti o aita Virtù, e rendendosi cosi egli simile 
al sommo divino Esemplare e bellissimo ( al 
quale obbediscono tutte le cose do lui gover¬ 
nate, e a (fermar quindi vengono, dal disor¬ 
dine !n cui prima erano, questo ben ordinato 
ii3posto del mondo ) procacciasse grande 
felicita a sè medesimo, e grande altresì a 
cittadini} i quali tutto ciò che in allora mal 
volentieri (accano costretti dal di lui do 
min io, fitto avrebbero di buona voglia quan¬ 
do governate egli avesse benignante nte 1® 
cose da padre, con temperanza e con gt u * 
stizie, e cangiato si fosse di tiranno in un re* 
Imperciocché i vincoli adamantini non sono 
già, come diceva il di Un genitore, nè la te¬ 
rna nè in violenza, nè una quantità numero¬ 
sa di navi nè una grossa guardia di diece* 
mila barbari . ma bensì la benevogllc.Dza e 
la prontezza dell’animo, e la favorevole di¬ 
sposizione de'sudditi, le quali sieno prodotte 
in essi dalla virtù e daiia giustizia de! loi° 
sovrano: e questi vincoli quantunque più 
molli di quegli altri che sono rigirìi ed a 
spri, sono non di meno più forti e più vali 
di a far durare il dominio. Oltre che di so¬ 
no ni to e tenuto in dispregio é quei princi¬ 
pe il quale con isqutsitu cura si studi di 
adornar la propria persona e di essere splen 
dido e sontuoso nella delicatezza e negli ap¬ 
parati delia sua abitazione} e nel trattar poi 
e nel ragionare non sia punto si di sopra di 
qualunque aitr’uorno volgare, e aver non vo¬ 
glia la reggia dell' animo ariornata decorosa¬ 
mente e da re. Insinuandogli Dione spesse 









fif 

volte sì fatte cose, e seminando por di «op¬ 
inano alcuni de 1 ragionari di Platone, fece 
ss ctic Dionigi preso fu da un intenso e fu¬ 
rioso desio di udir le dottrine dì Platone 
stesso e di praticare eoo lui. Quindi spesseg¬ 
giavano ben tosto ad Atene le lettere dì Dio* 
nigi medesimo e le suppliche di Dione, e 
quelle pure de 1 Pitagorici dall 1 Italia, i quali 
a neh 1 essi facèvangli istanza perchè vi si por¬ 
tale a raffrenare e ritenere colle pììi gravi 
dottrine l'animo di quel giovane che libero 
scorrea d' ogni intorno, trovandosi in au* 
tori tu e possanza ben grande. Piatone adun¬ 
que ( come dice eì medesimo ) avendo eru¬ 
bescenza m riguardo a sè stesso } prineipal- 
rnsinti: perdio non paresse eh 1 ei si fermasse 
nei ! «s sole parole, e non mettesse inai volen* 
tien la ma-io ad opera alcuna, e perchè lu¬ 
singa vasi che coi purgare quel solo uomo, 
siccome la parte principale e regolatrice, ve¬ 
nuto sarebbe a medicar la Sicilia tutta, che 
malata era, acconsentì. Quelli che guerra fa* 
ceauo a Dione, temendo il cangiamento di 
Dionigi, il persuasero a richiamar dalFesìlio 
Fi listo, uomo versato n eli 1 , eloquenza e pia- 
tichissimo de 1 costumi de 1 tirarmi, per con¬ 
trapporlo a Platone e aita filosofia. Imper¬ 
ciocché questo FiIisto dato s’era da priuct* 
pio a cooperare con animo prontissimo alio 
stabilimento 'della tirannide, e avea per bea 
lunga pezza difesa la rocca, dov* er 1 eì co¬ 
mandante della guernigiene. E correa voce 
che usato egli avesse anche colta madre del 
vecchio Dionigi il che non era affatto ignoto 
al t, ranno. Ma dopo che Leptine avute aven¬ 
do due figliuole da una donna da esso vi¬ 
ziata { quantunque inogUera di un altro ), 
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n ’ ebbe data una a Fi listò, senza farne pa¬ 
rola a Dionigi irritatosi questi, metter- fece 
*n prigione fra ceppi quella donna di Lepti- 
ne. e cacciò di Sicilia Filisto, il qua! rifug¬ 
gissi presso certi suoi ospiti in Adria; dove 
sembra che composta abbia la maggior par¬ 
te della sua stona (t), trovandosi quivi di¬ 
soccupato: perocché non ritornossi più in 
Sicilia vivente il vecchio Dionigi; ma solo 
dopo la fii lui morte vel ricondusse, corri? si 
fi detto, I 1 astio die gli altri nveano contro 
Dione, vergendo eglino questo Filisto più a* 
dittali) a loro medesimi, e piti forte a so 
stener la tirannide. Costui adunque, appena 
tornato, se ne fece fautore. Avvenne che da 
altri pure si mossero calunnie ed accuse di¬ 
nanzi al tiranno contro Dione, come tratta 
to avess' ei di abbattere il di lui dominio 
con Teodote e con Eraclide: perocché vera¬ 
mente sperava egli { per quel che appariva ) , 
quando venuto fosse Piatone, di levare alla 
tirannide col mezzo di esso la dispotica e 
troppa assoluta autorità, e cosi ridurre Dio¬ 
nigi a divenire un sovrano giusto e ben re¬ 
golato. E se costui faLt 1 avesse tuttavia re¬ 
sistenza, e non si fosse ammollito divisato 
aveva di abbatterlo e di ridurre i Siracusa 
ni a repubblica: non perché approvasse già 
U democrazia, ma perchè la teneva di gran 
lunga migliore della tirannide per quell» che 
aver non possono il sano governo aristocra¬ 
tico. In questa costituzione di cose giunse 

CO Questo Filisto avm scritto la storia d } Egitto 
tn (iodici libri, quella di Sicilia in undici t e quell# 
del vecchio Dionisio in st i. Cicerone ne fa molti c ' 
togi} giungendo perfino a chiamarlo pusillus Tiiu- 
cydides. 





217 

Platone in Sicilia , e nel primo incontro ae- 
colto vi fu con ammirabile amorevolezza ed 
onore. Conciossiachè a) discendere dalla tri¬ 
reme ritrovò in pronto ano de’' regii cocchi 
magnificamente adornato, e il tiranno sacri* 
fico. come avvenuta fosse al suo regno una 
grande felicità. La modestia pertanto de 1 con¬ 
viti. la compostezza della corte, e ia man¬ 
suetudine del tiranno stesso in tutLe le u- 
dlenze eh’ei dava eran cose che nascer fia¬ 
ccano meravigliose speranze ne’cittadioi del dì 
lui cangiamento,- e tutti portati erano da ua 
certo impetuoso ardore alle lettere ed alla 
iilosofn : e V abitazion del tiranno seminata 
era tutta, per quel che vien detto , dì pol¬ 
vere , per [a grande quantità di coloro che 
vi si esercitavano nella geometria. Trascor* 
si parecchi giorni, facevasi nell’abitazione 
medesima, per antica usanza, un sacrificio: 
e fatta essendosi preghiera da! banditore , 
siccome era solito farsi , che rimanesse la 
tirannide salva per lungo tempo e inconcussa, 
raccontasi che Dionigi il quale erivi presen* 
te , li non cesserai in , disse, di farcì queste 
esecrazioni ? Questa cosa in crebbe somma¬ 
mente a Fili sto ed a quelli della sua fa¬ 
zione , i quali cotighietturavano quindi che 
coll 1 andare del tempo e coll 1 uso la pos¬ 
sanza di Platone rendala sarebbesi insù» 
perabite , se ornai coll 1 aver praticato col 
giovane per si pochi di , n* avea si fat¬ 
tamente diversificato e mutato l 1 animo. 
Non più adunque ad uno ad uno e di na¬ 
scosto, ma tutti insieme e apertamente si 
diedero a straziar Dione, dicendo che ben 
si vedeva coni 1 ei cercava d incantare e di 
affascinare Dionigi coli 1 eloquenza di Piatane, 
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acciocché rinunziando e deponendo esso vo* 
lontanamente il cium 1 nio. potess'ei trasferirlo 
ne figliuoli di Aristomaca, de" 1 quali egli era 
zio. L alcuni pur mostravano di aver dispia¬ 
cere. che per io addietro portati essendosi 
gl* Ateniesi in Sicilia con glosse armate na¬ 
vali e terrestri, periti vi fossero e rimasti di¬ 
strutti prima d 1 impadronirsi di Siracusa, e 
cae poi in allora col mezzo di un solo so¬ 
lista abbattessero la tirannide di Dionigi, 
persuadendolo di ritirarsi da 1 suoi diecimila 
custodi, e, abbandonate le quattrocento tri- 
retui, i dice e mila cavalli, od i fanti ben più 
numerosi a molti doppi, di andarne a cer¬ 
care nell'Accademia quel bene ch’era un 
arcano, e voler divenir f-lice col in-zzo del¬ 
la geometria, rilasciando intanto a Dione e 
a dì lui nepoti quella felicità clic si trova 
nel regno, nelle ricchezze e nelle delizie. ÌNci¬ 
to essendo quindi primamente sospetto , e 
venendosi poscia ad una più manifesta col¬ 
lera e dissensione, portala fu in questo men¬ 
tre di nascosto una certa lettera a Dionigi, 
scritta da Dione a’ commessarii de’ Cartagi¬ 
nesi, nelia quale commettea loro, che quan¬ 
do trattar volessero di pace collo stesso Dio* 
nigi, non venissero ad abboccamento veruno 
se presente non vi fosse ancor ei*, come per 
mezzo suo avesser eglino a stabilir tutte le 
cose in maniera ferma e costante. Letta a- 
vendo Dionigi questa lettera a Fi listo, e con¬ 
sigliato essendosi { come dice Timeo ) insie¬ 
me cou lui, finse di rappattumarsi con Dio¬ 
ne, e mostrandogli piacevolezza e mansuetu¬ 
dine. e dicendogli d’ esser già seco pacificato, 
e avendolo cosi tratto in disparte, e condotto 
lutto solo al mare sotto la rocca, veder quivi 








gh fece la lettera e io riprese, guani gli 
congiurasse contro unitamente a Cartaginesi. 
Produr voleva Dione le suo discolpe ; ma 
Dionigi noi comportò, e cacciatolo tosto, 
cooìe si trovava, in una pieciola barca, or- 
uinò a marinai di menarlo via e metterlo 
giù in Italia. Eseguitosi un lai fatto, che 
parve fiero e crudele a tutti, la casa de! ti¬ 
ranno piena era di lutto per eagion delle 
donne, la città di Siracusa si stava so > pesa, 
e aspettando cose nuove eri un sub fo c«u- 
già in calo prodotto dal tumulto che insorge¬ 
va in riguardo a Dione, e da! diffidare che 
giu odi gh altri fa ce a n del tiranno. Le quali 
cove ben comprendendo Dionigi, e intimori¬ 
to essendosi, andava pur consolando gli a- 
mici e le donne, dicendo loro di non aver 
g u ma mia tu Dione iu esilio, ma di averlo 
allontanato, per non essere costretto, quan* 
degli rimasto ivi si fosse, dì venire per im¬ 
peto di collera ad una qualche risoluzione 
peggiore contro la di lui traccotauza. Date 
poi avendo due navi a 1 familiari di Dione, 
ordinò loro di porre in esse tutte quelle 
dovìzie .di ragion di lui, e que’servi che aves¬ 
se voluto, e di andarne a lui eh’ ero nel 
Peloponneso. Aveva Dione beo grandi so¬ 
statiti* c la pompa, e le suppellettili della 
sua casa erano poco meno che da regnante: 
le quali cose raccolte furono alìor dagli a- 
mici e a lui portate: e molt 1 altre cose al¬ 
tresì mandate gli vennero dalle donne e da 
altri amici, di modo che per tali preziosi 
arredi e per tante sue ricchezze faceva egli 
splendida comparsa fra’Greci; e dall 1 abbon¬ 
danza di quest’ esule ben appariva qual fos¬ 
se la facoltà del tiranno. Dionigi poi fece 
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passar tosto Platone alla rocca, divisato a 
vendo di tenerlo quivi, sotto pretesto di af” 
fettuosa ospitalità, custodito onorevolmente 
acciocché non navigasse iasiem con Dione, 
ed essere testimonio de’ torti al medesimo 
usati. Ora coll’ andare de! tempo e col trat* 
tare insieme qmd fiera che si ammansa e 
si accosta all’ uomo, si assuefece Dionigi a 
tollerarne la conversazione e i ragionamenti 
a segno tale, che finalmente preso fu da un 
amore tirannico verso di esso, volendo esser 
egli il solo riamato da Piatone e ammirato 
al di sopra di tutti gli altri, pronto a met- 
tere in di lui mano gli affari e il dominio, 
purché non anteponesse V amicizia di Dione 
alla sua. Per Platone adunque era una di* 
*g razia questa passion di Dionigi , il quale 
infuriava, come appunto gli amanti sciaurati 
per gelosia; e in breve spazio di tempo veri* 
ne egli molte volte in rissa, e molte si rap¬ 
pacificò seco lui , usando pur le preghiere: 
e ansioso era oltre misura di ascoltare le di 
lui dottrine, e di aver [in.te negli ammae' 
stranienti della filosofia e insieme ne pio 
vava pure erubescenza per rispetto a quelli 
che uel distornavano, quasi avess' egli quin¬ 
di a guastarsi. In questo mentre insorta 
ssndo nou so qual guerra. Dionigi mandò 
via Platone, pattuito avendo prima con esso 
di richiamar Dinne alia primavera: nel che 
mancò di parola: ma gl 1 inviò per altro * 
proventi delle d lui possessioni, pregando 
Platone di volerlo avere per t scusato io 
quanto aita convenzione del tempo trnsgre* 
dita in grazia della guerra: perocché fatta 
she si fosse la pace richiamato avrebbe Dio¬ 
ne subitamente; volendo in questo mezzo 








che ìo stesso Dione sì tenesse quieto, nè 
facesse novità alcuna , nè sparlasse dì lui 
appo i Greci} qual volontà studiavasi Plato¬ 
ne di far che fosse eseguita} e volto avendo 
Dione alla filosofìa, intertenevalo nell' Acca¬ 
demia. Abitava egli pertanto in città presso 
certo Calli ppo, uno de'personaggi piu distin¬ 
ti, e comperato aveasi per suo diporto un 
podere, il quale poi navigando in Sicilia 
diede egli in dono a Speusi ppo, eoo cui u 
sava e trattava più che con vermi altro de¬ 
gli amici che aveva in Atene} voluto avendo 
Piatone raddolcire il costume di Dione con 
mescolarlo nella pratica di persona graziosa, 
die opportunamente usasse a eco nei e facezie: 
e tale si era appunto Spensipp-t>} onde Ti¬ 
mone ebbe ne’ suoi convieni a chiamarlo 
buon motteggiatore. Dando Platone ne 1 giuo¬ 
chi un coro di fanciulli , Dione allestì un 
tal coro, e supplì a tutta la spesa, usar la¬ 
sciandogli Platone medesimo una sì fatta 
liberalità verso gli Ateniesi, perchè ne ve¬ 
nisse quindi più benivog!lenza a lui , che 
gloria a sè stesso. Dione portavasi anche 
all’altre città, e interveniva a 1 solenni con¬ 
corsi, e tratteoevasi insieme con uomini ec¬ 
cellenti e versatissimi nelle coso politiche, 
senza mostrar mai nulla, intorno alia ma¬ 
niera del viver suo, nè di sregolato , nè di 
tirannico, nè di lezioso, ma anzi mostrando 
sempre modestia e virtù e fortezza, ed un’o¬ 
nesta applicazione alle lettere ed alla filo¬ 
sofia: per le quali cose tee 1 egli che tutti af¬ 
fezione avessero e premura per esso, ed eb¬ 
be orto ri pubblici e decreti fatti in suo ^ fa¬ 
vore daile citta: e i Lacedemoniu tl dichia¬ 
rarono cittadino di Sparla, senza curar» i 
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putito (rincontrar U collera rii Dionigi, che 
pure in allora dai a ad essi prontamente 
aiuto ne la guerra contro \ Tebani. Narrasi 
che in quel tempo andossene Drnvie a ritro¬ 
vare P ti odoro Mgarese, il quale gliene avea 
fati » isf ■■ n?a. ed era, per quello che appare, 
un qualche personaggio ricco e poderoso: 
e come v>de alle di lui porte una gran cal¬ 
ca e moltitudine d 1 uomini che avean degli 
atfaii onde malagevole ero il poter abboc¬ 
carsi eoo lui e avere ingresso} rivoltatosi 
veiso g'u am,ci suoi, che dispiacere rie a r 
ve a no e se ne crucciavano, L pachi, disse, 
biasimeremo costui? fri Siracusa noi pur fa - 
cevamo sempre lo stesso. In progresso di u ni 
po Dionigi preso da gelosia e intimoritosi 
delia beni voglie ura che Dione s 1 acquistava 
appo i Greci, tralasciò ti 1 mandargli l 1 en¬ 
trate, e soprantender fece alle di lui facoltà 
i propri» suoi amministratori. Volendo poi 
distruggere quel cattivo concetto ch'egli a- 
vea presso i filosofi per cogion <h Platon®, 
buon numero ei raccolse di quelli clic te¬ 
nuti erano per eruditi} e a rotóri osamente stu¬ 
diandosi ne! disputare di superarli tutti, co¬ 
stretto era di servasi malamente delle non 
ben intese dottrine dì Platone} e comin¬ 
ciò di bel nuovo a desiderarlo, e condentia* 
va sè stesso per non averne fatto uso quan¬ 
do presente le» avea, e non aver ben apj rese 
tutte ie beile cose da esso insegnate, li sic¬ 
come tiranno sempre disordinato e vio'enlo 
nelle sue brame, e pronto a piegarsi ad o* 
gai affetto, si mosse tosto con grand impeto 
verso Piatone} e movendo ogni macchina, 
indusse tl Pitagorico Archita a ri oh i amarlo, 
face$dosigli mallevadore delle promesse: pe- 
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rocche col mezzo di Piatone medesimo snel¬ 
la e rasi da prima fra loro aurora e ospi¬ 
ta' ita. Archita adunque gii mandò Areheds- 
rno; e anche Dionigi mandogli e triremi ed 
amici clic il pregassero di venire: e di più 
scrisse egli stesso apertamente , che Dione 
ottenuto non a crebbe nulla di fa vongole, 
se Piatone non persuadeva si di portarsi in 
Sicilia^ e che per co u tra rio se lascito se ne 
fosse persuadere, tutto avrebbe ottenuto. A 
Dione pure giunsero molte suppliche da 
parte delia sorella e delia moglie, le (piali 
facevangh istanza di pregar Platone perchè 
acconsentir volesse a Dionigi, e non volesse 
dargli verno pretesto di risenti mento. Cosi 
Piatone, ai ri leni* dt lui stesso, entro nello 
stretto della Sicilia 

A ritentar la mi cidi al Cari deli. ■ 

li di lui arrivo apportò grande allegrezza a 
Dionigi, e grande speranza nuovamente alla 
Sicilia, la qual ficea voti c cooperava con 
ogni studio perchè Piatone si rendesse supe¬ 
riore a Fìlisio, e la filosofìa aita tirannide . 
A oche le donne aveauo uno somma premura 
per lui* e Dionigi disti n tu mente mostrogli 
aver in lui quella fidanza che non aveva in 
alcun altro, lasciandoselo venir appresso sen¬ 
za fargli prima cercar la persona. Offrendo- 
oli poi egli spesse fiate inciti danari io. dono, 
s Piatone ricusandoli, Arislipno il Cireneo, 
dui vi si trovava presente, disse che Dionigi 
mugliammo era senza pericolo: perocché a 
quelli che gli chiedevano mólto, ei dava po¬ 
co, e molto dava a Piatone, che non ri cavea 
cosa alcuna. Dopo le prime affettuose arco* 








glienze cominciò Platone a voler trattare 
intorno a Dione; ma nel principio si amia* 
vano i a centi o in questo proposito delie di¬ 
lazioni; e poi si venne a rimproveri e a dì* 
.'•gusti ri ou palesi a que 1 di fuori; teneri do. t 
Dionigi stesso nascosti , e procurando con 
altri buoni ufficii ed onori usati a Platone 
di rimuoverlo dall* amore che portava a 
Dione. Nè già Platone palesava tosto ne 
primi tempi la di lui perfidia e menda¬ 
cità ma tollerava, e se n’infìngeva. ?ien- 
r tre avean eglino si fatto animo fon vris0 
T altro e si credcano che te lor dissensioni 
occulte fossero a tutti, Klicone Ozicene, 
uno degli amici intrinseci di Platone, p ie 
disse un 1 eclissi di sole; ed essendo que¬ 
sta seguita, siccome appunto avea egli pre* 
detto, il tiraor.o io ammirò molto , c g'i 
diede in dono un talento di argento . D 
Aristìppo allora schermando verso gli fl h rl 
filosofi, disse d; aver ei pure a predir co¬ 
sa incredibile ; e pregandolo gli a h |- i 3 
volerla manifestare , Predico adunque. l rjl 
disse , che in breve Piatone e Dionigi sci' 
rem nemici. Finalmente poi Dionigi vendè le 
sostanze di Dione, e sen ritenne il danaro: 
e passar fece Platone, il quale menava sua 
vita iti un orto eh era intorno al palazzo, 
od abitare fra i soldati mercenani, ohe già 


da gran tempo 1’odiavano e cercavan di uc j 
riderlo, siccome quello che consigliava Dio* 
nigi a lasciar la tirannide e a viversi senza 
custodi. 1 covandosi Platone in tale peri co lo» 
Archita quando ciò inteso ebbe, mandò su¬ 
bitamente ambasciadon ed una galea a tren* 
ta remi a domandar quel persoli aggio a Dio* 
nigi, ed a dirgli, come Platone portato eras* 







in Siracusa su le promesse di sicurezza che 
ratte a reagii Archita medesimo. Quindi pro¬ 
curava Dionigi di levare il sospetto della ni- 
nrstà sua cori Platone, quando quest* era già 
presso al partire, col convitarlo magnifica¬ 
mente, e coir usargli tratti e dimostrazioni 
di beni voglie nza: ed essendosi una volta la¬ 
sciato indurre a dirgli: Per certo, o Platone , 
molte e gravi accuse tu ci darai presso quel' 
lì die teco filosofeggiano, egli sorridendo, ri¬ 
sposagli : Non dei mai che, abbiasi nell'Acca - 
dova tale scarsezza d’altri ragionamenti che 
vi si ficcut menzione di te. In questa ma* 
n era dicono essere stato rimandato Platone. 
Pure ciò clic scrive Platone stesso non cor¬ 
risponde gran fatto a questo racconto. Dione 
pertanto irritato già era per queste cose} e 
poco dopo udito avendo ciò eh’ era avvenu¬ 
to a sua moglie , dichiarossi nemico affatto 
a D onigi. E Platone, scrivendo a Dionigi 
medesimo, gliene diede copertamente notizia. 
ì u !a cosa in tal modo. Dopo P espulsioni 
di Dione, Dionigi licenziando Platone, gli 
commise d'‘ informarsi con segretezza, se Dio¬ 
ne si contentasse che sua moglie data ve¬ 
nisse in isposa ad un altro} imperciocché 
correa voce, o vera fosse oppur fiuta da co¬ 
loro i quali odiava» Dione, che quel mari¬ 
taggio non fosse già stato di suo piacere, e 
che non sapev 1 eg i accomodarsi a vivere in¬ 
sieme con <{uella sua moglie. Giunto che fu 
aduiuj ue Platone in Atene e che abboccato 
si fu con Dtone intorno a ogni cosa, scrisse 
al tiranno una lettera, nella quale gli dava 
contezza d’ altre faccende in modo da tutti 
intelligibile} e di questa sola particolarità 
parlava in guisa eh 1 esser inteso noti poteva 
Plutarco, Voi , X, i5 
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se noti da lui* dicendogli che trattato avea 
con Dione intorno a il 1 a fiat* consaputo: e che 
Dione dato avea chiaro a conoscere che ben 
risentito sarebbesi, quando Dionigi avesse ciò 
effettuato. Essendovi però ancora in quel 
tempo molta speranza di riconciliazione, non 
fece Dionigi novità alcuna intorno alla so* 
rella, ma abitar lasciolla insieme col fa nei uh 
letto natogli da Dione. Da che poi le lor dif¬ 
ferenze vendute si furono totalmente ir reco n* 
clliabili, e si fu Platone cosi partito dalla 
Sicilia con disgusto e con nimistà, il tiranno 
allora diede A rete contro la di lei voglia a 
Timo era te, uno de* suoi amici: non avendo 
già imitata P umanità che usò in una simì- 
ìe occasione suo padre. Imperciocché avven¬ 
ne che anche ad esso ( come suole accadere ) 
inimicato erosi Poi.sseno, marito di una sua 
sorella che avea nome Testa: ed essendo 
costui fuggito nascostamente dalla Sicilia p Ci 
tema che avea, quel Dionigi, mandata 
chiamar la sorella, la rimproverò, eh’ esseri 
d 1 ella consapevole ih una tal Ioga, non 
V avesse detto: cd ella senza sbigottirsi ne 
intimorirsi punto, E dunque li sembrio, dis¬ 
se, o Dionigi, esser donna sì trista, c sì pi' 1 ' 
va di coraggio, che se penetrata avessi la fugò 
di mio marito, non aves$*iQ pur voluto navigai 
insieme con lui , e farmi partecipe di ufi# 
stessa fortuna! Ma io pene*rata noti Mio: clini' 
trmmnti avrei amato meglio a esser chiamata 
moglie dell' esule Poli ss e no , che sorella di W 
die qui signoreggi. Raccontano che il tiranno 
stesso fu preso da meraviglia in sentirsi dir 
queste cose da Testa, la quale gli parlò 
tanta franchezza: e i Siracusani tutti a ,rl 
mirarono talmente la dì lei virtù, che eu*‘ 
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cu 2 uopo la distrazione della ti rannida se¬ 
gui ella ad aver onore e treno reale: e mor- 
£u ohe la , accompagnata venne alla sepoì' 
tuia da cittadini pubblicamente. L’aver ciò 
qui narrato , non è certo una digressione 
Mutile, Dione quindi sì rivolse alla guerra: 
nel che Platone gli si opponeva in riguardo 
ad ospitalità sua verso Dionigi, ed alia vec¬ 
chiezza di Dione medesimo. Ma Speusippo e 
gli altri di lui amici cooperavano ìusiera 
con Dione, e il sollecitavano a liberar la 
Sicilia che gli stendeva le mani, e per ac¬ 
coglierlo era con tutto l’animo. Conciossia- 
che nel tempo che Platone dimorava in Si¬ 
racusa, Speusippo conversando più di esso 
con que 1 cittadini, rilevata n’aveva la mente:, 
i quali in sul principio non ardivano di 
parlargli liberamente, temendo che col di 
iui mezzo non volesse il tiranno tentarli; ma 
in seguito poi se ne fidarono; e tutti ad li¬ 
na voce pregavano e facevano istanza che 
venisse Dione, quantunque non avesse navi, 
uè fanti, ne cavalli; bastando oh’ ei mon¬ 
tasse in nave da trasporto, e vi si portas¬ 
se in qualunque maniera , permettendo a" 
Siciliani di servirsi della persona e del nome 
di esso contro Dionigi . Riferite avendogli 
Speusippo tai cose, Dione prese animo, e 
raccogliendo andava soldati mercenari! dì 
soppiatto e per altrui mezzo, onde tener oc¬ 
culto il proprio divisamento. Gli davano in 
ciò mano anche molti personaggi di que* 
che ingerenza aveano nelle faccende politi¬ 
che, e molti filosofi pure, fra gli altri quet- 
PEudemo di Cipri, sopra del quale, dopo 
che fu morto, fece Aristotele il dialogo del* 
V anima, e altresì Timoni de di Leucade: c 
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questi coliegatono ad esso anche Milta di 
Tessaglia, il quale indovino era (t), e avea 
usato anch’egli nell 1 Accademia. Ih que’ poi 
che stati erano esiliati dal tiranno , e in 
mi noi* quantità non erari di mille, non e&- 
trurouo a parte di quella spedizione se non 
venticinque soli: e gli altri tutti lo abban¬ 
donarono impauriti. La sede della guerra 
tu l'isola de 1 Zacintii, in cui questi soldati 
si unirono, i quali non arrivavano ad otto 1 
cento: ina ben lutti eran uoiniui segnalati 
per molte e grandi altre imprese , esercitati 
della persona in modo distìnto, superiori di 
gran lunga a quant'altri vi l'ussero in espe¬ 
rienza e in ardire, cd atti ad infiammare e 
incitare ni valore quella moltitudine clic 
Lione sperava di avere in pronto nella 
Sicilia . Come inteso quindi ebber costoro 
che quel! apparecchio era contro a Dio- 
nigì ed alla Sicilia, sbigottiti rimasero, 
e riprovarono un tale mtrapvendimento ì 
quasi per aver perduto il senno e per furo¬ 
re prodotto da certo impeto di collera , o 
per mancanza di buone speranze, si gittasse 
13 ione in mezzo a tenta ti vi giù disperati} c 
si sdegnavano coi lor capitani c con quelli 
che assoldati gli avea no, e non avean loro 
netto subitamente in sul bel principio qual 
fosse la guerra clic far divisavano. Ma poi¬ 
ché Dione esposto ebbe loro in un suo ra¬ 
gionamento come lo tirannide si tosse debi¬ 
le e fracida, e gli ebbe avvertiti ch’egli non 
i conduceva là per soldati, ma piuttosto per 


(0 Un indovino ei a xin movente troppo neccsscf 
no « colai soi-ia éj» imprese; e cedrassi dì /atti se 
tonni rappnsmto Lene la parte tua. 
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capitani de 1 Siracusani e degli altri abitatori 
delia Sicilia, i quali pronti erano già da gran 
tempo a ribellarsi; e poiché dopo Dione par* 
lamentato pur ebbe anche Àlcimene, che il 
primario era fra 1 Greci per gloria e per na¬ 
scita, ed era commilitone ancor esso, resta roti 
eglino persuasi . Brasi allora nel più ga* 
gli ardo fervor della state, e dominavan sul 
mare gli Etesii., e la luna era piena: e Dio¬ 
ne allestito avendo un magnifico sacrificio 
ad Apollo, pomposamente pertossi al di luì 
tempio co 1 suoi soldati, tutti forniti delle in* 
tcrc loro armature: e dopo il sacrificio li 
convitò egli nello studio de’Zaeintii, dov’eb* 
ber tosto ad ammirare la splendidezza de’ 
vasi d'argento e di oro e delle tavole al eli 
sopra delle facoltà di un uomo privato: e 
preser quindi a considerare che un uomo di 
età già avanzata, e padrone di laute dovizie, 
non si accingerebbe certo ad imprese cosi 
pericolose, se non avesse ben fondala spe* 
ronza, e se gli amici, die aveva in Sicilia, 
non fossero per somministrargli molti buoni 
mezzi e valevoli. Dopo i iibarhentì poi e le 
consuete preghiere , 3a luna eclissò : delia 
qual cosa Dione non si meravigliò punto, 
ben intendendo ie circuizioni eclittiche, e 
1’ opposizione di adombramento che si fa 
alla luna, e V impedimento della terra al 
sole: ma i soldati si costernarono: e poiché 
d 1 uopo aveauo di un qualche conforto, fat¬ 
tosi innanzi Mi Ita T indovino, disse loro che 
stesser pur di buon animo , e che si spet- 
tasserò successi ottimi; mentre gli Dei di¬ 
notavano una qualche eclissi di cose die 
fàceano luminosa comparsa; e non essendovi 
mula die più luminosa ìa facesse in allora 
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della tirannide ili Dionigi n’avrebber però 
eglino estinto lo splendore subito che posto 
avessero il piede in Sicilia. Ciò esposto ven¬ 
ne da Mi Ita in presenza di tutti. Ma in 
quanto poi alle pecchie le quali si videro 
girar intorno alle navi di Dione, e posarsi 
in isciamo alia poppa d’ una di esse , dis* 
s 1 egli in privato a Dione medesimo ed agli 
amici; che le di lui imprese sarebbero beusì 
state belle, ma che temeva, che dopo di es - 
sersi mantenute in bore per breve tempo, 
non venissero ad appassire. Raccontasi che 
anche a Dionigi mostrali si furono di molti 
portenti. Imperciocché un’aquila, strappala 
avendo una lancia di mano ad un de’cu- 1 
stodi, la sollevò in alto, e portandola via, 
fascio! 1 a quindi cadere in mare. Il mare 
stesso, dove bagna la rocca , ebbe acqua 
dolce per un giorno intero} il che manife¬ 
stamente seni rasi da chiunque beveane. E 
gli nacquero poi de’ porci affatto perfetti in 
quanto all’altre parti, ma senza orecchie} 
onde gl 5 indovini asserivano che da questo 
segno indicavasi ribellione e disobbedienza, 
come più non fossero i cittadini per badare 
alla tirannide: che la dolcezza dei mare di¬ 
notava un cangiamento di tempi tristi ed 
avversi in istato di cose buone e felici pe 1 
Siracusani} e che essendo 1’ aquila ministra 
di Giove, e la lancia un indizio di dominio 
e di possanza, venia però quindi a mostrar¬ 
si che il più grande de’Numi abbatter vo* 
leva e abolir la tirannide. Queste cose ri¬ 
ferite son da Teopompo. Ora i soldati di 
Dione montarono tutti sopra due navi da 
carico, seguite da una terza non grande, 
e da due altri legni a trenta remi. Oltre 
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l’armi poi che aveano i soldati medésimi, 
Dione portava pur seco duemila scudi, e 
una moltitudine grande di frecce e di a- 
ste, ed uaa quantità abbondante di viveri, 
acciocché in quella navigazione non man¬ 
casse lor nulla; dovendo commettersi eglino 
in tutto quel viaggio ai venti ed al mare, per* 
ché tema aveano d’accostarsi alla terra, e 
udito avean che Fdisto se ne stava con na¬ 
vi in agguato a Iapigia. Navigato avendo 
con un molle e placido vento per dodici 
giorni, giunsero nei decimo terzo a Pachino, 
promontorio della Sicilia. E prima di tutti 
ii piloto ordinò allora che con tutta fretta 
smontassero: perocché se staccati venissero 
dalla terra, o di lor proprio volere lasciato 
avessero quel promontorio, avrebbero con¬ 
sumati in mare ben molti dì e molte notti, 
aspettando in quella stagione di state il ven¬ 
to Australe. M i Dm ne avendo timore di sbar* 
car vicino a 1 nemici, e volendo piuttosto ap¬ 
prodare in luogo da essi lontano, passò ol¬ 
tre. Spirando quindi un fiero vento dall’ Or 
se, cacciò con gran tempesta le navi lungi 
dalla S icila; e sorto essendo Arturo, cada- 
van folgori e scoppiavan tuoni, che mena¬ 
vano strepitosa proceda dal cielo, e giù ro¬ 
vesciavano una pioggia dirotta. Per la qual 
cosa costernatisi i nocchieri, e qua e là va- 
gemilo, tutt’ ad un tratto s’accorsero, esser 
le navi sospinte dalla tempesta a Cerchia, 
i'imoetto alla Libia, in quella parte appunto 
ove'quell’ isola si presentava loro luti’aspra 
e scoscesa. Poco mancò pertanto che gittate 
non venissero e infrante in quegli scogli le 
navi, e a gran fatica poteron eglino, oltre¬ 
passando, tenerle discoste, usando ogni sfpr 
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20 collo lor pertiche, fiotanto che mitigata 
61 fu la tempesta: e incontrati essendosi a 
caso io un naviglio, rilevarono esser eglino 
a que luoghi chiamati capi della gran Sirte. 
otando quivi essi Hi mala voglia per la .so¬ 
pravvenuta bonaccia. e in dissenzione fra 
° vo » a spirar cominciò dalla terra un’aria 
A.astrale, in tempo che non se l’aspettavano 
P'.ìnto , nè prestar fede sapeano a un tal 
cangiamento: ma a poco a poco divenendo 
quel fiato più gagliardo e più forte, spiega¬ 
rono ai fine interamente le vele} e fatte pre- 
godere agli Dei , irtviaronsi per alto mare 
dr.i,!a Libia alla Sicilia: e leggermente cor¬ 
rendo approdarono il quinto giorno a Minoa 
picciola città della Sicilia, soggetta a’ Carta¬ 
ginesi. Avvenne per sorte che trovavasi allo* 
ra quivi Sinalo, comandante Cartaginese, i' 
quaie amicizia aveva e ospitalità con Dione: 
ina non sapendo che fosse appunt’ei clic 
venisse, c che quelle fossero navi sue, si 
smrzava d’impedire a’ soldati il discendere: 
pur essi balza roti fuori coll 1 armi, senza per 
’iiao uccider persona { imperciocché Dione 
nveane lor fatto divieto, in grazia dell’ ami¬ 
stà sua col Cartaginese ) : e volti avendo iti 
fuga que 1 che facean loro contrasto, entraron 
quindi insieme con essi nella città e la pre¬ 
sero. Ma scontratisi poi e salutatisi i due 
comandanti, Dione la restituì a Smalo senza 
avei vi fatto oltraggio veruno: e Smalo allog* 
g-ò i soldati, e cooperò in allestir quello eh 
u*e .3 io ne abbisognava. Ciò che princi pai* 
mente diede animo a 1 que’soldati, sì fu 1 es - 
seui accidentalmente allora incontrato, che 
Dionigi partito fosse dalla Sicilia. Concios* 
siaehe poco prima aveva egìi preso a navi- 
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gare con ottanta navi alla volta d 1 Italia. E 
per questo esortandosi da Dione i soldati suoi 
a quivi riposarsi per prender vigore , sicco¬ 
me quelli che per lungo tempo stati erano 
travagliati sul mare, essi noi comportarono, 
premurosi di afferrar V occasione:, ma istanza 
faceano a Dione medesimo che ii menasse 
tosto a Siracusa. Egli adunque deposte ivi 
tutte 1’ armi e le hagaglie superflue, c pie 
gato Sinaio che glie le mandasse poi oppor¬ 
tunamente, inviossi a Siracusa. Per istrada gli 
si unirono prima dugento cavalli di quegli 
Agrigentini che abitavano intorno Ecnomo, 
e dopo questi gli si uniron pure i Geloi. 
Essendosene divulgata subito in Siracusa la 
fama, Timocrate,' che sposata aveva la mo¬ 
glie di Dione e sorella di Dionigi, e sopran- 
tendeva agli amici lasciati nella città , man¬ 
dò con tutta fretta un nunzio a Dionigi me- 
desimo con lettere che V arrivo gli significa¬ 
vano di Dione: ed egli intanto badava a 
impedire i tumulti e i movimenti nella città 
stessa^ standosi di già tutti coll’animo sol¬ 
levato , ma tenendosi nulla di meno ancor 
quieti , perchè non crede a no pur anche af¬ 
fatto la cosa e avean timore. Ora a colui, 
che inviato fu colle lettere a Dionigi, av¬ 
venne un caso assai stravagante , Concios- 
siachè passato essendo iu Italia e traversan¬ 
do il paese de 1 Reggiani , mentre affretta va sf¬ 
alla volta di Caulonia per trovarvi Dionigi , 
s 1 incontrò in un certo suo famigliare , il 
quale portava seco ima vittima pur allora 
sacrificata, e avutone da esso un pezzo di 
carne , si diede a seguitar pure con tutta sol¬ 
lecitudine il suo cammino. Viaggiato avendo 
parte della notte , e costretto venendo dalla 
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stanchezza a dovei’ un poco dormire , si di¬ 
stese , come si trovava essere, in un certo 
bosco lungo la strada: ma sopravvenuto un 
lupo dietro all 1 odore , e tolta la carne che 
attaccata era alla sacca , se n' andò via por¬ 
tandone insieme anche la sacca medesima , 
in cui eran le lettere. Come adunque colui 
svegliato si fu e se n 1 ebbe accorto, e in 
vano cercato ebbe qua e là discorrendo per 
molto spazio , dibberò di non andarne ai 
tiranno cosi senza le lettere , ma di fuggir¬ 
sene e di non lasciarsi piu ritrovare. Per ia 
qual cosa Diotngi non era per aver notizia 
se noti se tardi, e per mezzo d’altri, dei.a 
guerra che aveva in Sicilia . A Dione per¬ 
tanto, mentre proseguia suo cammino, ven¬ 
nero ad unirsi i Camarille! , e a bii pur 
concorrevano in quantità non pìcciola que 
Siracusani ch«, fuori essendo pel contado, 
si ribellavano . Que* Leontini poi e que 
Campani che insieto con T un ocra te guarda* 
van f Epipole, per una falsa voce latta spar 
ger da Dione fra essi, abbandonaron lo stes¬ 
so Tua ocra te per andarsene a soccorrere s 
loro attenenti . Riferita che fu una lai cosa 
a Dione che accampavast a Ma era, levo an¬ 
cor di notte l’esercito, e andossene al fiu¬ 
me Anapo, die lontano era diece stadiì dal* 
la città. Quivi fermatosi sacrificò sul fiume, 
facendo preghiere al Sole nascente; e tutt’in* 
sieme gl’indovini annunziavano a lui la vit¬ 
toria da parte de* jNumi . E gli astanti ve* 
duto avendo Dione incoronato pel sacrificio. 
s 1 i n corona va o tutti ancor eglino , mossi da 
un medesimo ardore. Quelli che uniti gii 
si eran per via non eran meno ili cinque¬ 
mila t i quali erano beusì armati male eoo 
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quell’ armi che a caso trovate aveano , 
colla prontezza del coraggio supphano al di 
fette dell 1 armatura : cosicché quando Dione 
mossi gli ebbe . si dìeder eglino «a cor rare 
pieni di allegrezza e con alte grida, esor¬ 
tandosi vicendevolmente alla libertà. De'Ibi* 
raeusani eh 1 erano nella città , le persone 
più distinte e gentili se riandavano in veste 
pura e tersa ad incontrarlo alle porte , e ia 
moltitudine poi si gittava addosso agli amici 
de! tiranno , e strazio facea di coloro che 
re fere ridarli appellavano, uomini empiì e ne¬ 
mici agli Dei , i quali si raggiravano per la 
città mescolati co 1 Siracusani, e intrometten¬ 
dosi fra tutte le faccende , riportavano po¬ 
scia al tiranno e le parole e i divisamente 
di ognuno. Costoro adunque i primi furono 
a pagar il fio sotto alle percosse di que che 
in lor s 1 incontravano . Tirnoerate poi non 
avendo potuto unirsi con quelli che custa¬ 
di va n la rocca , tolto un cavallo seri fuggi 
dalla città, e nella sua fuga spargea da per 
tutto e terrore e costernazione , esagerando 
le forze di Dione, acciocché non paresse che 
abbandonata avessci la città intimoritosi per 
lieve cagione. In questo mentre anche Dione 
avanzandosi , di già compariva splendida¬ 
mente armalo dinanzi agli altri , svendo al 
fianco da una parte suo fratello Megacie, e 
dall 1 altra Caltippo Ateniese , amendue in¬ 
ghirlandati . Il seguitavano immediatamente 
cento soldati stranieri, eh'erano la sua guar¬ 
dia : e gli altri guidati venian con bell'ordi¬ 
ne dai loro capi, alla vista de 1 Siracusani. I 
quali accoglie vanii, come se menassero una 
qualche pompa sacra e piena dì divina mae¬ 
stà, ritorno facendo nella lor patria la liber- 
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tà e la democrazia, dopo quaront' otf anni 
di esilio. Entrato che fu Dione per le porte 
Menetidi, acchetar fece co! suo» delia troni* 
ba il tumulto e pubblicare dal banditore , 
che Dione e Megacle venuti per abolir la ti¬ 
rannide, rendean liberi dal tiranno i Sira¬ 
cusani, e tutti gli altri abitatori delia Sici¬ 
lia. Volendo poi anch’egli in persona favel* 
lare al pubblico, s incamminò su per ! 'Aero¬ 
dina. I Siracusani collocate aveano dali 1 una 
c dall’altra parte della strada e vittime e 
tavole e tazze, e nel passare ch’ei Iacea loro 
innanzi, giltavanglì cotone e primizie, e a 
l?ii si volgevano coi loro voti siccome ad un 
Dio. Sotto alla rócca ed al sito chiamato i 
Denta pili era vi un orinolo a sole ben alto 
ed esposto alia vista di tutti , fattovi 
costruir da Dionigi} e Dione vi sali sopra, 
« di là parlamentò, esortando i cittadini a 
tener ben ferma la libertà. Essi però tutti 
lieti e pieni di sentimenti affettuosi verso di 
lui, costituirono lui medesimo ed il fratello 
comandanti assoluti ecl indipendenti} ed e- 
lessero poi in aggiunta , per volere e per 
supplica d 1 amendue loro, venl allri perso 
clic colleglli fossero nel coniando} die 
cc de quali scelti eran da! numero di que' 
ri torno ti dall 1 esilio insiem con Dione. Ora 
parve da prima agl’ indovini un presagio 
felice e luminoso che Dione nel concionare 
avesse sotto de 1 piedi quel magnifico e son* 
uoso eu.ficio formalo per ambizion dal ti¬ 
ranno, ma poiché poi il detto edifìcio, se¬ 
pia del quale Dione stat 1 era dichiarato 
comandante, era un orinolo solare, temeano 
c ie operazioni a sostener non avesse 

io una qualche subita mutazion di fortuna. 
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Dopo ciò prese avendogli fEpipole, sciolse 
qne 1 cittadini che v’eran tenuti in prigione, 
e ci i con vai tò la rócca, li settimo giorno do¬ 
po, Dionigi entrò per mare nella ròcca me¬ 
desima, e ne! te inno stesso giunsero a Dione 
i carri che gli portavano V anni eh 1 ei la¬ 
sciate aveva a Sin aio e le distribuì. aVittadi- 
ci} e quelli acquai non ne toccarono arma¬ 
vamo alla meglio eh’ era loro possibile, mo¬ 
strandosi aneti 1 eglino soldati pronti e corag¬ 
gi io, Dionigi in sul principio mandò in 
privato ambasciadori a Dione per tentarlcw 
òli poiché Dione gli ebbe fatto dire che 
trattasse affare m pubblico co 1 Siracusani, 
siccome rendati g«à lìberi, cominciò allora il 
tiranno a far loro coi mezzo degli amba- 
sciadori stessi, propose oni umane e benigne, 
promettendo di moderare le imposizioni e di 
al Ingerir loro le fatiche delle militari spedi» 
zioni, le quali fatte sarebbero di lor consen¬ 
so. I Siracusani si facean beffe di queste 
prò nssse: e Dione rispose agli ambasciadori, 
che Dionigi non trattasse più nulla coònede- 
simi Siracusani, se prima non rinunzia va il 
dominio, e che quando rinunziato lo avesse, 
gli avrebb’egti cooperato in fargli ottener 
ciò che fosse convenevole, e in altre cose 
iltresì giuste c moderate, dov 1 egli potesse} 
>on ricordandosi della parentela che uvea 
seco lui. Ciò accordato fu da Dionigi , il 
quale mandò di bel nuovo suoi ambasciado* 
ri a chiedere che venissero alcuni de 1 Sira¬ 
cusani alla ròcca co 1 quali trattar potesse 
intorno alle cose di comune utilità, dove 
persuadendo c dove lasciandosi ei persuade¬ 
re. Mandati adunque gli furono personaggi 
scelti e approvali da Dìodo: e divulgavasi 
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intanto a piena voce giù dalia vetta fra * 
Siracusani che Dionigi deponea la tirannide 
in grazia più di se medesimo che di Dione- 
Ma questa era uoa frode e una finzion del 
tiranno, e una trama insidiosa contro de' 
Siracusani. Imperciocché rattenne egli rin* 
chiusi que" personaggi che a lui se n’arida* 
rono per parte della città; e di buon flint' 
tino poi riempiuti di vino pretto i soldati 
mercenarii , Jì mandò a tutto corso a b&t* 
tere ii vallo che i Siracusaui fatto avena® 
ai d’intorno. Mosso essendosi quest 1 assalto 
inaspettatamente, e atterrando i barbari quei* 
la cinta con grande audacia e fracasso* e 
avventandosi addosso a’ Siracusani, non 
era chi osasse di star fermo e resping*n , i 
eccetto che i soldati stranieri di Dione. Ì‘ J 
glino appena sentito lo strepito corsero 
riparo^ ma non ben conce pian neppur css| 
qual maniera di aiuto usar potessero, 
intendeun nulla, per le grida e pel discorri* 
mento de 1 Siracusani, che seri foggiano, ffl®* 
scolandosi fra questi stranieri, e scappando 
a traverso di essi} fin tanto che Dione, va¬ 
gendo che colla voce non polea venir inteso 
da alcuno, e volendo dinotar coll’opera ciò 
che d' uopo era di fare, si scagliò egli 
primo sopra de 1 barbari , e quindi gli sl 
formò intorno un aspro e tembil conflitto# 
conosciuto venendo da’ nemici non mefl° 
che dagli amici: onde tutti insieme lanciò* 
rousi là, mettendo alte grida. Per cagion d®* 
l’età fenduto er 1 ei di già più grave eh® 
non si convicn essere per cosi fatti cimenti* 
nulla ostante gagliardo era e pien di c®' 
raggio} ma nel mentre che pur sostenevi 
quelli che gli gì facevano addosso e li ta 
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glia va a pezzi, ferito fu in una mano da 
un 1 asta: e in quanto agli altri dardi ed a 1 
colpi di tnauo annata, appena potea ripa 
rarofièo la corazza , che venia da molte aste 
e la note percossa , restandone già traforato 
lo scudo: e per l’impeto con che avventate 
glt etan quest’armi, le quali limanean quin¬ 
di infrante, cade! 1 egli finalmente a terra. 
Sottratto venendo poscia da’ suoi soldati . 
sostituì loro in sua vece per comandante 
Timoni de: ed ei montato a cavai io girava 
intorno della città, rattenendo dal fuggire È 
Siracusani; e tolti via da Acradina que 1 sol¬ 
dati stranieri che quivi si stavano a custo¬ 
dirla, iocitolli, così freschi e luminosi com’e¬ 
ra no, contro de’barbari, clfierano di già .spos¬ 
sati e perduti d’animo in quel lor tentativo. 
Conciossiachè essendosi lusingati costoro di 
far, con quella prima lor foga, irruzione nel¬ 
la città e rendersene interamente padroni; e 
incontrati in vece avendo, contro quello che 
si aspettavano, uomini prodi e bellicosi, nn- 
davansi ritirando alla rócca: e a misura che 
si ritiravano, incalzati vie più venivan da’ 
Greci; cosicché alla fine, voltate affatto le 
spalle, si rinchiusero entro il lov muro,uccisi 
avendo non più di settantaqualtrb do’solda¬ 
ti di Dione, ma avendone bensì perduti mol¬ 
ti del loro corpo. Così chiara e luminosa 
riuscita essendo questa vittoria, i Siracusani 
donarono cento mine a il ognuno di que 1 
soldati stranieri; e i soldati stranieri dona¬ 
rono una corona d’oro a Dione. Quindi giù 
vennero araldi, mandati da Dionigi a Dione 
con lettere delie donne ad esso attenenti: fra 
\q quali lettere ve n’era una colla soffra scritta, 
At padrc t e pareva cl’Ippnnno. ( finpercioc- 
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che questo era il nome eh 1 ! figlino! '.li Dione, 
quantunque Timeo voglia che appellato tos¬ 
se Areico da A re te uiàdre sua: ma 01 ciò '0 
penso che sia più da credere a Tini onici e, 
personaggio amico di Dione, e che militava 
insieme con lui ). Le altre pertanto lette iti" 
rodo pubblica nente a 1 Siracusani, e piene e* 
ratio di suppliche e di preghiere che gli fa* 
cean quelle donne: e non permettendo eglino 
che aperta pur fosse in pubblico anche qut Ha 
die purea venirgli dui figliuolo, Dione voile 
aprirla a viva forza, e si trovò eh 1 era in ve¬ 
ce ili Dionigi, il quale colle parole scritte 31 
volgeva bensì a Dione, ma in sostanza trut 
Cava co 1 Siracusani: perocché una tal lettera, 
che apparenza avea di supplica e di giusto 1 
«azione, composta era in lutti per calunniai 3 
Dioue. Conciossiaehè vi si rammemorava 
tutto ciò eh 1 egli di buon animo e pronta 
mente avea fatto in favore della tirano idei t 
insieme v* eran minacce contro delle più «a 
re persone che avesse, della sorella, del *. 
gliuolo e della consorte: c insieme pur S iaV | 
scongiuri misti a dolorose querele. Ciò p° 
che più mosse a sdegno Dione si fu 1 esot 
tarlo che faceva Dionigi a non abolire, < r * a 
ad assumer ei la tirannide} e a non mettere 
in libertà una gente che gli portava odio e 
che conservava memoria degnali sofferti, 
a prendersene ei stesso il dominio, mettendo 
cosi in sicurezza gii amici e parenti su 01 ' 
Lette che furon le lettere, i Siracusani nm 1 
restarono già stupefatti { come pur dt#^ 
era ) della magnanimità di Dione e del vi^ 
cere eh ei faeea ì proprii affètti, contrasta 11 
do fortemente a così strette attinenze p c * 
amor dell' onesto e del giusto} ma a sospc*- 






tare e a temer cominciarono ch’egli per que¬ 
ste cagioni in grande necessità non si ritro¬ 
vasse di dover perdonare al tiranno; e però 
volgerin essi la mira a cercar altri capitani: 
e specialmente sentendo che tornava Eracli* 
de , vie più esultarono e sollevaronsi. Era 
quest 1 Eraclide un de 1 banditi, uomo per ve¬ 
rità esperto nell’arte di condottiero, e cogai 
to pel governo della milizia da lui avuto 
sotto i tiranni; ma non ben fermo ne’ suoi 
divisamente anzi leggiero e mobile ad ogni 
cosa, e non punto costante e fedele nell 1 ac* 
coni una meato di quegli alfa ri che gloria 
portavano e autorità di coniando . Costui 
venuto in controversia con Dione nel Pe¬ 
loponneso, deliberò di navigar da sè solo 
contro del tiranno con flotta sua propria: e 
giunto a Siracusa con sette triremi e con 
tre altre navi, trovò Dionigi nuovamente 
assediato, e i Siracusani sollevati a grande 
speranza. Subito adunque andava egli insi¬ 
nuandosi nel favore deila moltitudine, aven¬ 
do anche per natura un non so che di per¬ 
suasivo e di attrattivo riguardo alla plebe 
che cerca di venir coltivata; e però cattiva¬ 
va si e tirava a se faci imeni e coloro che , 
divenuti licenziosi ed audaci per la riportata 
vittoria, in avversione avevano il sussiego di 
Dione, come grave troppo e non confacente 
a stato di repubblica; volendo già essi venir 
ornai governati alla popolare anche prima 
di esser ridotti a popolo. Concorsi essendo 
quindi da per sè stessi io assemblea, elesse¬ 
ro Eraclide comandante delle navi: ina poi¬ 
ché sopravvenuto Dione, se ne lagnò , di¬ 
cendo ohe d comando conferito a Eraclide 
era un’abolizione di quello che stai'era da 
Plularco, Voi, X. iG 













prima conferito a lui ( peroccl)’ egli non 
sarebbe più comandaitte aconito quand’ al¬ 
tri il governo avesse delle cose nel mare ), 
i Siracusani allora, benché di mala voglia, 
si ritrattarono levando ad Erachrie (.pula 
dignità. Fatto ciò Dione mandò chiama mìo 
Era elide, e venir fece lo a casa .sua; e dopo 
essersi alquanto risentito con esso lui, per* 
che in maniera non punto onesta . e non 
già per vantaggio pubblico, ma per deside¬ 
rio di gloria, gli movesse sedizione contro, 
in circostanze nelle quali non ci volevo che 
tuia lieve spinta a manda rè in rovfita ogni 
coso, convocò l’assemblea di bel nuovo C1 
medesimo c dichiarò pur comandante deh® 
navi Eraclide, e persuase i cittadini a dai'g'* 
guardia della persona, come aveva rgh stes* 
so. Eraclide però nelle parole e negli otti 
mostrava di ossequiare Dione, e confessan¬ 
do di avergli obbligazione. 1’accompagno» 9 
con umiltà , ed esegui» tutto ciò che i :I V 
posto da esso veni agli. Ma di soppiatto p fJ1 
corrompeva la moltitudine e coloro che va* 
ghi erano di novità, e sommoveaìi; ravvol* 
gcndo così Dione in grandi turbolenze , 
mettendolo in una totale perplessità. 
ci ossia clic* se avess’ egli voluto stabilir eoo 
venzioni con Dionigi e lasciarlo uscir dell 3 
tocca , imputato avrebbergli che gli aves¬ 
se perdonato, e che salvato averselo; e 
per non far cosa clie rincrescimento reca 5 ' 
se a'Siracusani, tenuto si fosse ferino fp 
l’ assedio, parato sarebbe che mantenesse 
piedi a bella posta la guerra, per poter cos 1 
comandare più a luogo e tenere m isbìgott»’ 
mento i cittadini. E rovi un certo Sos> de, up‘ 
decauta lo fra i Siracusani per nequizia 
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e per audacia, i! qual reputava che il colmo 
della libertà consistesse nell 1 essere al mag¬ 
gior segno franco e sfrenato di lingua. Ora 
tramando costui insidie a Dione, primamen¬ 
te balzò in piedi uria volta in mezzo a 11'as¬ 
semblea, e molte villanie disse a 1 Siracusani 
che non si avvedessero, come liberati essen¬ 
dosi da un tiranno stolido ed ubbriaco, sot¬ 
tomessi poi eransi ad un padrone sobrio e 
svegliato. E codi manifestamente dichiaratosi 
nem : eo a Dione, partissi atlor dalla piazza. 
Il giorno poi dopo veder si fece correre ignu¬ 
do per la città, tutto insaligli nato il capo ed 
il volto, in atto di fuggir persone che il per¬ 
seguitassero; e lanciatosi cos'i sconcio nella 
piazza, disse che sta fera tigli tesi agguati da 1 
soldati stranieri dì Dione, e mostrava il ca¬ 
po ferito. Per la qual cosa trovò eg'i molti 
che altamente se ne condolsero, ed a orniti ti- 
naronsi contro Dione, com'egli operasse in 
modo fiero e tirannico, se toglier voleva a 1 
cittadini la libertà del parlare colle uccisio¬ 
ni e co 1 pencoli che quindi s’incontrasse!’ da 
loro. Pure quantunque iti allora fosse ivi 
P assemblea tutta confusa e tumultuante, 
presentato visi Dione, sì giustificò; e veder fece 
che S osi de aveva un fratello tia le guardie di 
Dionigi e che do quel suo fratello stat'* era 
indotto a mettere in dissensione e in ueonv 
piglfo la città , non essendovi altro scampo 
veruno per Dionigi che la diffidenza c di 
soordia de’cittadini fra loro medesimi . Nel 
tempo stesso esami natasi da 1 tm-d'fu la feri¬ 
ta di S osi de , trova ron!a piuttosto super¬ 
ficiale, che fatta da un colpo impetuoso ; 
perocché le fónte di spada più fonde sono 
particolarmente nel mezzo , e questa di So- 








side era da per lutto leggiera, e cominciava 
da molte parti} essendosi egli d’ora in ora 
fermato per dolore , come è probabile , in 
queir operazione , e, tornato essendo poi di 
bel nuovo a proseguirla . Giunsero intanto 
alcuni uomini ben conosciuti, i quali por¬ 
tarono in mezzo all 1 assemblea un rasoio e 
raccontarono che camminando eglino per 
istrada , incontrato avean Soside , il qual 
era cosi lordo di sangue, e dicea che fog¬ 
giasi da' soldati stranieri di Dione, coinè 
stato ne fosse pur allora ferito. Periodi è 
tosto si mìsèr eglino a dar loro dietro , ma 
non avean trovala persona ì bensì trovato 
avean qual rasoio sotto di una pietra scava¬ 
ta , donde colui veduto $' era uscir fuori ■ 
Soside adunque era dì già ridotto a mal 
termine ; e aggiugnendosi poscia a queste 
prove anche quelle de 1 domestici , che testi¬ 
ficavano contro di lui , come , prima che si 
facesse giorno , uscito er 1 ei tutto solo fuori 
di casa col rasoio in mano, allora gl) accu 
satori di Dione si ritirarono } e il popolo » 
con dea nato avendo Soside alla morte , si 
pacificò con Dioue stesso: ma segui tuttavia 
ad aver non punto meno in sospetto i sol¬ 
dati raeroenani di' erano nella città , spe¬ 
cialmente perchè la maggior parte de 1 com¬ 
battimenti contro il tiranno venia fatta sul 
mare . Da che poscia Fi listo venuto fu da 
Tapigia con molte triremi n soccorso dì Dm* 
nigi, pensavano allora i Siracusani che que¬ 
gli stranieri , essendo pedoni gravemente ar j 
ma ti , non potessero esser più d’ uso alcun 
per la guerra, e dovessero sottomettersi o 
loro, che nomini erari di nave, e che dalle 
navi appunto rendati erano assai poderosi - 






Vie maggi olmeti te poi si levaron essi in or¬ 
goglio per la buona fortuna eh 1 ebbero in 
mare di vincer Filisto , che crudelmente « 
barbaramente trattarono , Racconta Eforo , 
'die presa che fu la «ave , Filisto si uccise 
da sè medesimo: ma Timonide, il quale sin 
da principio si trovò presente a que' fatti 
ìnsiem con Dione, scrivendo a Spensi ppo 
iìlosofo , narra che Filisto preso fu vivo, 
avendo la sua trireme cozzato in terra ; o 
che i Siracusani , spogliatolo primamente 
della corazza e denudatolo , ne lecer ludi** 
brio, essenti 1 ei di già vecchio: e che poscia 
gli troncaròn la testa, e ne diedero il corpo 
a 1 fanciulli, comandando loro di strascinarlo 
per l 1 Aeradina , e gi t tu rio ai fin giù nelle 
latomie. E Timeo, per accrescerne ancor 
più l 1 ingiuria , dice che ì fanciulli , legato 
quel cadavere per la gamba eh 1 era zoppa , 
>1 traessero così per la città fra gli schernii 
e le derisioni (^Siracusani, i quali miravano 
venir così tirato per quella gamba colui che 
avea detto che Dionigi fuggir non doveva 
dalla tirannide sopra un cavallo veloce, ma 
aspettar d’esserne strascinato via per la gam¬ 
ba. Filisto per altro proferì questo a Dioni¬ 
gi come sentimento non già proprio suo, ma 
tT altrui . Ma Timeo, presone non ingiusto 
pretesto dall 1 aver mostrata Filisto premura 
e fede per la tirannide, sparla a piena boc¬ 
ca di lui. Sopra di che egli è forse da per¬ 
donarsi a coloro che ricevuti n' avevano 
degli oltraggi , se stati gii sieri poscia aspri 
e crudeli per fino a sfogare la loro col¬ 
lera contro l 1 inseusibil cadavere : ma quel* 
li che scrivono dopo , e che da lui , mentre 
visse } non ebbero ver un dispiacere , e che 
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far uso deggiono della ragione , consiglia ^ 
vengono dal proprio credito a non cl 
insultare con ingiurie e con motteggi 3 c E ie . 
le calamità, nelle quali, por sinistro di or 
tuua, rader può ben anche il migli° ie * f, o * 
uomini . E ueppur E foro non pensa &‘ a 
riamente con quell’encomiar 1" disto ^ > 
fa: il qual Eforo, quantunque somma a 11 
abbia in mettere attorno una decorosa a P 
parenza alle azioni più ingiuste e a inuma 
vagì costumi, e in trovar ragionamenti v 
chi ed ornati: non può già nulla ostante, 
onta d 1 ogni suo sforzo, liberar sé niedes.m 
liegli scritti suoi dalia taccia d* essere j’ 1 
ch’altri mai affezionatissimo alla tiiantM > 
e di aver sopra lutti cercato e ammu a 
sempre il lusso, la possanza, le ricchezze e 
parentadi de 1 tiranni. Ma oh' l 'ò loda e 
^orazioni di Flislo, nè insulta ale i 
sventure, questi è storico che procede a » 
convenevolmente. Ora dopo la morte 1 . 
listo, Dionigi mandi» dicendo a Dione c 
gli dava la ròcca, I 1 armi, i soluaii rneice 
i li, e da stipendiarli per cinque intei i m i 
non chiedendo altro per so che di ess 
lasciato andare con sicure convenzioni^ 
Italia, ad abitar ivi, godendo i proventi 
quella parte di terreno chiamata Giato, 1 ^ 
gione grande e ubertosa che soggetta eie, 
Siracusa, e che stendeasi dal mare imo 
mezzo della terra. Accordata non a ' en 0| ì, 
Dione una tale domanda, e avendogli co j 
messo di pregarne i Siracusani, questi, co. 
speranza di prender vivo Dionigi, ne scacci 3 
rono gli ambasciadori. Ma Dionigi conseg 11 
la rócca ad Àpollocrate, che il più vecchi 
era de’suoi figliuoli, ed egli , aspettato 
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vento prospero, e poste su le navi le perso* 
ne e le cose più care e più preziose che 
avesse, fece vela, senza che i! comandante 
Brachile se n’ accorgesse. Costui però senten¬ 
dosi quindi biasimare da*’ cittadini che tu¬ 
multuavano contro di esso, mandò sottoma¬ 
no certo Ippone, uno degli oratori popolari, 
a incitare il popolo perchè volesse la divi- 
sion delle terre , mostrando come l 1 egua¬ 
glianza principio era di libertà, e la poveità 
per contrario lo era di servitù per quelli 
che non possedean coso alcuna. Cooperando 
Eraehde a quest’oratore, e colla fazion sua 
deprimendo Dione, che a ciò si opponeva, 
indusse i Siracusani a decretare mui tal 
cosa, e in oltre a levar le paghe a* soldati 
stranieri, e ad eleggere altri capitani , Sibe* 
randosi dalla gravità di Dione. Tentando 
egli adunque di riaversi tutt 1 ad un tratto 
dalla tirannide, come danna lunga malattia, 
e di operar fuor di tempo, siccome quelli 
che sono interamente arbitri di lor medesi¬ 
mi. si portavan male nelle loro azioni, e o* 
dìavan Dione, che voleva qual medico ri te* 
tenere ancor la città in una esatta e saggia 
dieta. Unitisi pertanto allora in assemblea 
per eleggere i nuovi comandanti, essendo la 
state alla sua metà, avvenne che scoppiar 
s’ udissero tuoni straordinarii, e si vedessero 
comparir in cielo tristi segnali che durarono 
per lo spazio di bea quìndici giorni continui, 
cori isbigottimento del popolo, quale preso 

Q uindi da religiosa timidità, si ratteune dal 
ar quella elezione. Accinti essendosi poi gli 
oratori popolari a voler pur farla, dopo che 
osservato ebbero essersi stabilmente serenata 
e tranquillata l’aria, accadde che un bue 
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attaccato ad una carretta, quantunque già 
domato ed avvezzo alla moltitudine, a inttò 
allora contro colui che lo stimolava, e scos¬ 
so il giogo, se a 5 andò a tutto corso in tea* 
tri), e vi suscitò e sgominò il popolo, che 
a fuggir si diede con gran disordine \ e 
indi scorse pure saltando e scom pigliando 
ogni cosa per tutti que 1 luoghi della citta 
che occupati furon poi da’ nemici, fuò nu 
la ostante i Siracusani, non badando punto 
a tai cose, elessero venticinque comandanti, 
uno de 1 quali fu Eraclide. lu oltre manca 
rono di soppiatto a tentar i soldati strani ^ 1 ^ 
eh’erano con Dione, perchè gl' s > ribel as 
sero, e invitavanli a unirsi con esso ' ol0 > 
promettendo di renderli eguali nel govein 
della repubblica a loro medesimi, i ia no 
accettarmi eglino queste esibizioni: e e <- e 
mente e con animo pronto e volonteios 
tolto in mezzo coll 1 anni Dione, e cucon 
tolo per sua difesa, il conduceano covi .no 
delia città, non facendo male ad alcuno, 
solamente dicendo molti rimprovei i a q 
che incontravano sopra la loro mgi'ditut * ^ 
e perversità. I Siracusani, spregiando, i 
per la poca lor quantità e per vedere ^ 
da essi non veniano attaccati prima, si m 
ser eglino , trovandosi in assai magg ,l)I 
mero, e impetuosamente inseguirono, c 
losser già per superarli di leggieri eu * 
città , e per ucciderli tutti . Dione pei _ 
ridotto essendo dalla necessità e daIla io 1 , 
na a tale di dover o combattere conti° c 
cittadini, o restar morto insieme cogli s | , 
«ieri si diede a supplicar molto i cltta J' Q 
stessi , stendendo le mani, e indicando * 
la ròcca piena di nemici, i quali compaia 









su le mura , e di lassù osservavano tutto 
ciò che (accasi , Ma non potendo in verua 
modo quietare I 1 impeto della moltitudine, e 
vestendo la c*tta. quasi in mezzo ad un 
mare , agitata dal soffio de popolari oratori, 
commise a que* 1 suoi soldati di astcueisi dal 
dare la canoa, contentandosi di coneie con 
grida e cou dibattimento d'anni contro de 
Siracusani, verun de 1 quali non ardi a 1 !or 
di star fermo ; ma se n’andarori tutti fug¬ 
gendo qua e là per le strade, quantunque 
non inseguiti da alcuno: perocché Dione ri¬ 
chiamò tosto quc 1 suoi stranieri , e meno li 
alla volta de 1 Leontini . I comandanti de 
Siracusani beffeggiali venendo allor dalie 
.femmine , e cercando di ristorarsi da quei la 
vergogna, armarono di bel nuovo i citta¬ 
dini , e dledersi ad inseguire Dione, Il rag¬ 
giunsero al passaggio di non so qual fn*- 
me; ed inoltraronsi colla cavalleria pei ■veni¬ 
re ad un qualche leggiero conflitto^ Ma co¬ 
me videro eh 1 ei non comportava già più con 
mansuetudine e da padre il loro iniquo pio* 
cedere, e che tutto acceso di collera voltava 
contro di essi gli stranieri suoi e mallevali 
in ordinanza, datisi alloro ad una fuga più 
ancor vergognosa di quella prima, si ritira¬ 
rono nella città, non avendo per altro per¬ 
duta gran quantità di persone. Ora 1 Deon- 
tmi accolser Dione con luminosi e splendidi 
onori, e usarono pur cortesia a di lui sol¬ 
dati collo stipendiarli e col donar loro la 
cittadinanza. Mandarono quindi ambascilo- 
ri a 1 Siracusani a far istanze perche venduta 
fosse giustizia a que 1 soldati straveri: e > Si¬ 
racusani ne mandarono pur a neh eglino a 
Leontini per accusare Dione. Raccolti pei tan- 



to essendosi tutti gli alleati presso a’LcontU 
il! medesimi, ed essendosi trattata la cosa 
fra loro, parve ad essi clic i Siracusani ope¬ 
rato avessero ingiusta ménte. Ma questi non 
iste Itero già alle cose giudicate dagli alleati, 
divenuti essendo insolenti e orgogliosi: peroc¬ 
ché non davano ascolto ad alcuno} anzi ser¬ 
vi-ansi di capitani che Itgii erano al popolo 
e ne aveauo timore. Quindi giunsero triremi 
alla città, mandate da, Dionigi sopra le qua¬ 
li era NipS’O -Napolitano, che portava Irumen- 
to e danari aali assediati . Attaccatasi però 


battaglia 


‘a 1 
navale 


restarono vincitori i 


Si¬ 


racusani, e presero quattro navi del tiranno. 
Per la quale vittoria fattisi baldanzosi, e ri¬ 
volgendo In loro allegrezza ( per 1 anarchia 
in cui si trovavan ) m beverie e in pazze 
conversazioni, trascuraiono a tal segno i pio- 
pni vantaggi, che quando avvisavausi rii a* 
ver già in loro potere la ròccavennero a 
perder in oltre anche la città. Conciossiache 
veggendo Nipsio clic in essa non era parte 
veruna che sana fosse, ma che la turba voi* 
gare, dallo spuntare del giorno fino a notte 
avanzata, badava solamente a spassarsi fra 
suoni di flauti e fra crapule, e che i capita¬ 
ni godevano aneli 1 essi di questo solenne e 
universale bagordo, nè sapeano risolversi di 
venire ad alcuna violenza con uomini sem¬ 
pre immersi nel vino } colto ottimamente il 
tempo opportuno, diede assalto al vallo, 6 
superatolo e rottolo, lasciò andare i bai bari 
con ordine di far quel governo che volessero 
e che potessero di tutti quelli ne 1 quali ab¬ 
battuti si fossero. I Siracusani adunque beo 
tosto sentirono il mai che avean fatto} ni ft 
uon potean ripararvi se non se lentamente 
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e a gran pena, attoniti e sbigottiti che era* 
no. Imperciocché quanto ivi Tacca si era sac- 
cheggfameiito e desolazione delia città;, ucci* 
si vernativi gii uomini, atterrati i muri, e 
condotti alta ròcca i fanciulli e le donne che 
metteauo strida e lamentile i comandatiti già 
teneano per spacciala ogni cosa, nè far uso 
poteauo de 1 cittadini contro a 1 nemici che da 
per tutto mescolali ed uniti eran con loro. 
In tale stato essendo le cose della città, e 
avvicinandosi già il pericolo ad Acradina , 
tutti bensì aveano in mente chi fosse il solo 
a cui potrebbero appoggiar aiscoia la loro 
speranza , ma alcun non ardia nominarlo* 
presi da rossore per V ingratitudine e scoti 
sigliatez/.a con cui portati si erano verso 
Dione , oh 1 era appunto quel desso , Se non 
che alla fine , costringendo la necessità a 
dover cosi fare, usci dagli alleati e da’ca¬ 
valieri una voce la qual diceva che si ri¬ 
chiamasse Dione, e venir si facessero i di 
lui soldati Lacedemoni! dal paese de’Leonti- 
ni. Non si tosto udita si fu una tal voce, e 
fuvvi chi ebbe coraggio di proferir ciò, che 
ì Siracusani a gridar si diedero tutti pieni 
di allegrezza , ed a piagnere , facendo voti 
perchè sen venisse quel personaggio, deside¬ 
rando di pur vederne l'aspetto, e lamen¬ 
tandone la fortezza e prontezza di spirito 
ne 1 più gravi pericoli ^ onde non solamente 
imperterrito er’egti stesso, ma di più empi¬ 
va di confidenza anche loro, e facea che 
senza tema veruna alle m^ni venissero co 1 
nemici. Subito adunque ma darongli Arco¬ 
lai de e Teleside, scelti fra gli alleati, e cin¬ 
que altri insieni con Ellanico , scelti fra 1 ca¬ 
valieri. Corsa la strada a briglia sciolta, 







arnvaron essi a 1 Leon iti al declinar del gì or¬ 
ti o. Ivi balzati giù da cavallo, e gì Ita tisi 
piagnendo a piè eli Dione, esponeangli le 
calamità de 1 Siracusani . Alcuni de 1 Leontini 
già là si recavano, e raccoglieansi pur intor¬ 
no a D otie molti de’ Lacedemouii , i quali 
in veder la premura e Tolto supplichevole 
di quegl 1 inviati , ben s’ avvisavano di e vi 
fosse qualche cosa di nuovo . Dione pertan¬ 
to li menò tosto all’assemblea, concorsa già 
essendovi prontamente la gente : dove en¬ 
trati Arconide ed Elladico , riferirono in 
breve la grandezza de’ mali incontrati da 1 
Siracusani, e faccano istanza agli stranieri 
perchè volessero andarne a soccorrerli, di¬ 
menticandosi delle offese ricevute da’Siracu¬ 
sani medesimi, già più gravemente puniti» 
di quello che voluto avrebber punirli eglino 
stessi che gli oltraggiati erano. Finito eh'eb* 
ber essi di dire , rimase il teatro in un al* 
to silenzio. Alzato indi essendosi Dione f 
cominciò a parlare : ma la quantità deile 
lagrime che giù cadeangh , impedì ad esso 
la voce. Gli stranieri però il confortavano) 
o sì dolevano aneli’essi insieme con lui ■ 
Bdavutosi quindi alquanto Dioue da que! 
suo abbattimento , O Cacedonionii, disse , 
e veì^ o commilitoni , io vi ho qui convocati 
perche consultiate intorno a voi medesimi’ 
In quanto a me poi , non mi si conviene 
or già consultare intorno a me stesso , quali' 
do Siracusa perisce . E se fici eh' io sal¬ 
var non la possa , a gittarmi io n andrò & 
a seppellirmi tra il fuoco e tra le rovine del' 
la mia patria. Ma se voi soccorrer volete 
un’altra volta gV infelicissimi e sconsigliatissimi 
irn cusaui } su via sollevatene la città. ? ( { 








quale è pur vostro lavoro. Se poi, tuttavia 
risentiti contro di essi , volete or voi trascu¬ 
rarli, possiate non di meno riportar dagli 
Dei una degna ricompensa della viltà da 
voi per lo addietro usahi, e della premura 
avuta per me; ricordandovi come Dione non 
abbandono voi quando da prima ingiuriati 
foste da'suoi cittadini, rie abbandono poscia 
t suoi cittadini quando caduti li vide in in¬ 
felicità. Mentitegli ancor parlava, gli stra¬ 
nieri si levaron gridando, e facendo istanza 
d’essere pur condotti subitamente al soccor¬ 
so. Gii ambascia dori de 1 Siracusani si diede¬ 
ro allora ad abbracciarli e a baciarli, pre¬ 
gando gli Dei die concedessero a Dione e a 
quegli stranieri ogni bene. Sedatosi il ta¬ 
nni ito, Dione ordinò che tosto andassero ad 
allestirsi, e come cenato avessero, tornasse? 
coir armi in quel luogo stesso, divisato aven¬ 
do di portarsi ad arrecare il soccorso la 
notte medesima. In Siracusa intanto i ca¬ 
pitani di Dionigi, dono aver fatti de'gran 
danni alla città lincia è durò il giorno, venu¬ 
ta poscia la notte, si ritirarono nella tocca, 
non essendo periti del loro numero se non 
se alcuni pochi. Per una tal ritirata gli o* 
rutori de 1 Siracusani proso animo, e speran¬ 
do cìie i nemici si quietassero sopra ciò che 
avean fatto, esortavano di bel nuovo ì cit¬ 
tadini a lasciai* Dione, c se venisse con que 1 
suoi stranieri, a non riceverlo, e a non ce¬ 
dere ad essi, quasi fossero più valorosi, in 
virtù, rati a salvar eglino da sè medesimi e 
la patria e la libertà. Nuovamente adunque 
mandoronsi inviati a Dione da’ governatori 
per distornarne la venuta: ma nel tempo 
stesso altri se gliene manda roti pure i ca* 




fal’tM’i ed i cittadini pici cospicui per aflret’ 
tarile anzi il vingg’o, Pel* questo andava egli 
avanzandosi lentamente e bel bello. Uopo 
die ben inoltrata si fu la notte , que’che 
odia vati Dione occuparou le porte come per 
voler u»; Io tenere i seiuso. Ma Nipsio mandò 
giù ancora dalla rocca i soldati mercenani in 
maggior numero e assai più coraggiosi, e at¬ 
tenuato interamente il vallo, discorre» per la 
città c devastava!». Y i si ti mudavano non solo 
gu uomini, ma le donne altresì eri i fanciulla 
poco bada vasi a far bottino, e vi si guasta* 
Vfl ogni cosa. Imperciocché perduta già averi' 
do Dionigi ogni speranza intorno alle coite 
sue, e odiando fieramente i Siracusani, sep' 
pe)hr voleva, per così d re la cadente sua 
tirannide sotto le rovine della citta. b q tlC 

suoi soldati per prevenire il soccorso di Dio* 
ne, ricorsero ali 1 estri minio e al desolamenti 
più pronto di ogtfi altro col mezzo del fuoco» 
accendendo colie fiaccole in mano i lung u 
» quali avvicinar si poteano. ed i lontani o 
(resi col gittarvi saette infocate. b uggciu 0 
pertanto i Siracusani, colti vernati p el , 
strade ed uccisile que* eh 1 entravano ne 
case, .scacciati n’erano di bel nuovo (l 
fuoco, mentre già molti ed ificò ai deano 
precipitavano sopra coloro che qua e là di' 
scori e va no. Una tale sciagura prmcipoltner» 
fu cagìon che s 1 aprissero le porte a ^ l0 ’’. 
con unanime consenso di tutti . Avventi^ 
era egli, dopo aver udito che t 
rinchiusi si erano dentro la rocca . non ni9 
eia va già p ù con premunì. Ma ucil 1 « vV ’ c 
nars > de! giorno gfi vrnneio puma meonù ^ 
soidah a cavallo, i quali gii riferirono 
la città di bel nuovo io mari rie 1 nemici; 
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1 V' si ^prasenfaron pure alcuni mandati 
a 'Uni stessi avvet sàrii a prega ria che s’af- 
irettas^e e crescendo sempre più ii male, E* 
rae ide medesimo gl' inviò suo fratello, e pò- 
sua anche Leodote suo zio a supplicarlo 
flUtiegli che volesse soccorrerlo non essen¬ 
dovi pi u alcuno che resistenza facesse a 1 ne- 
in.cr e ti ovaia dosi egli (erto e poco man¬ 
cando che la città tutta non fosse affatto 
et tei tata e incendiata. Quando giunsero a 
- -mie questi avvisi , er egli lontano ancor 
a ® poi te sessanta stadio Biposto però a* 
vendo d pericolo a suoi soldati, e avendoli 
esortati ad accorrervi, non più già lenta nien¬ 
te, ma con tutta fletta menollt alla città, 
incontrandosi d 1 ora in ora in persone che 
1 udii .dopo l’altra veni ano a pur sollecitarlo, 
i'-arciani.Io adunque i soldati suoi con me* 
ra vigli osa velocità e prontezza di animo, en¬ 
ti n por le porte inique II a parte che chiama¬ 
ta era Eeatompedo. e subitamente lasciò an- 
d,jr addosso a 1 nemici i soldati leggieri, ac¬ 
ciocché i Siracusani vergendoli , potesser 
prender coraggio. Egli medesimo noi metteva 
in ordinanza cjue 1 di grave armatura, e tut¬ 
ti gli altri de 1 cittadini che gli sopravveniva¬ 
no e si univan con lui, formandone corpi 
disposti in mrido che più di estensione aves* 
ser ne'* lati die nello fronte, e dividendone 
le compagnie, onde ad un tempo stesso da 
molte parti shoccassero più spa venie voi mente. 
Poiché quindi, allestite avendo in tal guisa 
le cose e fatte sue preghiere agli Dei, vedu¬ 
to fu muovere a traverso della cutà contro 
ì nauseici, alte grida levavan.si ria* Siracusani, 
che tutti allegri erano, e strepitosi schiamaz¬ 
zi, misti a’ loro voti ed oiie esortazioni che 






2jG 


vicendevolmente Facéansi, dilaniando eglino 
Olone [or salvatore e loro D*o, e lor fratelli 
e concittadini qae' soldati stranieri . Non e* 
ravi pertanto alcuno in allora cosi amante 
di sè stesso e della propria sua vita, che non 
mostrasse di essere in maggiore ansietà pel 
solo Dione che per sé medesimo e per tutti 
gii altri, menlr 1 egli s’avanzava il primo al 
cimento fra il sangue e il fuoco e i cadì- 
veri che in quantità grande giaeeau per le 
piazze. Anche i nemici dalla lor parte mct* 
tea io spavento , essendo affitto inferociti c 
posti in ordinanza lungo l’abbattuto vallo, 
clie difficile rendeva ed arduo 1' accesso. Ma 


ciò die maggior costernazione metteva nc 
soldati di Dione , e che loro decollava piò 
l inoltrarsi, si era il rischio del fuoco: p c * 
rocche d’ ogu 1 intorno risplender si vedeva 
la fiamma che depredava le case: pure pas* 
sando in mezzo al fuoco sopra i rottami , e 
correndo, con sommo loro pericolo, fra gli 
sfasciumi eli e giù precipitavano, c inoltrandosi 
fra densa polvere mescolata con fumo, si stU‘ 
dia va no di pur tenersi uniti, e di non isole ni* 
brar l'ordinanza. Come accostati si furono ai 
tienimi, venir non poterono olle inani se non 
se pochi contro di pochi, per la ristrettezza e 
ineguaglianza del luogo. Ma facendosi co¬ 
raggio d i'Siracusani colle grida e colla loi* 0 
alacrità ugh altri combattenti , que'di Nipsi° 
finalmente superati furono a viva forza , ^ 
maggior parte de' quali sai vessi fuggendo 
lidia rocca viciu a • e que’ die ri maser fuoi’ 1 
e si dispersero , vernai» trucidati dagli stra¬ 
nieri che gl 1 insegnano , Le circostanze d e 
tempo noji per/netfceaoo che si godesse allo' 
ra fi fi'utto della vittoria , nè che si veniss e 
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a quell 1 allegrezza e a quegli abbracciar! chu 
bea conveniano dopo un* impresa di tal fai- 
tu . rivoltai! essendosi i Siracusani alle loro 
case , e potendone a gran fatica estinguere 
il fuoco io tutto il restante di quella notte. 
Fattosi poi giorno , i popolari oratori, con- 
dennando sè medesimi , se ne fuggirono, nè 
alcuno altro osò rimanersene, fuorché Era* 
elide e Tcodote; i quali portandoli eglino 
stessi a D une, si posero nelle di lui mani, 
confessando di avere iniquamente operato! 
e pregandolo di voler essere verso di essi 
più benigno, che non erano stati essi verso 


dt lui; e dicendo che conveuieute cosa era 


che Dione, il quale possedeva ogn 1 altra vir¬ 
tù a sommo grado ed impareggiabile, si ma’ 
strasse pur superiore ad essi iu vincer la 
collera, ad essi che stati erano si ingrati e 
malvagi, e che in allora cedevangìi intorno 
a quella cosa stessa per cui da prima gli 
movean sedizione, dichiarandosi già da lui 
superati in virtù. Mentre Eraclide in tal 
guisa pregava gli amici di Dione, facevangli 
istanza che perdonar non volesse ad uomi¬ 
ni così nequitosi e pieni d' invidia, e che 
desse lo stesso Eraclide in balìa de* soldati* 
ed estirpasse dal governo una tale sedi-" 
ziosa vaghezza di piacere al popolo, malata 
tia furiosa e non punto minore della tirati-* 
laide. Ma Dione, acchetandoli, diceva loro 
che gii esercizi! degli altri comandanti direi’ 
ti erano, per ia massima parte, aitarmi 
e alla guerra; e ch'egli studiato avea lungo 
tempo nell Acca icona a rendersi superiore 
alia collera, al livore e ad ogni ostinazione; 
ddla qual cosa si fa mostra non già coti 
Usar moderasi me e benignità versogli 
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ci e t*Ii uomini dabbene, ma bensì quando 
clu oltraggiato sia, facilmente placar si lasci, 
ed usi mausuetudine co 1 delinquenti} e che 
voleva egli far conoscere d’esser da più di 
Eraclide non tanto in possanza ed in senno, 
quanto io bontà ed in giustizia, Impercioc* 
che il vero pregio dell 1 esser da più consi¬ 
ste appunto in queste cose} e in quanto alle 
felici imprese della guerra , s' anche non vi 
sia alcuno fra gli uomini che ci contrasti 
in esse la preminenza, vi vuol però semine 
aver parte la fortuna. E seguiva a dire, che 
se Eraclide infedele era per invidia e mali¬ 
gno, non dovea già Dione guastar per co 
lera la virtù sua} perocché sebbene per 
si difìiuisea piu giusto il vendicare le oi l '\ e 
dell 1 essere il primo ad offendere , non ^ 
meno e V una e 1' altra di queste cose P l0 ( 
vien per natura da una medesima debolezza* 

o diesa pure non esser la nequizia dell uom ^ 

adatto aspra e intrattabile, cosicché ( q| l<1 ”. 
tunque per altro difficilmente ) non si can 0 
per le benifìcenze, rendendosi al fin vinta ^ 
coloro che spesse volte le facciati del b^ 11 * 
Dione, usando queste ragioni, lasciò anda 
Eraclide. Rivoltatosi quindi a rialzaie 
cinta intorno alla ròcca, diede ordine a ^ 
racusaui, che ognuno di essi a tagliar a 
dasse un broncone, e giù il mettesse » 
presso*, e postivi la notte ad operare i s( 
dati stranieri, mentre i Siracusani r posan ^ 
si stavano, cinse di steccato, senza che a,u * 
no se ne avvedesse, la rócca: cosicché. ven . 
to poi giorno, si meravigliarono i cittam ^ 
e insieme i nemici, considerando la presta 2 , 
za e il lavoro. Avendo poi seppelliti i mo' 
do* Siracusani, e messi m libertà coloro c» 
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stati eran presi, e cIEerano non men di due¬ 
mila, convocò assemblea. Fattosi quivi in¬ 
nanzi Era elide, propose che eletto tosse Dio¬ 
ne per comandante assoluto in terra ed in 
mare. Ciò approvato essendo da 1 personaggi 
più qualificati, e facendo eglino istanza per¬ 
chè messo ne fosse il partito, so) le vessi a 
tumulto la turba de 1 marinieri e degli ar¬ 
tisti, i quali ma! comportavano che deca¬ 
desse Eraclide dalla dignità di comandante 
delle uavi, e pensavano eh 1 egli, quantunque 
in altre cose non meritasse alcun pregio, 
fo^e nLilla di meno in lutto più popolar dì 
Dione, e più soggetto alla moltitudine. Dio¬ 
ne pertanto ciò loro accordò, e restituì d 
comando del mare a Eraclide: ma essendosi 
poi loro opposto nella division del terre¬ 
no e delle case, che desideravan essi di fa¬ 
re, e annullate avendo le determinazioni 
fatte da prima in questo propòsito, verme a 
rendergli scontenti ed adititi. Quindi Erodi- 
de, preso tosto un altro nuovo motivo, stan¬ 
dosi in Messina, accarezzando e lusingando 
andava que 1 soldati che là navigato aveano 
con esso lui, ed i marinai, e gli eccitava 
contro Dioue, come se fosse questi per tiran¬ 
neggiare: e nel tempo medesimo trattava sed¬ 
erete convenzioni con Dionigi per mezzo di 
Farace Spartano. Entrati essendone in so¬ 
spetto i principali de 1 Siracusani, insorse se* 
dizione nel campo, e per essa fu prodotta 
scarsezza e penuria tale in Siracusa, che 
Dione più non sapeva a qual partito appi¬ 
gliarsi; e biasimato venia dagli amici, perone 
innalzato avesse contro di se stesso Eraclide 
uomo intrattabile e guasto dall’invidia e dal* 
la perversità. Standosi accampato Ferace 
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presso Napoli nell 1 Agrigentino, Dioné con* 
dnsse bensì fuori i Stradini, ma differir vo¬ 
leva ad altro tempo più acconcio il venir' 
elle mani con esso. Gridando però Eraclide 
ed i marinai, non voler Dione terminar eoa 
una battaglia decisiva la guerra per rima* 
corsene ognor comandante, costretto egli da 
necessità, attaccò il conflitto, nel qual restò 
vìnto. Stata non essendo grave la rotta, ma 
essendosi i suoi soldati messi in disordine più 
che per altro, per cagion di loro medesimi e 
delia ior dissensione, egli di bel nuovo alle* 
stiasi per tornar a combattere, e disponea la 

sua gente, persuadendola e confortandola. 

ne! cominciar della notte riferito gli fu eh E* 
radi de salpato avea colla flotta e naviga' 3 
olla volta di Siracusa, divisato avendo di oc* 
capar la città, e di escludernelo esso insiem 
coll' esercito. Dione adunque, seco tolti ^u* 
bitamente i soldati più forti e più coraggiosi, 
cavalcò tutta notte, e intorno alla terza 01 3 
del giorno si trovò innanzi alle porte defs 
città, compiuti avendo ben settecento sladU; 
Eraclide però, per quanto colle navi sue sl 
affrettasse, prevenuto fu: per la qual co* 3 
navigando addietro, e qua e là vogando set 1 
za avere nelle operazioni sue termine fisso, 
si abbattè a caso in Cesilo Spartano, il q 113 
Io gli disse che navigava da Lacedemoni 1 ° 
Sicilia per esservi condottier della guerra, 
siccome già una volta Gilippo. Accolse adaO* 
que dì buona voglia un tal uomo, e att* c * 
natoselo, per cosà dire, quasi amuleto contro 
Dione, Io mostrava con ostentamento agl'®' 
lenti: e inviò un araldo in Siracusa a lfl 
istanza a que 1 cittadini che accettassero P 1 ^ 
capitan lo Spartano. Ma risposto avendo D J( L 



ne che i Siracusani aveano comandanti sof¬ 
fienti, e che quand' anche gli affari abbiso¬ 
gnassero assol-utemente di un qualche Spar¬ 
tano, egli sarebbe appunto quel desso, stat’es¬ 
sendo già scritto alla cittadinanza di Sparto, 
perdè allora Cesilo ogni speranza di conse¬ 
guire quella dignità: ma portatosi non di 
meno a Dione, conciliò Eraclide con esso 
lui, assicurandolo per parte di Eraclide me¬ 
desimo con giuramenti e con attestati gran¬ 
dissimi di fedeltà; giurando anche Cesilo 
stesso, che vendicato avrebbe Dione e puni¬ 
to Eraclide, quando costui operato avesse 
iniquamente. Quindi i Siracusani licenziaro¬ 
no l'armata navale { perocché più non a- 
veano bisogno alcuno di essa, ed era di 
grande spesa a que 1 che navigavano, e gran¬ 
di motivi di sedizione porgeva a 1 comandan¬ 
ti ), e solo continuavano a tenere iu assedio 
la ròcca, avendole già riedificata la cinta al 
d 1 intorno. Ora non venendo soccorsi gli as¬ 
sediati da alcuno, e mancando loro il cibo, 
e divenuti essendo sediziosi e perversi i sol¬ 
dati mercenari!, il figlino! di Dionigi disperan¬ 
do del buon esito delle faccende, e venuto 
a convenzioni dì pace con Dione, diedegti la 
ròcca insiem colf armi e con ogn 1 altro ap¬ 
prestamento: ed egli tolte seco la madre e 
le sorelle, e caricate cinque triremi, andos- 
sene al padre suo, avendogli Dione rendnto 
sicuro il viaggio: nò vi fu in Siracusa chi 
lasciasse di veder quella partenza; e se pur 
alcuno presente non eravi, il chiamavano 
e ne lo sgridavano, perchè là non intervenisse 
in quel giorno a mirar nascere il sole a Sira¬ 
cusa già libera. Conciossiachè se anche presen¬ 
temente in fra i decantati esani pii delle vicende 
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delta fortuna, grandissimo e celeberrimo si è 
questo della fuga di Djorngi ; quale si dee 
pensare che fosse allor 1’ allegrezza, e quan« 
ta l’ alterezza de 1 sentimenti m coloro che 
con mezzi picciolissimi atterrata aveario la 
piu grande tirannide di quante ne sieno 
stale giammai? Salpato avendo Apollocrate , 
s ascendendo Dione alla ròcca, le doone 
non sofferivano di tenersi ivi ferme aspet¬ 
tando oh’ entrasse , ma gii corsero incontro 
alle porte. Aiostoraaca menava seco d fi' 
glìnoi di Dione} e Arete le tenea dietro 
tutta lagrimosa ed incerta, come salutar 
dovesse il marito e parlargli, ella che unita 
s 1 era ad un altro. Avendo abbracciata egli 
prima la sorella e poscia il fa nei alletto, Ari* 
stomaca, presentatagli allora Arete, Noi t 
disse , o Dione , per tulio il tempo del tuo 
esilio menata abbiamo vita infelice ; ma ve' 
nendo e vincendo , hai levata finalmente & 
noi tutti ogni tristezza , eccelloche a questo 
sola eli io misera veduta ho, essendo , tii 
ancora vivo , costretta a doversi a viva forzo 
maritar con un altro. Ora pero che la forti'i 
na ti ha venduto nostro signore , quale e 1 
tuo sentimento intorno ad essa per una si 
fatta necessità ? Ti saluterà ella come zio t 
oppure ancora come marito ? Cosi disse 
A risto maca \ e Dione, piangendo, abbrac* 
ciò affettuosamente la moglie , e a lei co* 1 
segnando il figliuolo , le ordinò di andar* 
sene alla casa di esso lui , dov 1 ei stesso 
abitava , data avendo la ròcca a 1 Siracu¬ 
sani. Andate essendogli cosi prosperamen¬ 
te le cose , egli non volle goder frutto 
alcuno della presente felicità sua, prir* 1 * 
di aver rendute grazie agli amici , e do 11 
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pe.^H a 1 commilitoni. e sopra tutto benefica- 
ti e onorati in qualche parte i familiari 
suoi di Straema. e gii stranieri altresì, so¬ 
prava osando colla magnanimità sua la pro¬ 
pri,! possibilità: e m quanto a $è stesso poi 
parcamente e modestamente trattavasi, con¬ 
tentandosi delle cose piu comuni e triviali. 
Perlochè veniva a destar meraviglia, che 
mentre non solo la Sicilia e Cartagine, ma 
la Grecia intera tenea gli sguardi rivolti ad 
esso così prosperato, e dagli uomini di allo¬ 
ra noti reputavasi ver un 1 altra cosa più gran* 
de di lui, e noti pareva che in vermi altro 
condottiero più chiara spiccasse P animosità 
e la fortuna, si mostrasi* ei non pertanto co¬ 
sì moderato intorno alle vesti, al numero 
de’ servi e alla tavola, come se vivesse cott 
Platone nell’ Accademia, e non già fra ca¬ 
pitani di soldati stranieri o fra mercenari!, 
i quali hanno per consolazione delle fatiche 
e de 1 pericoli da loro incontrati, T abbando¬ 
narsi giornalmente agli stravizzi e alle volut¬ 
tà, Piatone perù gli scriveva che gli noni ni 
tutti del mondo lui solo guardavano. Mi egli 
poi non guardava ( per quello che appare ) 
se non se un picrciol luogo di una città, cioè 
T Accademia, e non conosceva altri spettatori 
nè guidici, fuorché quelli che quivi erano, i 
quali non ammiravano già nè azione, nè a- 
nimosità, nè vittoria sua alcuna:; ma stavano 
osservando soltanto, se decentemente e mo¬ 
destamente portavasi uella prospera sua for¬ 
tuna e se veder si facea moderato ìn tanta 
grandezza di cose. Ora egli ostinatamente 
s 1 era messo a non voler diminuire e rallen¬ 
tar punto nè il sussiego suo nel trattare, 
nè la rigida sua austerità verso il popolo, 
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quantunque gli affari avessero pur bisogno 
eh egli facess’ uso di gentilezza, e Platone, 
conio si è detto nel riprendesse, e scrivesse* 
gli eoe la caparbietà abita insieme colla so* 
1 tildi ne, Ma bea si vede che aveva egii un 
naturale di tempera mal atta ad usare le 

persuasive, bramando d’altra parte di pur 
va drenare i Siracusani troppo rilassati ed am¬ 
morbiditi. Imperciocché Eracllde di bel nuo¬ 
vo insisteva nel solito suo procedere; e pri* 
macilente chiamato a consesso, non volle aa- 
orvì, dicendo che, essend 1 egli uomo priva* 
si unirebbe Iti assemblea generale cogli 
oitu cittadini. Indi accusava Dione, perchè 
smantellata non avea la rócca, e non avea 
conceduto al popolo di abbattere { come s’e* 
ra S' a messo a voler fare ) il sepolcro di Dio* 
nigi e via gittarne il cadavere, e perché ve* 
mr iacea da Corinto personaggi che gli 
fossero consiglieri e compagni nel governo, 
disdegnandone i cittadini. Per verità fatti 
avea egli chiamar de’Corintii, sperando di pò* 
ter più agevolmente costituire col loro inter* 
Vefit ° 'I ue ^ a repubblica ch’ei divisava: e divi* 
sava d impedire la pretta democrazia, come 
limi già un governo, tua, al dir di Platone, 
un mercato di tutte le maniere di governo; e 
di volervi disporre e stabilire certa forma 
Laconica e Cretense, facendo una mescolati* 
za ui re e di popolo, e volendo che l’ari 4 
stoerazia fosse quella che soprantendesse al* 

,f c ?*f . ma Sgiore importanza e ne avesse 
t ai iitno; mentre vedeva che anche i Co* 

fiS°?. ePnavftn * m un modo che aveva 
-li. 1 ol'garekico, e che no a eran già 
„ / G ti . ° 0 *® pubh|iclie che trattavan essi 
popolo. E poiché ^aspettava .che pria* 
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•ipalmente Eraclìde oppor si volesse a qne» 
*to disegno, e li conoscea già per uomo dir* 
o? e oto, i acosta tate e sedizioso, acconsentì 

• flora a quelli che da gran tempo desidera¬ 
vano di levargli la vita, e stati eran da lui 
^attenuti: e però essi entratigli in casa Tue* 
Cisero. Questa uccisione increbbe altamente 
^ Siracusani, Nulla dì meno allestite aveu* 
dogli Dione splendide esequie, e avendo aa- 
acmipagnato >1 cadavere insiem coll’ esercito, 
e finalmente avend'ei parlamentalo innanzi 

* loro, eglino gli perdonarono ben compren¬ 
dendo che non era cosa possibile il sedare 
In tumultuante città, sinché vi avessero in¬ 
terne governo Eraclìde e Dione. Avea Dione 
un certo compagno Ateniese, chiamato Ga- 
lippo, il quale $s gli era rendalo cognito, 
per quanto dice Platone, e avea stretta fa¬ 
miliarità seco luì, non per letteraria disci¬ 
plina, ma per essersi Dione iniziato sott’ess® 
ne’sacri mister», e per quel trattar compa¬ 
gnevole che si fa, girando d’ attorno , colle 
persone che sovente s’incontrano. Costui a 
parte stat’ era delle imprese militari, e ri¬ 
portato n’avea grande onore, cosicché in¬ 
sieme con Dione stesso era entrato egli il 
primo fra tutti gli altri compagni tu Sira¬ 
cusa eoa ghirlanda io testa, fenduto essen¬ 
dosi oe 1 cimenti cospicuo e segnalato. Ma 
poiché, essendo già penti per la guerra i 
principali e migliori amici di Dione, e mor¬ 
to essendo Eraclìde, vedea che il popolo de 1 
Siracusani privo era di capo, e che i soldati 
di Dione a lui principalmente attaccavansi, 
divenuto allora scelleratissimo ed esecrabile 
sopra tutti gli uomini, e sperando senza al¬ 
cun dubbio di ottener la Sicilia in ricotti- 
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pensi dell’uccidere l’ospite suo, e, come 
vogliou parecchi, avuti avend’ anche venti 
talenti da 1 nemici in mercede di una tale 
uccisione, corrompeva e subornava alcuni 
de’ soldati stranieri contro Dione, coni me cito 
avendo in un mudo pieno di somma astuzia 
e malignità. Imperciocché riportando ei sem¬ 
pre a Dune alcune parole dt; soldati contro 
di lui ( o dette veramente, o /iute da esso ), 
venne ad acquistarsi tanta autorità su la 
fede che gli prestava Dione, che poteva se - 
creta mente abboccarsi , e potea sparlarne 
affatto liberamente con chiunque avess el 
voluto} e ciò per ordine di Dione medesimo* 
perchè non rimanesse occulto veruno d co¬ 
loro che secreto livore ed odio portavangh* 
Quindi avvema che Callippo i,trovava tosto 
* malvagi e qne’che animo avevan cattivo» 
e li traeva nella congiura} e se alcuno 11 
buttava le costui insinuazioni , e riferiva a 
Dione come stuferà tentato Dione non s® 
ne turbava nè sdegnava punto , pensando 
eseguirsi cosi da Callippo ciò che aveug 1 
commesso ei medesimo. Formata che fu a 
congiura, apparve a Dione nn grande e 
mostruoso fantasma. Conciossiachè si slav® 
egli sedendo una sera nel portico della * u ^ 
casa, tutto solo e concentrato ne’ suoi p el1 
sieri: e sentendo un subito ed improvvis 
strepito dall’altra parte del portico stessi 
volse là gli occhi, non essendo ancora lP 
tettameli le mancato il giorno, e vide 11 n 
donna grande , non punto dissimile nel 
veste e nel volto ad una Furia tragica, ^ 
quale spazzava con una certa granata 
casa. Sbigottitosi fieramente Dione e 
piatosi dt pam a, mandò chiamando gh 
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mici, e narrò loro quella visione, e pregnlli 
che rimaner volessero a pernottar seco lui 
(i), essendo affatto sbalordito e fuori di sè, 
e temendo che, come fbss'ei restato solo, 
non se gli presentasse di bel nuovo quel 
mostro: ma ciò non avvenne più. Pochi 
giorni dopo, il di lui figlitelo, che assai vi* 
cino era alt’adolescenza, per non so quale 
afflizione e collera, mossa da un principio 
lieve e puerile, gittò sè medesimo capovolto 
giù dal tetto e si uccise. Trovandosi Dione 
in tali circostanze. Callippo vie maggiorili en¬ 
te s’adoperava in quel tradimento, e sparse 
voce fra'Siracusani che Dione, rimasto sen* 
za figliuoli, determinato avea dt chiamare 
Apollocrate il figUuol di Dionigi, e farlo 
suo su cesso re, nato essendo costui dal fra¬ 
tello di sua consorte e da una figliuola dà 
sua sorella. Entrato già era sospetto in Dio- 
ne e nelle donne di ciò che si tramavo, e ne 
venian loro da ogni parte gl 1 iridicii: me Dio¬ 
ne ( per quello che appare ) travagliato ed 
afflitto in riguardo a ciò che fatto avea contro 
Eraclide, « dispiacendogli, e comportar non 
sapendo quell'uccisione, come una macchia 
d' infamia alla vita sua ed alle sue gesta, 
disse che era già presto a morir molte volte, 
e a lasciarsi scannare da chiunque voluto a* 
vesse se gli bisognava vivere con guardarsi 
non solamente da’ nemici ma dagli amici 
altresì- Veggendo poi Callipyo che le donne 


(A Che cosa è mai V uomo! Un filosofo, un 
sran centrale, un nomo di uno spirito singolare ha 
laura di dormir solo, non già p*rmsiihe eh ci tema, 
tua pel timore tP un fttnkttma. Qnal piu grande w> 
milMÙo' 16 insulsa nostra superbia. 
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investigavano con ogni diligenza la cosa, ed 
essendosi intimorito, se isdaudò ad esse, staa* 
do su la negativa, e piangendo, ed cffi'eQ* 
dosi di dar loro quella sicurezza che più a- 
vcsser voluta. Elleno però gli chiesero che 
facesse il gran giuramento, il quale si fa ifl 
questo modo. Quegli che impegna la fede 
sua, disceso net tempio delle Tesnaoforl ( 0 * 
dopo alcuni sacrifico, si mette intorno la ve* 
ste purpurea di una delle Dee, e toIt 3 in 
mano un 1 accesa fiaccola, giura. Fatte aven* 
do Gallippo tutte queste cose, e giurata quella 
sua negativa, a tal segno poi si rise deH e 
Dee, che aspettata la festa di quella per | a 
quale appunto giurato egli avea, esegui in 
essa quell 1 uccisione, nella festa cioè di Pro* 
serpina: non avendo per altro readuto fora® 
in nulla più grave il delitto suo per averlo 
commesso in tal giorno consecrato alla Dea} 
perocché rimasta sarchio 1 ella sommamente 
offesa deipari, se anche in altro tempo stato 
le fosse ucciso un iniziato ne’suoi misteri & 
chi in quelle sacre cerimonie ammaestrato 
l’avea. Ora essendo assai numerosi » con 1 ' 
plici di quell 1 attentato, e standosi Dione a 
sedere insiem cogli amici in una stanza ch c 
avea varii letti, altri de 1 congiurati si disp 0 ,' 
sero al di fuori intorno alla casa, ed altri 51 
misero dinanzi alle porle ed alle fenvstr®* 
Que 1 che dovean mettergli le mani addo ** 0 
erano di Zaeinto, e passarono dentro senz at 
mi e in semplice tonaca. Nel tempo 
so que eh 1 eran di fuori chiusrr le port 0f 
ti scudo e tenendo ben ferme le imposta * 
Coloro pertanto avventatisi sopra DtonCj 

*- 0). Cerere e Prosei pina. 








studiavano di affogarlo e schiacciarlo, e'cib 
far non potendo, ehiedeano una spada. Ma 
Sioti osava alcuno di aprir le porte: perocché 
inolti tirati que 1 che Dione avea seco in quel¬ 
la stanza, veriia de 1 quali per altro non ar¬ 
diva soc correrlo, pensando ognuno di poter 
Salvare sè stesso, quando lasciasse uccider 
D.otie. Dopo lungo indugio, Linone Siracu¬ 
sano porse alla fine ad un de 1 Zacintii uu 
pugnale per la fenestra, col quale scannaro» 
no co ne vittima, Dione che da buona pez- 
tenuto era oppresso e tutto eia sbalordito. 
Q‘> ndi cacciarono subitamente in prigione 
la d; lui sorella e la moglie che incinta era§ 
e avvenne a questa infelice di dover mise* 
lameute partorir nella carcere, e partorì un 
maschio, cui si arrischiaron elleno di pur 
allevare, guadagnati avendo con lor persua¬ 
sive i custodi, ed essendo già Callippo im¬ 
brogliato nelle faccende. Cuneiossiachè sul 
principio , dopo che ucciso ebbe Dione, io 
grande chiarezza era, e soggetta si truca Si- 
i’acusa: e ne scrisse anche alla citta degli 
Ateniesi, che pur era quella che, dopo gli 
Dei, doveva egli più rispettare e temere, fat- 
t’essendosi reo dì un sì abbominevole ecces* 
So. Ma sembra esser certamente vero ciò che 
sì dice, che quella città produce uomini, che 
se buoni sono e disposti alla virtù, sono ot* 
timi; e se cattivi e disposti a! vizio son pes¬ 
simi; siccome appunto anche il territorio di 
essa produce il mele più squisito, e insieme 
!u più micidiale cicuta. Per lungo tempo 
però non sopravvisse già Callippo a taccia 
delia fortuna e degli Dei, quasi trascurata- 
mente comportasse!' eglino che un uomo col 
mezzo di una sì grande empietà giunto fosse 
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a possedera domìnio e ad aver in sua inailo 
ogm coso: tua ben presto n 1 ebbe la pena 
che meritava. Impercocchè andato essendo 
per impadronirsi di Catana , perde subito 
Siracusa. Raccontano che in quell 1 occasione 
egli d.sse che perduta aveva una città, è a* 
vea presa una grattugia da cacio (i) . Por* 
tatosi poscia ad assalire i vlessenii, perde la 
raissluu parte de’suoi soldat 1 , e fra gli altri 
anche quelli che ucciso aveano Dione. Non 
venendo qondi accolto in Sicilia da veruna 
città, .ni ubato vergendosi e scacciato da 
tutti andofisene a R -ggio dove menando una 
vita ristretta e mal potendo mantenere i solda¬ 
ti mercenari!, fu ucciso finalmente ad LeptoiC 
e da Poli perno nte, per avventura con quel p**‘ 
guale medesim i col quale dicono che fu pur 
ucsìso Dione; stat 1 essendo conosciuto «da 
grand izza , perocché corto era, come sono • 
Laconici , e all’ artificio , perocché era la¬ 
vorato con esqu sita eleganza . Callippo a* 
dunque riportò questa pana . In quanto 
poi a 1 Au’istouinca e ad Avete , lasciate 
che furono uscir di prigione, accolte veunef 
da lede Siracusano, uno degli amici di p o i 
n'*; e pi re a che costui con tutta fede l tu ^ 


onesta lg guardasse e tic avesse cura: u ,{ * 
subornato m appresso da 1 nemici di Dione» 
e fatto ad esse allestire un navigio come P cf 
mandarle nel Peloponneso, diede ordine ch e 


fi) Allude al nome della alla di CtP a 
n n. re! Hi vanirli (e. al vo cu b o lo p atana 
che d > alcuni si vuote che significhi appetì®, 
un tak arnese, benché nell! Onomastico <*j, 
Polluce non. n trovi f.c non in sigiti 'ìc'tfo. ^ 
padella, o di altro vaso lar^o consimile 
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nel viaggio uccise fossero e gittate io mare. 
Altri raccontano che vi furo no gittate ancor 
vive insieme col fanciullo. Anche quest* Tcete 
poi riportò pena ben degna di quanto osato 
avea fare* imperciocché preso e ucciso fu da 
Timoleone, e iti oltre i Siracusani gli ucci* 
sero anche due figliuole, per vendicare la 
morte di Dione medesimo : intorno alle 
quali cose specificatamente si è scritto nella 
vita di Timoieone. 





























































marco bruto 


273 


M irco Bruto discendènte era di quel Giu* 
nio Bruto a cui gli antichi Romani drizza¬ 
rono nel Campidoglio uria statua di ■ rame 
in mezzo ai re, colla spada sguainato, per 
essere stato quegli che con sommo valore 
abbattè i Tarquinii: ma avend’esso avuti 
per natura costumi rigidi, come spada tem¬ 
perata nell’acqua fredda, e non punto am¬ 
molliti dalla ragione, traportar si lasciò dallo 
sdegno che avea contro i tiranni lino alPuc- 
cisione pe’ propini figliuoli: e il Bruto, per 
contrario, del quale scriviamo ora la vita , 
modificando i costumi suoi cogli studii delle 
belle discipline, e colla ragione per mezzo 
della filosofia, ed eccitando ad intraprendere 
grandi azioni il proprio suo naturale , che 
grave era e mansueto, sembra che avesse 
un' ottona e affatto acconcia temperatura al 
bello e all 1 onestò^ cosicché anche quelli che 
in o ho lo hanno per la congiura sua con¬ 
tro Cesare , se in quell 1 operazione v'ha pur 
nulla di generoso >0 attribuiscono a Bruto: 
e rivolgono quanto v 1 ha di dispiacevole ad¬ 
dosso a Cassio , che familiare era ed amico 
di Brillo , ma non giù simile ed esso della 
semplicità e punta de e0stu 1 ni• be 1 v 1 ! 1 a poi, 
la di lui genitrice , riferiva la scili atta sua 
a qj;l Servi ho Ala, il (finis veggendo Spn* 
r j 0 Manlio andarsi fabbricartelo la tirannide, 
e mettere in iscompigho il popolo gioito un 
pupa-ale sotto f ascella, ando$*eue a; la piazzo^ 
c fattosi prèsso a quel personaggio, mostrati- 

Plaictrco, Voi. X. iS 




do di «vfi*e a parlargli e a .conferir qualche 
cosa con Usi, tm? ìI inchinarsi che questi fece, 
il fen e l'uccise, (dò è cosa da tatti accordata: 
ma intorno poi aiP altra origine sua pater* 
na coloro che per l'uccisione di Cesiti'n qual* 
che nimistà hanno ecl avversino contro Bru* 
lo, dicono eh* egli non ia riferisce già a quel¬ 
lo die espulse i Tarquinii { ini pere ine thè 
voglion che quegli lasciata non abbia di¬ 
scendenza veruna, uccisi avendo i proprii 
figliuoli ); ma di’ egli era plebeo , figlino- 
lo di un economo di quel Bruto, e che 
non era già guari da che giunto era ad 
avere ingerenza nelle magistrature. Pure il 
filosofo Possici ori io racconta che uccisi bensì 
furono, come si mirra dagli storici, i due 
figliuoli di Bruto eh 1 era no in età adulta; ma 
ebe lasciato fu vivo il terzo ancor bambino, 
du! quale discese questa schiatta; e che oh 
ou ni deh personaggi cospicui di quella Ih mi¬ 
glia, di'erano a 1 tempi suoi, aveano simi* 
g danza d' idea co ila statua di quell' adiro 
Bruto ■ Intorno a ciò pertanto basti qui*®* 
to si è detto. Ora fratello di Srrviha , ni fi- 
die di Bruto, si era Catone il filosofo ; *' 
quale emulato venne da Bruto me desila 0 
sopi'a tutti i Romani, essendogli zio. e j °* 
scia anche suocero. Fra tutti i filosofi Gres* 
non ve n'era alcuno, a dir brieve, delie rU 1 
dotti me lo ss' egli ignaro, e non ricusava gh' 
ascoltarle : usa distintamente attaccato n 3 
ada scuola di Platone; e non aderendo gf^J 1 
fiuto ^ne alla nuova Accademia, nè all 0 
tra chiamata Media . si diede in te mine su ' 3 
ah antica . Quindi teorie sempre in ground 
stuna ed a in ini razione Antioco Ascalooita. 
si fece amico c camerata il di lui fratelli 
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Arinone, nomo inferiore veramente a molti 
filosofi nella facoltà delle scienze , ilìa cria 
nella compostezza de 1 costumi nella man¬ 
suetudine gareggiar poteva co 1 primi . la 
quanto poi ad Empi lo ( del quale egli me¬ 
desimo nelle lettere e i suoi amici altresì 
fanno spesso menzione, come di persona che 
viveva insieme con esso ), egh era un ora¬ 
tore ; e lasciò un picciolo , ma per altro 
non cattivo libro, intitolato Bruto , sopra 
Puccisione di Cesare. Era Bruto esercitato a 
sofficienza nella lingua romana per concio¬ 
nare nelle spedizioni e per trattare litigo: 
ma nella greca poi ben si vede da alcuni 
luoghi delle sue lettere, cV egli sturbava 
son?a tutto la sentenziosa e Laconica brevi¬ 
loquenza siccome quando impegnato gl» 
nella guerra, scrive a’ Pergameoi : Odo che 
voi dall avete danari a Do tabe Un: se giteli 
dv€ te dati di vostro volere., confessate di a- 
vermi fatta ingiuria; se poi vostro mal grado, 
mostratelo col darne a me. eli buona voglia . 
Così pure scrive a' Sani ih I consigli vostri 
sono poco accurati , le operazioni lente. Qual 
mai pensate che. sia per esserne il finti E 
in un’ altra lettera scrive pur loro intorno 
, Poi ai ei in questo modo: / Sanili, spregia’ 
\a "la mia btnificenza, ebbe,- la palmi par 
sepolcro della loro forsennatezza : ed i Pa- 
flei affidatisi in me. amministrano ogni lor 
La senza esser punto pregiudicati nella h- 
Zelò Sta dunque a mi lo scegliere o la d>- 
^ 'tn’ìnne de ’ Pentirei, o la fortuna de 

TZT'hZt giovinetto perii far Opri oon 
*S a ■' Catone noi il spedito co litro Tolomeo, 
r ? Cenciosi Tolomeo ucciso da sé medesi¬ 
mo, Catone, che per necessarie faccende ter- 






mar si dovette in R.odi, mandovvi uno eie’ 
suoi amici chiamato Cari in io alla custodia 
oc ite ricchezze di quel re; ma temendo die 
ifuesto Canioio non ne furasse, scrisse a 
hi uto che con tutta velocità navigasse in 
Cipri dalla Patnfìha } dove ailor dimorava 
pst rinfrancarsi da non so qual mahittia* 
l>ruto vi navigò assai di mala voglia, sì per 
la verecondia che avea in riguardo' a Ca- 
nin:o che con disonore rigettato venia da 
Catone, c si ancora perchè in fatti non 
teneva una tal cura ed amministrazione pei’ 
ufljcto nohde e degno di sè, che giovine era 
c eoe s 1 applicava ancora allo studio. Nulla 
oi meno applicato esser, losi intensa mente 
anche a quelle cose, lode n’ebb'ei da Catoni 
o ridotto mi argento tutte quelle sostanze, 
o® portò ci medesimo a Roma la maggior 
ja.te del soldo. Ora fatte essendosi due fj; 
stfoni, o Cesare e Pompeo movendo I armi 
1 un contro l'altro, ed essendo però i n 11 
p'M’o in iscompiglio, credessi che Bruto lo*' 
se già per darsi al partito di Cesare ( p<* 
rocche da prima il padre suo stai 1 era uc* 
cìso per com russion di Pompeo ): pure aO‘ 
tepor egli volendo i pubblici a 1 suoi privai' 
riguardi,• e pensando che il motivo che in - 
ducca Pompeo alla guerra, piti giusto fos**® 
di quel di Cesare, si unì con Pompeo - b 
quantunque per lo ad dietro *, quando s 
con tra va con lui , non gli parlasse nep 
pure , tenendo per cosa molto esecrabile 
d far parole coll’ uccisore del propri? 
Pj ’ e ì no ‘ J di meno allora soggettato 1 * 1 
no esso , coni- a caco delia patria n* 0 
V| ,v> per luogotenente in Sicilia con S®* 
suo, a cui toccata era quella provincia* 
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poiché quivi oecasion non era di poter hu 
nulla di grande, e Cesare e Pompeo s eia- 
ud di giù a fronte, e venia no ad un Ct men¬ 
to in cui si trattava di tutto, andosaene in 
Macedonia per entrar volontariamente a patte 
ancor egli di quel pericolo*. E dicono che 
Pompeo allora tutto allegro e pieno di ^am¬ 
mirazione in vederselo avvicinare, sì levo m 
piedi e abhraceioUo a vista di tutti, come 
personaggio da più di ogn 1 altro. A.! campo, 
tutte quell ore de» di nelle quali uo.i eia 
insieni con Pompeo, ei le passava negli stu- 
dii e su i libri, non solamente ned altro 
tempo, ma nel giorno ancora precedente a a 
grande battaglia. Brasi nel colmo della state, 
e grande era il calore, piantate essendo e 
tende presso luoghi paludosi. Ma co io io eoe 
quella portatati di Bruto, non erano venuti 
ita prontamente: pure, quantunque per ciò 
f 0 „’eeli lasso.e abbattuto, appena si unse 
al mezzo giorno e mangiò: alquanto; e poi, 
mentre gli altri o riposavano o m pensiero 
c in agitazione erano sopra ciò che fosse per 
J emre ei scrisse fino alla sera, formando 
remtome di Polibio. Raccontasi che anohe 
'c ’' e s! prese cura d, esso, e avveri, > suo. 

che nella battaglia nnn lo uccide»- 
m crii ne regnassero; e quando si de$ 

? volo. .UfiS r>«lte loro «ani il conduca^ 

- | (l - mi quando resistenza facesse 

sei '°, * '*1 per non venir preso, il lascia, 

cotn n \ P n è il violentassero punto. E 

. a “u?et’cosi fece m grazia di Serviba: 
chcesi eh vu p ev ’«ah ancor giovane, 

inrperei nache, <\ J chg mnaiuorata 

dimestichezza e essendo Bruto 

n’ era perdutamente, e n BÌÙ 6 i ie mai 
in qua' tempi appunto ne quali pi 
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artica quest* amore, Cesare a ve a qualche ra¬ 
gione eli crederlo figliuolo sii©. E narrato vie¬ 
ne, che* trattando* ! una volta m senato i glan¬ 
di affari intorno a Caldina, per cui pneo 
mancò che In città non andasse tutta sos- 
sopra, vicini si stavano Catone e Cesare, 
e avesti diverso parer;*: e sta l'esse n do recato 
in quei mentre dal di fuori un vignette a 
Cesare questi si mise a leggerlo piano: on 
de Catone gridò , che Cesare fa cena cosa 
indegna c in soffe rii) le, ricevendo messi e let¬ 
tere da' neinc . Per lo clic tornii 1U1 and osi 


in allora da' molti, Cesare diede la tabella) 
co n; er i, a Catone:, c questi veduto cb 1 eb 
be essere una lette ruzza lasciva di Servili^, 
floi'dla sua, giltoUa a Cesare eclisse: Prendi, 
ubbriaco: e cominciò poi di bel nuovo p 
ragionamento, esponendo il parer suo. Co>> 
quest'amore di Serviha verso di Cesare 
palese era e famoso. Dopo la sconfitta ni 
Dar sa Ita e la fuga dt Pompeo a! mare, a* 1 
sediolo essendo il di lui campo, Bruto usci 
fuori occultamente dello .steccato per quell* 5 
porte onde si andava in un luogo paludoso, 
tutto pieno di acque c di canne. E indi pò* 
ia notte partitosi, ricovrossi in La ri 3* a , da 
dove icnss' egli a Cesare, il quale si rallegro 
che fosse pur salvo ^ e ordinatogli che se* 1 
venisse a lui, non solamente gli perdono i nfS 
fra j personaggi che gli sta va n dattorno. 
grandissimo onore il teneva, Non essendo''* 
allumo che dir potesse dove fuggào s* 
Pompeo uu tutti essendone incerti. Cesar® 
pam 11 ina odo per una certa strada ooft B 1 ** 
to solo tentava di rilevat ile il parere • ® 
pensando da certi rariooioli che Bruto ott‘ 
ma mente congluetturaase intorno ad uria t a 
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foga, fasciato ogn* altro avviso, si mosse alla 
volta di Egitto. Di fatti Pompeo vi si era 
poetato, secondo appunto la congettura dì 
Bruto: ma aveavi incontrata pure !a morte* 
Bruto poi rendè placato Cosare anche verso 
di Cassio, Parlò pure in difesa del re di 
Libia: e quantunque superato restasse dalla 
quantità delle accuse, non di meno suppli¬ 
cando e intercedendo per esso, gli conservò 
buona parte del regno. Si racconta che' 
Cesare, la prima volta che il senti disputare?, 
disse verso'gli amici: io non so quello che 
questo giovane si voglia: ma lutto ciò cii'ei 
si vuole, il vuol con gran forza. Impercioc¬ 
ché per la ferma costanza sua e pel suo 
non accoodescendere di leggieri ad ognuno 
che lo pregasse, ma voler operare , mossa 
da buon ragionamento e da rìeternmiazion di 
consiglio tutto ciò che onesto fosse, avveni¬ 
va che dov 1 ei rivolgevasi, uso faceva delia 
pi ^ foi te od efficace energia pereffisttuar ciò 
che volta. Ad le ingiuste preghiere poi egli era 
affitto inflessibile, nè si lasciava lusingar pun¬ 
to dalle adulazioni: e il cedere olle istanze 
degì' impudenti do ma u datori, il che da al- 
cum si chiama un usar riverenza e rispetto, 
lo teneva egli per cosa vergognosissima ad 
un uomo grande; e solea dire che quelli che 
ne‘mr mai nulla non sanno, gli sembravano 
aver impiegata non bene V età loro più flo¬ 
rida. Essendo Cesare per passare in Libia 
contro Catone e Scipione, commise a Bruto 
la Gaìlia Cisalpina, per buona ventura di 
questa provincia. Couciossiachè quando Fab 
tVe provinole, per l’insolenza ed avarizia di co¬ 
loro a’ quali affidate erano, malmenate ve¬ 
rnano, non altrimenti che se state fosser tob 
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te a’ nemici coll 'armi, Bruto era a questa 
pei’ «entrano una sosta r un conforto rie 1 
passati infprtiniii} e riferiva il merito d’ogni 
cosa a Cesare: cosicché a Cesare stesso, gl 
rauts. dopo il ritorno suo. per l’Italia, na¬ 
sci uno spettacolo di sommo piacere il veder 
le citta commesse uf governo di Bruto, e 
Bruto medesimo che gii accresceva ! onore* 
e che gli stava sempre a fi meo, usandogli 
ogru tratto di gentilezza e di ossequio. Ora 
poiché molte erano lo preture, credessi ch e 
quella che è di maggior dignità e che appeb 
lesi Urbana, fosse per toccare a Bruto od a 
Cassio. Alcuni però dicono eh 1 essendo ;imen" 
due essi in un’occulta discordia per antece¬ 
denti cagioni, vie più allora in dissensidn 
vennero per questa carica, quantunque p3' 
retiti fossero ( perocché Cassio sposata ave» 
Omnia, sorella di Bruto ): ed altri vogliono 
che quella lor gara fosse opra di Cesare, d 
quele secreta mente dava buone speranze e 
prometteva il suo favore alPuno ed all'altro} 
fintanto che indotti quindi furono e stimo 
lati a disputar l 1 uno contro dell’altro. Bri*' 
to valer faceva nella sua tenzone la buo* 13 
fama e virtù sua a fronte delle molte c 
splendide imprese di Caspio contro de’ l’a 1 " 
ti • li. Cesare udite avendo le loro disputa» 
e consultati gh amici, disse: Ce cose del 
da Cassio sono più giuste ; non di meno l a 
prima pretura dee darsi a Bruto . A Cassi 0 
però ne fu data un’ altra : e quindi »° n 
elio ei giu tanto di obbligazione a Cesare 
in riguardo a questa pretura ottenuta, quan* 
..o ebbe contro esso di collera in riguardo 
a quella che non avea conseguita . Brut 0 
pertanto a suo piacere partecipar potevi 
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anche nell 1 altre cose della possanza di Ce¬ 
sare : i raperei g celi è potuto avrebbe , volen* 
do, essere il primo fra’di lui amici, ed 
aver somma autorità . Ma la compagnia di 
Cassio nel distraeva e do esso alienavalo^ 
non perche si fbss’ei, dopo quella gara am¬ 
biziosa conciliato ancora con Cassio, ma 
perchè sentissi esortare ognor dagli amici a 
ron lasciarsi ammollire e lusingare da Cesa* 
/e. ed a guardarsi d die tiranniche rimostrali* 
r.e d’affetto e dalle beniHcenze ch’egli usava 
ad esso non per onorarne la virtù, ina per 
isnervarne la forza e abbatterne il coraggio. 
Cesare stesso però non istava affatto senza 
sospetto, e uclia pur cose di taccia contro i! 
medesimo Bruto: ma s 1 ei ne temeva il co* 
saggioso pensare, 1’ autorità e gii amici , si 
fidava poi ne’ di lui costumi, bure la prima 
volta che riferito gii fu che Antonio e Do¬ 
la bei la macchinavano qualche novità, disse 
che non gli da yen fastidio questi uomini 
pingui e chiomati, ma que’ pallidi e scarni, 
intendendo di Bruto e di Cassio. In seguito 
pure, accusato venendo Bruto da alcuni, e 
avvertito Cesare che se ne guardasse, questi 
toccando colla mano la pròpria persona, E 
chr! disse, non pare a voi che Bruto aspet¬ 
tar possa il fine di f/uesto mio corpiccluoloì 
Come, dopo di esso, non convenisse a verun 
altro che a Bruto il conseguire una s'i po¬ 
derosa autorità. E nel vero sembra che sa* 
rebb'fti divenuto sicuramente il primo nella 
città, se tollerato avesse per breve tempo di 
avere il secondo luogo dopo di Cesare , la¬ 
sciando avvezzare intanto la di lui possanza, 
ed appassire la gloria delle febei sue gesta. 
Ma Cassio, uomo iracondo e aaìmoso, chi* 






282 

più odiava Cesare in riguaHo a 1 motivi suo 1 
par tuo di', ili <j tifilo olii oJ d tiranno 

m riguarda a’ nuàb ui . infunino Bruto e 
sol ì-ju 10ìio: e però si dice co*; Bruto co a- 
portar non sapeva il regno e che Cassio in 
odio aveva il regnante: il qual Cassio avea 
pure n ; tre cagioni d‘ risenti «lento contro di 
Cesare; e fra T altre Tessergli stati tolti qtie 
leoni , eh' egli , esseu lo ter divenire edite» 
preparati ave*, e che Cesare, trovatili i Q 
Megara (piando presa fu di Galeno qu A 
città, ritener volle per sè. Hi oc uni isi c l< ; 
queste fiere apportarono ontani là grande a 
M'igni'cisi : un perciocché eglino nel multi, 
ciré presa venta la città, apnron le cacce 
dov 1 esse erano , e 1 legnami nc scio! set0» 
col pensiero che fosser di ostacoo ^ 

fuzinn de’tienici: mi si avventarono iu vs^ 

contro i Megaresi medesimi, clic nel coi 1 s* 
che qua e là fa oca no senz’armi, sh^n " 
restavano: spettacolo che rnovea comp-i^^ 
no agli stessi nemici. Dicono adunque^ *• 
questa principalmente stala sia la cag'0 
ohe indulge Cassio all 1 insidie; ma non 
con bene. Concìossiachè fin da piuici.^ 
ebbe Cassio per natura una qualche 1 ^ 
ni Velisi a e avversione contro T* razza de ^ 
ranni, come diede chiaramente a c ? I1 °^el j * 
re essendo ancora fa ne mito, e andando 
la stessa scuola dove andava pur a ^ 
figliuolo di Siila. Q lesto Fausto m'IIant* 
dosi in mezzo agli altri fanciulli, encomi-^ 
la monarchia di suo pulce; e Cassio, 6 \ 
tosi , gli diede de’ pugni . Volendo P el j(j 
tutori e i parenti di Fausto ch'amar jj jj* 
in giudicio per fargliene render conto, ^ 
peo noi permise ; e fattisi venire din 
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amen due que’ f,»nciulli, mterrogolli coma 
fosse !a cosa f fin misi che Cassio allo/ 
disse : Qr ,cu t >17 o Vetusto fa alia presenze 
di questo per,ma^fo . se hai attore, quel 
discorso niedes a i t,er lo quote mi Wou lo 
irritato nule ammaccar io lì possa di bel 

nuovo la borea. Tale si era Cnssio , Butto 
poi provocato e ine-Uto era ali’impresa da 
molti 1"intonarli; iti eoe gl! Iacea no i fami- 
ghan su u , c da molti discórsi e scritti al¬ 
tresì de 1 cittadini. Imperciocché so ito la sta¬ 
tua di quel Bruto eh': di lui antenato era , 
e che distrutto aveva il doni imo dei re, scri¬ 
veva n eglino : Volesse il ciclo che d fosse 
ora Bruto ! E cos'i pure : Oh vivesse ancor 
Bruto! E il tribunale delio stesso Brutp ch’e¬ 
ra già preture, trova vasi ogni mattina coper¬ 
to di scritture sì fatte : O Biaio , tu domii. 
E: Tu non sei Bruto veramente . Quelli clic 
ciò cagionavano } e rati gli adulatóri di Ce¬ 
sare coli 1 mventar per esso maniere tali di 
onore che destavano invidia , e fra 1 ' altre _ 
co! porre di notte tempo il diadema alle di 
hu statue , per indur quindi la moltitudine 
a chiamarlo re, m vece di dittatore: benché 
avvenuto poi sia tutt’ il contrario,, come ap. 
puntino si’ è scritto nella vita di Cesare. Gru 
tentando Cassio gli amici suoi contro Cesare 
essi promiser tutti di aderire, purché Bruto 
si facesse lor capo: perocché ad una tale im¬ 
presa non mancavan già loro nè inani nè 
ardire, ma bisogno aveano del credito di tal 
personaggio, quaie si era Bruto:; quasi e in 
cominciare avess’ egli d sacrificio, e a raifer 
mar per giusto, coìr intervenirvi egb stesso 
un tal fatto: altrimenti sarebbe ! 1 eglino sta- 
ti men coraggiosi iu eseguire la cosa, a più 



teiiuit in sospetto dopo averla eseguita, co* 
m 2 si avesse poi a credere, che se que a 
zio ne itata fosse bella ed onesta, tino non 
avrebbe già ricusato d' esserne a paiU- on 
siderate avendo Cassio tai cose, aiu ossene 
trovar Bruto, e fu egli il pruno c u. 
cesse dopo quella dissensioo loro* b 10 
riconciliati si furono e fatte s cbieio RCC 
glienze amichevoli, Cassio mteuogo 0 
visato avesse di trovarsi in senato ' l 1ltt , 
giorno di marzo: perocché sentia u i- oi 
gli amici di Cesare erano quel di per a\- • 

zar parole intorno ni di lui regno. - j l ‘,l 
sto avendo Bruto che non vi si liovc.it i 
E che dunque . soggiunse Cassio, se vi 
chiamino ? E Bruto, Vi® ufficio sant, dws, 
il non tacere ; ma far resistenza , e /?Vas- 
ben anche la vita prima della libera- " , 
sio sollevatosi in maggior coragg 10 ' . c . , 

Romani. K «ui a dire . soffnra “ 

perda prima la vita! Forse, o Ria » . 

conosci tu te medesimo ? O pensi lu ( 1 £ 
tesserandoli e i tavernieri sieri cjuc a ( ' ■ 

scrivono sul tuo tribunale , e n0i \ 
personaggi p rimani e più ecce Ile riti a-' 1 ^ 

Dagli altri pretori non chiedono se noi 
donativi , spettacoli teatrali e giunca 1 
dicitori ; ma da te pretendono C fjuna _ . 

tu credi tuo un tal debito da tuoi nin r ^>’ s 9 
la distrazione della tirannide ; presti c '^ fl $ 
a comportare qualunque cosa per te. cp ■ 
tu ti mostri tale , qual essi ti vogliono e ^ 
rano (i). Quindi abbracciato Bruto, 1 

, « * 

(i) Qual forza prodigiosa non e mai v 
discorso l Qu -tta è la vera eloquenza e d v^p 
tn« f e non i compassati peritigli e le sopenti y 
di iàìì 1 arte meschina che avvitisca il eui>V& * 
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ciò; e coli separatisi, sì volsero poscia agii 
amici loro. Era vi certo Caio Lugano eh 1 eia 
stat^ uno degli amici di Pompeo , e però 
*Ut era accusato; ma Cesare avealo assolto. 
Costui non sentendo punto di gratitudine per 
lina tale assoluzione, ma pieno essendo di 
rifentuneolo e di sdegno contro il sovrano do- 
mimo per ciu avea corso pericolo . era tut¬ 
tavìa nemico di Cesare stesso, e venduto era* 
si intrinseco e famigliare di Bruto quanto 
altri mai. Cu giorno clic costui infermo era, 
onci olio Bruto a ritrovare; ed entra Logli nel¬ 
la stanza, O Ligarìo disse, in quale occa¬ 
sione ti se (u ammalalo'. E quegli levinosi io* 
Sto sul gomito, e presagii la destra, Ma se 
(u, i isposeglì, o Bruto, medili qualche impre¬ 
sa degna di te, io son già sano . Quindi ten¬ 
tando nascosamente e destra mentii, fra i loro 
conoscenti, quelli de* quali fida vati si, comu¬ 
nicavano ad essi la cosa , ed ammetteanii 
nella congiura, facendo scelta non solo de ’ 1 
più 'intimi , ma di tutti que' eli e sa peano 
aver buon ài dimento, c tenere in dispregio 
la morte, ber questo celar vollero il consi¬ 
glio loro a Cicerone, quantunque e se ue 
fidassero e lo amassero sopra dt egri’ altro; 
acciooch 1 egli, il quale rmVsser già per natu¬ 
ra privo di ardire, figgimit 1 avea in allora, 
per cagion deli’ età, anche la circospczione 
propria de 1 vecchi, e solito eia di voler ri¬ 
durre ogni cosa a! sommo della sicurezza per 
via di ragionamento, non rendesse ottusa la 
loro alacrità., dove d’uopo era di usare pre¬ 
stezza. Bruto lasciò pure, fi a gli altri ansici, 
anche Staliho. V Epicureo, e Favonio, l’in¬ 
namorato Catone; e ciò perchè dvtud’eg/i 
Una volta, disputando e filosofando insieme 
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con essi, cercato alla lontana ni tt niarli m 
qualche manici a su questo proposito av 
ino risposto avea. esser ia gufila e.yi .. 
sai itggiore cieli' mgitista mona ri, *'“• - L 
ti ivo uvea detto, non esser ^vemuUe ad 
uomo saggio e assennato Jes.po.si 0 h; 
e mettersi m agitazione per cugion * 
vi e de 1 pa?z*. La beo ne, che vi * ( 

presente, contraddetto aveva ac r- 1 »*™. 

Biuta odora quasi avesse una tal dwju 
qualche d-fiicoltà e non si potesse m 
r. decidere tenuto s’era in allento- V P 
gì esso poi eh tempo comunico eg ■ - ■ 

a La beone. Questi prontamente vi 
e fu di parere che ammetter si ‘ |Q il 

che l 1 altro Bruto soprannomimi o .■ ’ ag . 

quale no» era gm uomo operativo ne 
gioso ma fenduto era lotto l’ el “ '\j a J a n 

lodine Ut gladiatori do w*e ero in bu»’ 
spettacoli a'Roman.: e i» ■> c (•„)»«. 

na estimazione appo Lesale ■ w& e- 

Gliene perlaio»» Labeone c ^' b)j(K< . ato si « 
gli non rispose lor nona. e 1 i ie che 

parte coll 1 altro Bruto, et me ,n rjl oin' 5e 

questi il rapo era di t ì uel1 T^Lgior p^®' 
di cooperai vi a neh esso colia &( M 

te7.7,a dell 1 animo suo. Cosi p u,e ® .. ^U 1 

parte degli altri e i p'U raggiai ^ _ ^dl 

furono in quella congiura da c ^ V^oto 
stesso Biuto. E senza aver m ■ t> ie cipf 0ca 
alcuno, c senz 1 essersi stretti <-° n c®' 

fede per via di sacrifici, di la lT1 ° , oj aiO' 

sroso tennero tutti Y affare, e Y- ''nuurd 1 ' 0 
no secreta mente fra sè stessi, clic ■] ^ s e* 
que e con vaticini e con prodig» ^ c ^gli 
gru mostrati nelle vittime. 81 d»nO‘“-’- {11 ai 

Dei ciò eli 1 era per avvenir®) 110,1 


io » 









creduto. Ora Bruto, veggèndo pendere da se 
nv j !*■? s : * o ì i perso nnggi pii magnanimi e ;i ,a 
non i e pn virtuosi che fossero in Roma, e 
Ij' j co n .» re ridendo tutto il pericolo si stu¬ 
di iv i fuori dì c , i'> t di contenere m sé stes¬ 
so n tr ui'juillar quT pensieri che lo agii;!va» 
n j: ma m casa uoi, e U notte non er’ei piu 
quei desso: la sollecitudine in cui si trovava 
lo -i iole.1, suo mal grado dal sonno:, e mog¬ 
gi (irniente internandosi aliare col raziocinio, 
e fermandosi nelle difficoltà, avvenne che la 
di lui oiogke, dormendo insieme con esso si 
accorse che tutto agitato egli era da un tur¬ 
bamento insolito, e che volgeva fra se un 
qu delie grave c intricato divisa mento. ÀYea 
nome Porci?», e figo noia era, come detto si è, 
di Catone; e Bruto, che nipote era di Ini, 
tolta ave&la, non già ancora vergine, ma ve¬ 
dova di un altro manto: la quale tuttavia era 
giovinetta, ed aveva un fìgliuolino picciolo 
del primo letto, nominato Bìbulo, di cui si 
ooriserva ancora un certo libneci uolo. scritto 
da lui medesimo, ed è un commentario de 1 
fatti di Bruto. Dedita essendo Po rei a alla 
filosofili, e affezionata al marito, e di pruden¬ 
za piena e di spirito, non si accinse ad in¬ 
terrogar Bruto intorno a 1 di lui secreti se 
prima fatta non ebbe sopra se stessa una 
tuie prova. Tolto un coltellino di que] di’ti 
sano i barbieri per tagliare 1 . 


mandate fuor dalla stanza tutto le sue don¬ 
zelle si fece un profondo taglio in una co- 
«eia:’ cojiochè ne uscì quantità grande di 
«angue, c poco dopo assaliti, fu «a dolor, 
aitai (.agitoli a da febbre con brivido, fcs- 
«ai,do "per ciò Bruto in ««si... c pian 
di atti,- ione, elle nel colmo del suo dolore, 



le unghie , 
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par lògli in questa maniera: Io 0 C ) n 

figliuola soti di Cotone , ti sono w _ 

iL, io» già per rfdwr «** ", 

mo /e/'o e fA7/« tavolo soìaintni, 
t'£>/ict-7j/«e, ma /Jfr esserli campagli * ^ . 

<3 te, «Ott w ho nulta, ond 10 / k ( ,j ie 

punto del nostro montaggio: ma pe ^ 

! sì , cua a me r l 

me mio o epici benone ' « I u . 

se non saro io '.eco a parte in ((j nir „ 
rea qualche st ere (a passione , ^ g Q 

nella quale d’ uopo sia aver J * sgm . 
£ieuiWmo t7<e m natura dello efir retOf- 

Ira debile e mal alta a fiottare ? < 
ma la buona educazione, o Bnt o, I. 
ticare con persone dabbene, hanno , ^ 

che forza sopra i costumi: ci io n JJloe ljc 
te ir essJ figliuola di Catone e 
di Bruto . Su le quali rose per ^ 

iter lo addietro meno funai nu 
ora conosco eli io stessa \nv,af^ 
ben ancor nel dolore. £° rn 1 je . ; . .. 0 va 

tu gli mostrò la ferita, narram ' ‘ c 

che fatta olla ave». Rosiò egli 
alzate le mani al cielo, p r<: 8° S 1 . j.jte 
gli concedessero di poter mosti .u si s3 
degno di Po rei a, coli* eseguir q llc , af [e 
felice mento. E quindi si diede a l ìtn . • tll ia 

ristoro e guarigione. Prescritta cssenc - ^ 

ratmanza di senato, nella quale cu^ 
fosse per intervenire anche Cesai^ i . ol n0' 
rarouo di effettuar la cosa in <i LU ■ jn* 
imperciocché allora si troverebbe! cp ^ ^ g> 
sieme raccolti, senza dar sospetto ve ‘ 1 
compiuta che fosse la grande impHS. » .Ru¬ 
berò tutti in loro favore i migh° u e * 












rii personaggi', i quali darcbber mano su 
lai tornente alia berta. Parca loro che anche 
ii luogo fos • ben acconcio, e conforme aita 
vo!on [ > begli Dei. Con ci Ossia eh è era una 
loggia che aveva mia di queliti sale co'sedili, 
le quali sono intorno al teatro, dove certa 
statua era di Pompeo, erettavi dalia città 
quando Pompeo stesso ornò con teatro e 
con ì oggi e quel sito. Ivi adunque eh latri a to 
era in assemblea il senato . alla metà per 
appunto del mese dì marzo, nel giorno chs 
i Romani chiamano gl 1 uh di detto mese; 
cosicché pareva che un qualche Nume con¬ 
ducesse là quel personaggio a pagarvi il fio 
a Pompeo. Venuto pe "tanto il giorno pre* 
scritto, Bruto, cintosi aì di sotto deila veste 
un pugnale ( della qual cosa era consapevo¬ 
le la sola sua moglie ), s’ avviò là. Gii altri 
Gongili rati, unitisi appo Cassio, accompagna¬ 
rono alia piazza il costui figliuolo che pren¬ 
deva m quel giorno la toga detta virile; e 
quindi passarono tutti alla loggia di Pom¬ 
peo , aspettandovi Gasare, come fossa per 
giugner ben tosto. In allora paraci palmeti te 
ammirata sarebbssi ila chi saputo avesse il 
disegno eh 1 era per eseguirsi, l 1 im per turba- 
bilitu c ìa fermezza dell 1 animo di que 1 con¬ 
giurati, in cosi grave pericolo. Imperciocché 
molti di loro costretti essendo, per esser 
pretori, a dare udienza , non solamente a* 
scoltavano con placidezza, come non aves¬ 
sero altro peosicre, quelli con ad essi incoi* 
revJiio ed i litiganti, ina giudicavano con 
tutta esattezza e con buon senno, usando u 
ciò ogni più ddigenffc applicazione. Essendo¬ 
vi poi uno che star non volca soggetto ai 
giudizio, e appellava^ a Cesare, alto gr t dan* 
Plutarco, Voi. X. 9 






doTf.c«ndo proteste, Bruto. rigu»vd»« £ 

-t-ti .c*™ ie im. 

tsrammi giammai l opera ue mol- 

Così crasi eglino m pi> ,d '- h e ,usliucut* , le 
te cose accadesse!* loro ® ' 0 tePn axione. La 
quali poteano metterli ' ^ tai ,j ttl . c che 

prima e la principale si avanzato, 

fece Cesare uno « §' olt consorte, 

statasse odo ratte auto in, c r uscirne, 

e impedito pure dagl ,m ov ftac vificti. La 
per aver avuti tristi sego, un uoc00 a 

seconda fu. che avvicinatosi . e pye- 

Cosce. ,1 qual or» uno ci 

solo par la destra, i «, 1 . Bm!0 m 

terrai meoso t arcani ^ Casca , E 

ha indicata ogni cosa, o o ■ . . n( j Q colui» 

come mai, soggiufue aUoia '., hUo da 

ti potresti esser tu cosi to^ l<) _ Q mancò 
voler concorrere ah’ edilità’. a | n}jigl ,ità di 
che ingannatosi Casca sa- ' B p arcano* 
quelle prime parole, non p** L, ‘. onSO iare, sa ‘ 
la oltre, Pop dio Leni, ( pd solito 

lutato avendo co» p*u V(b (oro pi»? 

stesso finito e Cassio ,. 1 ‘ p r rjr ^o ^ 
piano all’orecchi, dicenuo . ^ r i- 

cielo che voi effettuar possici >' {ar 
volgete in mente: e * ‘ 

« Pr/'occtò p ;,,ao via , * 

«Btó m silenzio. & ciò fScUn jeUo che 

venduli così messi in nuasto 

la Faccenda stata fosse ua. * • , a j t6 |’e, 

tao a tre corse a Bruto ua . SU ° V v i s p che ^ 
cSr. veniva da casa, a dargli *« j el . c ioC- 
di lui moglie era per ]o ‘ «,pri 

eh è Porci» tutto costernala — 
ciò ch'era per farsi, e tollerar ; * p^n* 

,U la or. n/buT'a di Cflicl IVaS^S» 0 
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siero, a gran fatica ratteoevasi in casa, e ad 
ogni strepito e aci ogna grido balzava fuori, 
come invasata baccante, e domandava a quan¬ 
ti venian dalla piazza, cosa facesse Bruto ed 
inviava messi continuamente l'un dopo Pai* 
tro. Alla fin poi, andando il tempo iu lungo, 
il vigor dei suo corpo non potè più soste* 
nersi rna venne meno e abbattuto restò a* 
vendo l’anima in agitazione e in angustia 
per la perplessità in cui era: e non ebbe 
neppur campo di entrare neila sua stanza} 
sii a sedente al di fm ri, come trova vasi, tu 
sorpresa da sfili mento o da grandissimo stu*' 
pori; di spiriti} si mutò di colore, e rno neof¬ 
iti affatto In voce- Le di lei donzelle, ad una 
tal vista, aito grida mandarono} penocche 
essendo concorsi alle porte di quella casa i 
vicioi, si sparse tosto fama e si divulgo ths 
morta ella fosse. Pure in breve riavutasi al¬ 
quanto e tornata in sé medesima, lo donne 
la confortarono. Ora Bruto sentendo una lai 
fama, si costernò bensì, coni' era eli dovere, 
ma non abbandonò già quel pubblico ad»re, 
iiè superato fu dall afflizione di qu< J .a io 
mestica sua calamità. Di ce vasi intanto che 
Cesare già sen veniva, portato in ieft»«a: 
concio**ideili» disanimato pei tristi segni de 
rarnficii era d’avviso di non voIm quel 

Tono .ùwilr nuli. d'1.01»«l«U ( "• o. 
? ,rrtimm:. i»H,igemlos. di no» Wl>r«> 

b-ne Quando uscito in di lftl’ 6 " 8 " sl ac ' 
coitò Po,mio Le... qurgli eh» poco pnnsa 
i i ,a in -iveva 3 Bruto ed a Cassio un 
desiderato >- finendolo fermo parlò a 

felice sueeesìO| e t - Sciava a 

; 1S °o diceagli. 1 congiurati pari, ( circuii»- 

s ; u “«*"° m ° >* Mn sentcn 










parole di Popilio, e conghietturandd, poj 80> 
spetto che aveario, che quei colloquiò * 0S5 ® 
un indica mento della loro tiatna, so.gol i* 
remo} e guardandosi reciprocamente cuocer 
t ava no tutti d 1 accoido tra loro co lCn * 11 c 
coli 1 aria de 1 volli, esser d'uopo uccidersi to¬ 
sto dì propria lor ninno, e non aspettai già 
d 1 esser presi. Mentre però Cassio co 
altri, messe già ìe mani al di sotto 
ioga su i loro pugnali, èrano per isgnaiiu'* , 
Bruto osservando ohe Patteggimeli^* Cu 
no era di chi supplica con grande pieni mai 
c non già di chi accuso, no» prou-n p i,lù ( , 
alcuna ( per esser ivi franiloischi®ti oiou 
che non erano della congiura ). n>a 1 as V 
curava coll 1 ilarità dei suo volto Cassio « g 1 
altri, Poco dopo, Lena, baciata *a C!Cf> 
Gasare, sì ritirò, avendo cosi mostrato a; 
temente che in quell 1 abboccamento cgy h. 
laro aveva di sè medesimo e di una q ,iS,c , 
tu- propria faccenda* in olirà tisi i ® cin “j!' 1 j 
nei luogo del consesso, gh uitn couguu ~ 
posero intorno alla sedia di Cesare,. 
fossero per favellargli di qualche cosa», e ^ 
cesi che Cassio, rivoltatosi colia taccia vst ' 

Ja statua di Pompeo, l 1 invocò non aitr me» 
tì che se avcss’ella dovuto sentire: ma 
bonio, tratto Antonio alle poi te e 1C 

ma tosi a colloquio con reso, d riteiiQC *u ( ' 
Quando Cesare entrò, il senato | evoSS ' [t tì 
piedi} e quando posto si fu a seaeia, • 
coloro gli si fecero subito intorno, caccio» 
innanzi Tullio Cimbro, uno ©neh 1 esso < ^ 
complici, il quale prese a far suppp c ie 
Cesare in favore del fratello suo, ri* eia 
esilio. Insieme con esso uè supplicavano 
sare anche gli altri tutti, .toccandogli ie » J 
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«t, e baciandogli ii petto ed il capo. Egli 
cercò m prona di far che desistessero da 
tali pirghiere^ ma come poi vide che non 
si ria/uvea no, si levò egli a vtva forza: e 
Tullio ai loca, afferratagli con a menci ne le 
mani la ioga . gliela trasse dogli omeri; e 
Casca che gii era appunto ai di dietro, trat¬ 
to fuori egli il pi ni© il pugnale, die,degii 
una fri"la { la qual per altro non penetrò 
Biotto a di etro ) presso a una spalla. Si ri¬ 
voltò Cacare, e braccatogli d manico del 
pugnale, gridò forte in lingua romana: .Svel¬ 
le vaio Casca , che fai? e i'altro chiami?va in 
lingua greca il frate ilo, doinsudéridogli aiuto. 
Vedendo Cesare g à percosso da molti, e 
guardandosi attorno, e cercando di pur sal¬ 
varsi. come vide che anche Liuto sguainava 
il fviro contro di lui, ai.dar fasciò allora la 
mano di Casca, che afferrata egli avea, «e 
copertosi ii capo colla toga, abbati donò il 
proprio suo corpo alle ferite. ì congiurati 
pertanto, mentre senza sorta ed alla rinfusa 
gli si avventavano addosso con moki pugna- 
li, ff-riano pur sé medesimi vicendevoimeute; 
cosicché anche Bruto, ciré cogli ai tri ado pia- 
vasi in quell 1 uccisione, ferito restò in una 
diano, e tutti gli altri pure coperti furono 
di sangue. Morto Cesare in questa guisa, 
Bruto, "fattosi in mezzo, a ri rigar voleva e rat- 
tenere e confortare U senato. Ma tatti, presi 
da terna, a fuggir si diedero disorrhualamen* 
tc: per lo celi è intorno alle porte grande calca 
e tumulto era vi. quantunque nè inseguiti nè 
cacciati fosser da alcuno: imperciocché crasi 
fermamente determinato di non uccidere ve- 
vini altro, ma di chiamar tutti a libe r là. A e i 
tempo che consultavano intorno a quell 1 ira- 


presa, lutti gli altri congiurati avean desiderio 
che, oltre Cesare, ucciso fosse anche Antonio, 
per esser uomo inclinato alla mona rema , 
c insolente , e r end utosi forte col tratta* 
re amichevolmente e col famigliai irzarsi 
eh 1 eì fa co a co 1 soldati ; e sopra tutto per¬ 
chè ali' essere per natura arrogante e ambi 
zioso, gli si aggiungeva in allora anche a 
dignità del consolato, essendo collega è , 
stesso Cesare: ma Bruto si oppose a 1111 ^ e 
di vis amento , fondatosi primamente con 01 
ti ragioni su la giustizia, e poi faceti' o spe 
rare che Antonio fosse per cangiarsi. !ll P e ^ 
ciocché lusingavasi che un personaggio q ia 
le appunto era Antonio, di buona muo e, 
vago di acquistarsi gloria ed onore quam o 
fosse tolto di vita Cesare, cooperato avi * ! 
be anch 1 egli alla libertà delia patri* im 0 
lo dall 1 emulazione verso di lc»ro a 11 f u g 
die fosse bello ed onesto* Cosi bruto c 1 
Antonio , il quale nella paura di anm*» 1 
vestitosi da plebeo, seti fuggi- fBa ,lu ° j 
gli altri compagni suoi se n ar.ua vano 
Campidoglio colle mani insanguinate, t n 
strando » loro ferri ignudi, chiamavano 
tavia a libertà i cittadini. B) sul p lll, _ <, h g 
pertanto non si se oliano se non se g !i a g 
schiamazzi: e lo scorrer del popolo M I|U 
Jà , come portava il caso, dopo 1 ucusmn ■ 
rende» maggiore lo scompigli 0 e il 101011 
ma quando poi videro che non veu,va _ ^ 
ciso alcun altro , nè depredata veruna 
di quelle che pur erano esposte . i * eiltl , ' ^ 
allora, e molti de 1 popolari altresì, 11 * 
cuore, saliano anch 1 essi al Campa o r , 
dov 1 erano que 1 congiurati • Raunatasi q H 
la moltitudine , Bruto a concionar P ltìS * 
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dicendo cosa atte a cattivare il popolo , e 
ben acconce a ciò che stadera eseguito. 
Facendogli applauso ognuno , e gridando 
che discendesse!* pur giù, eglino incorag¬ 
giti scesero nella piazza, tenendo Ior dietro 
tutti gli altri alla rinfusa . Bruto attorniato 
era da molti personaggi de 1 più ragguarde¬ 
voli , 1 quali con grande onore il contiusser 
giù dalla vetta , e il poser su rostri . Ad 
uua tal vista la moltitudine , quantunque 
un. miscuglio fosse di gente varia e pronta 
sempre a tumultuare, sbigottì, e con mo¬ 
destia e con silenzio aspettando stava ciò che 
fosse per avvenire. Fattosi egli innanzi, tutti 
si tennero in quiete ad ascoltare ciò eh 1 egli 
diceva . M 1 che a tutti poi non fosse pia¬ 
ciuto quello che fatto si era, d diedero ben 
cliiaro a conoscere quando cominciato averi» 
do a pai lar Ciana e ad accusar Cesare 
proruppero in ìmpeti di collera e In villanìe 
«antro Cmna medesimo: di modo che i con¬ 
giurati si ricovra cono di bel nuovo usi Cam¬ 
pidoglio;; dove temendo Bruto di non essere 
stretto d’assedio, mandò via i personaggi 
più distinti che saliti v’.erano insieme; peo 
sanilo non esser di dovere che avessero ad 
incontrar pericolo quelli che parte non uvea* 
no avuta m quel fatto. Ma il giorno dopo, 
uu ; tosi il servito nel tempio della Terra . e 
parlato essendosi quivi da Antonio, da Fian¬ 
co e da Cicerone m favore deità concordia, 
e per far che messe fossero in dimentican¬ 
za le cose operate , parve bene al senato 
stesso ohe non solamente accordata fosse im¬ 
punità a q te’ congiurati , nw ohe t consoli 
io oltre prò ;>on esser parere sopra gli onori da 
farsi a’ medesimi. Come determinate furono 
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taì cose. V assemblea sì disciolse. Avendo 
poscia Antonio mandato per ostaggio in 
Campidoglio il proprio figliuolo,, ne discese 
Bruto cogli altri} ed essendosi quindi tutti 
ni si e 1 a mescoliti p re ode a usi reciprocamente 
per mono e abbracciavo risi: e Anloi o con¬ 
vitò Cassio, e Lepido convitò Bruto; e cosi 
gh altri pure convitati vennero da alcuno 
di quelli die aveaoo fam barila o amicizia 
con essi. Il di poi Svegliente, eli buon matti* 
no, si unì anc o a il senato*, e primamente 
reti Iè onore ad Antonio per aver sedato m 
tal mudo i! principio di una guerra civile! 
indi encomiati furono Bruto e gii altri già 
ivi presenti, c final ni ente si venne allo di* 
strili «ione delle pr tvmcie. A BiUrto assegna* 
ta tu Greta, a Cassio in Libia, f Asm a 
Trebonio. la Bitima a Ombro, ed alt 1 altro 
Bruto la Gallia intorno ah 1 Eridauo . Dopo 
ciò, preso essendosi a far parole sopra u 
testim ulto ed i funerali di Cesare, c valen¬ 
do Antonio che il testamento fosse letto 
pubblicamente, e che il cadavere non fosse 
portato già fuori in secreto e senza onorai 
ucatocchè il popolo ad irritar non s aves-’ c 
nuche per questo. Cassio si ni -e a contrad¬ 
dirgli con grande forza; ma Bruto cede ® 
condì scese ad Antonio.} nella qual cosa parv® 
eh 1 ei commettesse un secondo errore, fin* 
pcrcio-cchò perdonato avendo ad Antonio > 
ebbe già taccia d'aver quindi alzato, pe 1 ’ 
così dire, un forte contro la congiura, i° 
un fiero nemico e difficile da superarsi: e 
avendo poi allora accousentito ad Anto 
mio medesimo intorno al modo de 1 binerai 1 
da esso voluto, fu cagione che burco'ass® 
ogni cosa. Perocché in primo luogo ordinata 
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avendb Cesare nel suo testamento che date 
fossero settantacinque d> unii? a ciascbedun 
de 1 Rito)atìì, e avendo lasciati ai pomoso gii 
orti eh e aveva di là de- li 1 urie dote ora d 
tempio è d Ila Fortuna s-'Mtt;t'00.0 ai;ora i 
cittadini un affi. Un od una passione slraor- 
di navi a per esso, ludi quando portato ne (u 
il cadavere nella piawa. Antonio recitan¬ 
dogli seco'; Io il co>Lu ne . un cncom o. c 
veggio do commoversi alle sue parole j* itioì- 
titudme. si volse a destar compassione ^ e 
presa la veste di Cesar© insanguina a jet 
dispregili) , mostrando le squarcia hi re e ia 
qua ni ita gronde delie ferite : per la qual 
cosa non si vide più allora se non se 
scompiglio e disordine ed altri grulli vano 
che si uccidessero ì micidiali , altri ( sic 
come da prima fatto s 1 era per Cimilo su- 
bornato re dei popolo ) trae odo mon esc 
officine le panche e le tavole , e ammon¬ 
tandole insieme . formarono un rogo beo 
grande: c postovi sopra il cadavere, to fl j ' 

bruciaron quivi in m nw a mo!tl le,n l , ’[. c 
molti altri luoghi di asda incontemmat- e 
inviolabili. Come d fuoco alzata ebbe *a imas- 
ma ehi da una e chi d'altra parie accorre»• 
vi; e trattine fuori tizzoni mezzo arsi, ebedm - 
sì poscia a correre alle case degli uacumi 
ncv volerle incendiare: se non 1/1 t ‘ 
essendosi ben muniti anticipala me ole* 

«ero quel pericolo. Eravi un certo Uooa 
poeta il quale avuta nonavea parte alcuna 
fo quell 1 uccisione, anzi staterà amico di Ci J 
re .bra parato y. W a «g» «f 

vTè^o 0 amwò! ma ffi esserne |hu* tuttam 

7,egató c violentato; e p«.o &*)**#* P« 





n a, '° stesso Cesare, venir condotto in 

l,n ' L10 o° vaslo cd oscuro, tenendogli dietro 
ui i^ala voglia cd insto [udito. IVr un tal so¬ 
gno addivenne eh egli febbi iettò tolta notte, 
i uic ia mattina, vergognaudusi di non inter¬ 
venne all’ esequie ui Cesat e, mentre se ne 
portava fuori il corpo, s’inoltrò Ira la turba 
aci popolo, che esaspetuto era ed inferocito: 

* colIlc visto fu comparite, creduto esM-udi 
non già quel Cui uà ch’egli era. n.a quel* 

* c ^ c ultimamente detti aveva in ss* 
sen-hica degl improperi) contro di Cesare, 
sinoLato venne dal popolo stesso. Intimoriti¬ 
si specialmente per un sì latto caso, e anche 
p'I cangiamento ^ Antonio, Biuto e icore* 
P'‘gm suoi, si ritirai uno dalla città: e prima 
ci mai unsi in Anzio, con intenzione di ritcr- 

sene di Lei nuovo in Brina, quando np‘ 
ì'-'Mta fosse e venuta meno la coi era; il che 
s appettavano cover facilmente succedete io 
una moltitudine che trasportar lasciava»! da 
tifi impeto sconsiderato c precipitoso: tanto 
p-u eh essi aveano tu lor favore il senato, 
11 ( l Ui d trascurava bensì quelli che lacerai 0 
aviari (.ifuia, ma cercava c Iacea prender 
q'‘v i i (im andati erano co’ tizzoni accesi alle 
ca&t do co ugni rat,. j ;j (jj già anche ii pepo 
i0j dìsgus rito ruotai di Antonio che si aito* 
go i a quasi autorità di monarca, desidera' 0 
■i-iutn. e slava «» aspettazione che sen ve¬ 
nisse mi persona a dar quegli spettacoli che 
cai egli doveva siccome pretore. Ala sentito 
óSii.ti <gii che molti di (tue che militato 
Ovcuii sotto Cesare, e ottenute aveano da ini 
e hi ic e citta di gh tendevano insidie, e di 
r,Mho i tl mano penetravano in Ko-ina pochi 
P^ 1 voi E a, non osò di portai visi. Pure ri po' 














polo ebbe gli spettacoli, sema ch’egli v in- 
•Server, isse; e fatti furono con somma ™ rv 
ficenza e senza perdonare a spesa. ' 
siachè aventi ai comperate heie sn b »a _ . 

mero, comandò che non a e foi.se nois ■ 1 
nè riserbata alcuna, ma che tutte fossero a 
dopa rate a quell 1 uso: e disceso c q ■ ■■ - 

ino a ffàpol., s’abboccb quivi « si conven^ 

con moltissimi professori de 11 . o ‘ ‘ j ie 

ne tv ti a Bacco', e per an certo C*niizio, 
felicemente riuscì a ne* teatri, scsiss *o- 

ci suoi, acciocché lo ’V*^ y ' non essendo 

suasioni a ^riniti » ^ c ' on ver uno de 1 

convenevole usai Q cei . one , supplicali* 

G ' Jet: e scrisse pi * J si volesse pre- 

dolo che sen/a fai o ^ questa costiut- 
scnte a queg • si* s t l ' u * n alt(>0 cangiamento 
awne di Cesare, Era q ne- 

por la J, ia “ figliuola della sorella del* 

P l p il unule fatto a ve alo per te- 

1 altro • . J ed er cde suo; e quando 

stampato e U 0 l. a , l6S to giovane m 

fu egli !**’«> .ilo .iodio <*«»- 

Aoollou... do “ a 1 u,fado stava Osare stesso, 
V eloquenza G a ' aiaoV er tosto contro 

c ] y , divisato ^ $ett t\ta ebbe quell' ac* 

de Parti. O" , _ n n . na - e preso il nome 

elione, andossene a a* catt.vÉr# co» ©s - 

di Cesar* per co.a- ,L f - „ .r.jtVihu&ti 


so 

do 


Cesare per com nc,are a g dHt nbu*n. 

I» ^ nl rf7ar J.ÌVso>.W d.ll’ ucci», 

do a cittadini i ar g, Antonio: e col do 
sii|>«rl> colo» sua ; • ,4 molti di q ua ;'; 

so-nsar danaio um «* , E poche 

oU "dilato a*M» «j, che .«« contro 
nuche Cicerone. 9*' ° 1 f „ lloW .li gsp.» 

zt at :* io c>p«n de * foftcmente ' 

giovane, 
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seminio eh# 5 Cicerone non si teaea già ag 
gravalo d 3 avere un signore ma die sol te* 
me va un signor che i' od'aMìe} e petò si stu 
«beva J ( ottenere una servitù benigna (d a- 
m» f '% con isci .vere r eoi» dire che il nuovo 
Crsnn: era persona dabb<m-. Pure r nostri un¬ 
te n iti. so?'.: o'isegii non comportarono nini 
rig ori neppur mansueti e piacevoli. E in 
quanto a se poi faticagli sapere che ut fido 
ai di a x stati l.to no a avt-a fri-ma mente né di 
guerreggiare nò di starsene in quiete:, tua 
eh * quv.vto su o svfvd dei baiato. <1 non vo 
ìer mai .servire: meravigliandosi che Cicerone 
temesse una guerra civile dove incoriti ali 
sarehhtnsi de grandi pericoli, e non temesse 
luto paco vergognosa r dLonoiala} e che la 
mercede eh 1 tu dmuondava dell 1 aver diserte* 
ciato Ànt.niQ dalia tirannide, fosse il costi* 
tuie tiranno Cesare. Tale pi i tanto era Bru¬ 
to nelle prime sue lettere. Ora seguendo ah 
in il partito dr ì giovane Cesare, altri quello 
di Antonio, e dandosi i soldati, venduti ve¬ 
nali, quasi fossero messi oli’ incanto dal 
banditore, a chi più loro oflei iva, ih ufo, 
disperando interamente delle cose sue, deli* 
belò di abbandonare f Italia, c per tetra, a 
traverso della Lucania, pertossi ad Elae, 
eh è sul mare: da dove essendo Po re a per 
tornarsene a Roma, procurava di tener puf 
nascosta la somma sua afflizione: ma tradita 
fu da una certa dipintura quantunque rosol¬ 
ia per altro d 1 «nituo forte e generoso. Lna tal 
dipintura rappreseli Uva un soggetto greco, 
ed era Ettore in atto cita accompagnato era 
e c(ie si congedava da Andromaca, lo quale 
pire udendo, da esso il (ìg-liuoiiflct tener» volti 
gh occhi sopra di Ettor stesso. L 1 mimagi- 
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ne della propria sua passione, veduta allor 
quivi da Poreia, scioglier fece la in lagrime', 
e portandosi spesse volte il giorno dinanzi 
a quella immagine stessa, piagneva. Per la 
qual cosa un certo Acdio, am co di Biute, 
recitò ad esso que* versi di Andromaca ad 
Ettore: 


Ma padre c veneranda genitrice 
F rateilo e dolce sposo, o Ettor, mi sei* 

E Bruto sorridendo. Ma io. rispostegli, non 
posso dire a Porci a le parole di Ettore'. 

Cele e conocchia; e a tue donzelle impera. 

Imperciocché per complessione bensì eli e 
inferiore a noi in far imprete di egitale prò ■ 
dezza\ ma per sentimento di animo a prò 
della patria sì porterà ella con somma valore 
quanto noi medesimi. Queste cose scritte tu- 
ron da Bibulo figlio dì Porcia. Ora Bruto 
salnt), e por tossi ad Atene. Quivi accolto fa 
egli dal popolo assai volentieri con acclamo* 
suoni e con decreti onorevoli, e abitava in 
casa di un. certo suo ospite:, e. facendosi ad 
ascoltare Teoinnesto Accademico, e Cralippo 
Peripatetico, e filosofando insterò© con essi, 
sembrava che si stesse a (fatto inoperoso « 
in ozio: ma si preparava intanto, senza tar 
sosoetto alla guerra. Imperciocché _ njanun 
Frostrato in Macedonia per rendersi bea#' 
f elt i que’ che sopraotendeano quivi agli eser- 

oH : ed ei coltiva»» e a si »««*? *£ 

v„J ohe, «.uni da &»<». f>tt“de«no .. 0 

in Atene uno de’quali era d fignuol» 
«Cta.lt, Miatam, J lodato dallo stesso 
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Btuto, clic dice ain mirano alta mente e quan¬ 
do vegliava e quando pine dormiva, per es- 
svio cosi generoso ed odiator de'tiranni. Co 1 
mine iato avendo poi a maneggiar le facceli' 
de scoperta mente, e » vendo inteso die alcu¬ 
ni navigli romani veniaoo da!! 1 Asia Gambi 
di ricche?.?,e. c che navigava in essi un pre- 
toro clic personaggio era gentile e suo co¬ 
noscente andò ad incontrarlo presso Cari*.lo. 
Abboccatosi quivi con lui, lo indusse con 
persuasioni a dargli io ani no i nuvigii c 
accolse e trattò splendidamente** essendo op 
punto quello il di natale di Bruto. £ ut - 
vilo adi.in.que. come giunti furono al lnur> 
facenti libamenti alla vittoria di Bruto e a' 1 - 
libei là de'Romani: e Bruto, confermar v0 * 
leu do vie più i convitati, domandò una 
za più grande, e presela, ad aita voce e ^ u , 
za esser mosso da cagione alcuna, pio' 1 - 
qne.Lo verso: 

il la Apollo e il mici di di Falò mi uìì.^- 

Il in oltre raccontasi, che quando usci r.,1' 
fuori all' ultima battaglia in bd.ppi, 
per coni rassegno a* suoi soldati Ja I', 111 
Apollo. Per ia qual cosa si tiene che ì ave 
egli allora pronunciato così ad mia voce q * ^ 
verso, stato sia un presagio d Ho '[ 

che aveva a i neon tiare. Dopo ciò. - Anso 
dledagli eìtiquecentomila dramme t,c " 
che amili’ egli portava in Italia: e tud> d 1, ^ 
soldati dall* esercito di Pompeo dir a ” f . ia ', a . 
no ancora qua e là vagando per la “* 
glia, ben volentieri concorrevano a Biu > 
il quale tolse pure a Ci una oinquerru, tu ^ 
vaui, cha condotti veniaoo du costui in r - jJ 
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a Dola beli a: e avendo poi navigato a Dume¬ 
ti fficffi, donde tratte ven ian fVioi ì molte armi 
da portarsi ad Antonio, le quali state eia» 
latto per ordine deli' ucciso Cesare, che u- 
sar ie volea nella guerra contro de*Parti, -se 
ne impadronì. Avuta quindi dal pretore Or¬ 
tensio ia Macedonia, e uniti e collegati es 
ssndosi con esso lui i re ed i potentati al 
ti* intorno, ebbe nuova che Caio, il fratello 
di Antonio, passava dall’Italia a congiuri- 
gersi con tutta sollecitudine alle (ruppe che 
Gahinio ni Epidaflioo ed in Apollonia* 
Volendo (ieri) bruto prevenirlo, e anticipa¬ 
tamente impadronirsi di quelle truppe, leva¬ 
ti subito qui 'soldati che aveva sreo, si unse 
in cammino per luoghi difficili in tciiq. o che 
nevicava} e precorse ben lungo tratto di stra¬ 
da a coloro che gli porlavonf i viveri. Quan¬ 
do pertanto giunto fu vicino a Epici;:muo, 
preso fu da bui turo, per cagione della fatica 
e del freddo, il qual muffire. viene per lo 
olii alle bestie ed agli uomini che td affati¬ 
cano in tempo di neve} o perche il calore, 
quando serrato sia tutto ai ni dentio pei lo 
freddo e per la condensatone estenui del 
corpo, consumi tosto l’alimento} o perchè un 
sottile ed acre spirito delia neve clic si di- 
sciodie, penetri dentro del corpo medesimi, 
c ne dissipi ogni calore, facendo nolo muffir 
• f iori disperi:o; i m pereiocchu se»bra che que- 
c» 0 calore appunto estinguendosi nell uscire 
tr lo freddo, nel quale R incontro ntorno 
alio superficie, sia quello che m questa ma- 
\..; t; a pro dLice i sudori. Ma sopra Ci b s ! e 
•dirove disimuto più a lungo. Bruto acUin 
vriiruiìo meno per fame, e non esse#- 
Uovi alcuno nei campo che avesse pnneo cu 


' "i 


!'• 


il .1 


i 


<V. 

■ -I.V 




•t 




*4 

cibo, necessitati furono ì di lui famigliar! a 
ricorrere a 1 netnici; e aw cinati* alle porte, 
domandarono del pane alle- guardie: le (pali) 
udito il malore accaduto a Bruto , gl' por¬ 
ta roti fìsse medesime da mangiare e da bere; 
in ricompensa della qual cosa Bruto poi, 
quando ebbe in suo potere la città trailo 
benignamente non solo quelle guardie, fflSj 
in riguardo ad case, tutte l'oltre persone pitie’ 
si. Òi» Caio Antonio entrato in Apollonia vi 
chiamava i soldati eli’erano in quelle vici¬ 
narle: ma pou b 1 essi portavansi in vece a 
Bruto, de! quale sentiva che anche g ;! Aj e 
lonuiati eiim fautori, lasciata quella citta, 
incarnirònossi verso lì ut roto} e primamente 
perde t*e cootti per isti a d a : tagliategli 8 p eMl 
d i Bruto, ìndi accinto essendosi a voler e 
spugnate a fo -za alcuni luoghi intorno # 
Billide, occupati già da nemici, c attacca # 
avendo battaglia con Cicerone, rimase viti o 
( perocché Bruto jseivia?i di questo S ,ova . l | g 
per capitano, c fece cobi*! luì mezzo 11,0 
belle imprese ).Bruto poi avendo coito Caio * 
luoghi paludosi, e segregato da siti ove p 0 ^ 
ricovrirsi, non permise a 'suoi il farseg * s 
pia, ma circondotto colla cavalleria, 
ordine che risparmiati fossero que *ol (,a ^ 
come dovesser già in breve esser suoi p 1 ®, 
pi’i'i, il che apauoto addivenne: imperciou.ue 
essi diedero in di lui mano e sé menerai 

c il lor comandante: onde Bruto aveva 

intorno un ben grande esercito. P ei ‘ 1 1 * n ° _ 
tempo pertanto egli tenne Caio in mn.io o 
«ore, riè gli levò già le insegne della ^ 
dignità: quantunque e Cicerone e moli n t‘ 
u*i' quel che dicono, gli scrivesser da iloiu®» 
Portandolo a torgli la vita. Ma avendo l j0 






scia costui cominciato a trattar di nascosto 
co’capitani, e suscitata avendo sedizione. il 
pose in una nave, dove custodir Jo facea, 
Intanto i soldati che stati eran corrotti, e 
ritirati eransi in Apollonia, chiamavano Bru¬ 
to, ma egli disse non esser già questo ii co 
storne de' Romani, ed esser anzi mestieri che 
si portag*er eglino al lor comandante, e cer¬ 
cassero di pur mitigarne la collera dalle loro 
delinquenze eccitata. Essendo però essi venuti, 
c pregato avendolo, egli accordò loro il per¬ 
dono Nell’atto eh 1 ertegli per passare in À- 
sia gli venne avviso del cangiamento succe¬ 
duto in Roma. Imperciocché il giovane Ce¬ 
sare renduto era forte dal senato contro di 
Antonio, e scacciato avendolo fuor dell 1 Ita¬ 
lia, divenuto er 1 egli terribile, cercando di 
ottenere il consolato contro le leggi, e man¬ 
tenendo ben grossi eserciti, senza che ia città 
n 1 avesse punto bisogno. Ma veggendo poi die 
il senato mal comportar sapea queste cose, 
e che tenta volta la mira su Bruto, dee-re* 
landogli e confermandogli !e provincie. s'ia¬ 
lini ori; e mandando messi a/i Antonio, io in¬ 
vitava a strigner seco amicizia} e messa a- 
vendo la milizia al d’intorno della città, 
ebbe A consolato, quantunque non per an¬ 
che inoltrato molto nell 1 adolescenza, avendo 
venti anni soli, come dice ei medesimo ned 
suoi Commenta rii. Qmndi fec* egli accusar 
tosto in giudicio Bruto e gli alni di lui com¬ 
pagni per aver tolta la vita, senza veruna 
giu di ci a ria disamina, ad un pepo «aggio pri¬ 
mario. il qual era in grandissima dignità: e 
costituì pai' accusatore di Bruto Cucio Cor’ 
nificio e Marco Agrippa per accusatore di - 
Cassio. Non essendo però eglino compariti 
fluiamo, Vol. X 20 
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in gi udicio, con dannati veuner ila gui'oci^ 
costretti a dover dar la sentenza Raccontasti 
che quando d bandiere dal tribunale l s , e 
con do d costume ) chiamò bruto in ^* UL *’ 
ciò, la molt Indine si diede mani testameli le 
a gemere ed a sospirare^ e die le pascne 
più ragguardevoli si Metter co; vedo p ,l S* 
to a terra in un profondo silenzio. * 4 ìe 
Publio Silicio fu veduto piagnere, e per 
questa cagione fu poi egli poco dopo l,n . 
de 1 pioserdti con sentenza di morte. ; fjI \ c! 
Datisi quindi fra loro i tre personaggi e 
sare, Antonio e Lepido, si divisero isa 01 ^ 
medesimi le pio\ no'c. e decretarono '■leci 
stoni e proscrizioni di ben dngeufo aitai |lll i 
fra’quali a perir ebbe anche Cicerone. Crtti®- 
lo pertanto l’avviso di tali cose m Afaet ’ 
ma, Bi uto allora, così sforzato da neer' 
scrisse aci Ortensio che uccider tacesse j” 
Antonio per mendicare Cicerone e 
Bruto, l’uno de'quali era suo amico. p 1 ^ 
anche attenente per ischiatta. L b ui) ■ 
progresso poi di tempo, avendo Anto 
preso Ortensio in Filippi, lo scanno a 1 
numerilo di suo fratello. Li quanto 
morte di Cicerone, Bruto dice die I ml 
vergognava della cagione che linea l" ot 
ta, di quello che si condolesse della . 

medesima} e che biasimava molto P 1 ,!l1 ^ 
eh’erano in Koma; perocché vi stavano 
servitù per colpa piuttosto di loro sto jp 
de’tiranni, e comportavano di veder J ^\ gr 
loto presenza quelle cose che non a' 1 c ° tQ 
dovuto neppur tollerar di ascoltare. ® sS ' 
quindi in Asia coll’esercito suo:, il f F ,H Q ( 
bui numeroso e magnificamente albati ^ 
preparar faceva una flotta nella bit 11113 












presso Cizico; e portandosi egli per terra al* 
le città, le andava mettendo in calma, e da¬ 
va in esse udienza a’ potentati:, e mandò in 
Siria a chiamar Cassio , e a distornargli 
l’andata in Egitto , facendogli cousi derare* 
com’essi qua e là s’aggiravano ad unir 
forze, colle quali abbatter potessero i tiran¬ 
ni, cercando di mettere la patria in libertà, 
e non già di acquistar domiti io a se mede¬ 
simi: e però ben dovean ricordarsi del loro 
proposito e mantenerlo, non allontanandosi 
dall’Italia ma anzi porta ri do vi si con tutta 
sollecitudine a soccorrere i lor cittadini. A- 
vendo Cassio aderito a tali istanze, e giù 
venendo. Bruto gli andò incontro, e s’ in¬ 
contrarono presso Smirne , essendo quella la 
prima volta che siensi trovali insieme da che 
nel Piceo separati si erano per andarne V li¬ 
no in Siria, l'altro in Macedonia. Po però 
cosa che apportò grande piacere e ardimento 
ad ainendue loro il veder recijueoamente la 
milizia che aveano già in pronto. Impercioc¬ 
ché partili essenti’eglino dall' Italia tom’esu¬ 
li, affatto abbietti c disonorati senza danari 
e’senz’anni, e senza aver neppure una sola 
nave allestita nè un soldato solo, non che 
città alcuna m lor favore , passato poscia 
non lungo tempo, si trovarono los.coic con 
avere e navi e infanteria e cavalleria e mi- 
nari, ond’esser ben atti a poter combattere 
e contrastare per l 1 Impero romano. < assio 
pertanto voleva bensì andar del pan con 
Bruto onorandolo egualmente che onorato 
edi era da esso: ma Bruto «1 oroveri ,vn pM 
tandosi a lui di frequente, il qual era mag¬ 
gior dì età, ed avea complessione che cosi 
durar non poteva alia fatica, Jmmu che 
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Cassi > fosse uomo di grande abilità nelle 
cose della guerra, ma aspro e collerico , c 
che cercasse di voler dominare piuttosto coi 
metter timore, ma che in compagnia poi 
degli amici fosse più burbere e più inclina* 
to al ridicolo. E in quanto poi a Bruto, 
dicono che in grazia delia sua virtù benvo¬ 
luto era dalla moltitudine, sommamente a- 
Ltiato dagli amici, ammirato dalle persone 
dabbene, e non mai odiato neppure da 1 ne* 
mìci medesimi. Imperciocché mansueto ere* 
gli oltre misura e magnai! mo^ e non si la¬ 
sciava nominar mai nò dalla collera, ne d'd- 
ia voluttà , nè dall 1 avarizia , conservando 
sempre il giudicio suo retto e inflessibile per 
Poneste e pel giusto. E moltissimo gii con¬ 
tribuì ad acquistarsi gloria c benivog!tenta 
la fede che aveasi nella di lui buona inten¬ 
zione*, dove non isperavasi già che nappi! 1 '* 
il gran Pompeo, se abbattuto avesse Cesarti, 
stato fosse per soggettare adatto la sua pos¬ 
sanza alle leggi, ma che piuttosto tenute * 
vrebhe sottomesse mai sempre a sé me desi* 
mo le faccende, lusingando il popolo coti 
usar il nome di consolatogli dittatura, o di 
qua!eh 1 altra magistratura più umana e pi* 1 ' 
cevolc. E in quanto a Cassio poi, quei! no* 
mo impetuoso-'e Iracondo, il quale spesse 
date abbandonava il giusto per i utile . in * 
dubitata mente crédessi che ci guerreggiasse» 
e qua e là se n'andasse vagando, e si c 
sponesse a’perìcoli per fabbricare uno quet* 
che possanza a sò stesso . e non già p 1 '^ 
mettere m libertà i cittadini, Conciossiacb* 
gli altri che furono ancora più addietio ' 
questi, i Cinni. i Ma rii, i Carboni, i quaj 1 
si proposero come premio de 1 loro combatti 
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menti e come lor preda la patria, giù qua¬ 
si manifestamente guerreggiarono per tarsi 
tiranni. Ma per ciò che spetta a Bruto, rac¬ 
contasi che neppure i di lui nemici non 
gl 1 imputarono mai un cangiamento si tat¬ 
to: anzi Antonio fu da molti udito dire, 
ch’egli pensava che Bruto solo cospirato 
avesse contro di Cesare, indottovi dallo 
splendore e dalla bellezza che gli pareva 
essere in quell 1 impresa, e che gli altri 
tutti si fossero uniti in quella congiura 
per odio e per invìdia che portavano ado 
stesso Cesare. Quindi è che Bruto dalle co¬ 
se eh’ ei scrive mostra assai chiaramente oi 
non confidar tanto nella sua possanza, quanto 
nella sua virtù: imperciocché nel tempo ch’e¬ 
ra di giù vicino al cimento , scrive egli ad 
Attico che gli affari suoi proprii si ritrova¬ 
vano in un ottimo stato di fortuna, meriti e o 
riportando vittoria, porrebbe in libertà il po- 
pol romano', o restando morto, fuggi lebb egli 
ìa servitù; e che,ferme essendo pe 1 Romani e 
sicure tutte Paltre cose, ne restava pur una 
d'incerta, se, cioè, fosser eglino per viver li¬ 
beri, o per morire. E dice altresì che Marco 
Antonio pagava una ben giusta pena della 
sua follia : perocché potendo farsi annoverare 
fra i Bruti » Cassit e i Catoni, volle darsi in 
vece ad Ottavio \ e che se allora non rima¬ 
nesse vinto con Ottavio stesso, avrebbegli mos¬ 
sa guerra subito dopo. E sembra che io queste 
cose abbia egli rettamente vaticinato sopra ciò 
AVrlV avvenir». Allora pertanto, emendo 
telino a Smirne . Bruto domandò a Cassio 
che gli facesse parte di que’ danari che m 
ouantitù grande raccolti egli avea^ impercoc- 
chè tutti quelli che ne aveva esso, consumai; 
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aveaii ì* 1 formare una (lotta si grande, eoi 
oiczzu della quale sarebbersi rendo lo soggetto 
tutto d mare al di dentro. Oli amici di Cas* 
sio non voleano eh 1 ei gliene desse, dicendo¬ 
gli non esser giusto che quelle cose che ri¬ 
sparmiando conservate egli uvea, e avca rac¬ 
colte con incontrare l’altrui livore, usate tos¬ 
se r da Bruto a cattivarsi il favore del popo* 
io, e a regolare i soldati. Nulla di meno 
Cassio gliene diede la terza parte. £ di hel 
nuovo separati essendosi per attendere a 
quelle faccende che spettavano all’ uno c 
all’ altro di essi, Cassio, presa avendo Bocli, 
non vi si portò già con piacevolezza e con 
mansuetudine^ quantunque all 1 entrar eh ej 
fece in quell'isola, chiamar sentendosi col 
nome di re e di signore, risposto egli avesse. 

10 non mi sono nè re nè signore, ma l ne 1 
cisorp ed il punì (ore di chi signore e re $ l 
era fitto. Bruto poi chiese a Lidi danari 6 
indizia: ma poiché Nuucrate, oralor popola^ 
persuase Sa città a ribellarsi, e que’ cittadini 
occupati ebbero certi co ili , come impedir 
volessero il passaggio a Bruto, questi m»o 
dò primaulente sopra di essi, in temfio c 
pranzavano, ia cavalleria, dalla quale uo* 
cisi ne fuma seccalo: indi prese avendo ® 
terre e città picciole, mise poi tutti in hbef' 
là senza riscatto veruno, pensando di catti* 
vursi in tal guisa colla beni voglie nza <P* Élle 
genti: ma esse caparbie erano, irritandosi 

11 danni che riportavano, e spregiando qu # 
di lui tiaftì di umanità e di clemenza: (in¬ 
tanto eh* egli cacciati avendo entro la citta 
dì Santo j più bellicosi, gli strinse quivi di 
assedio. Scorrendo pero il fiume a canto 
duiU citLà, essi, nuotando sott 1 acqua, se n e 
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foggiano: ma presi venivan con reti w 
stese sino al fondo per t 1 alveo, alle estre¬ 
mità delle quali attaccate erano campanelle 
che, come alcuno preso fosse, ne davan se- 
gno’ subitamente. Quindi in tempo di notte 
i Santo corsero fuori, e attacca ioti fuoco ad 
alcune macchine de’ Romani; e dopo che 
questi di ciò accorti si furono, e respinti gli 
ebbero dentro le mura, un vento pagi uni o 
spingea la fiamma ne 1 merli, la quale anda¬ 
va appiccandosi alle abitazioni vicine : per 
la qual cosa Bruto, temendo per la citta, 
comandò che soccorsa veinsse, e che esimio 
fosse quel fuoco. Ma que Lidi presi turono 
allora m un subito da un certo fiero impeto, 
che vincendo ogni buon raziocinio, h po.ta- 
va a disperazione; impeto che p'U che ad 
altro, assimilar potrehbesi ad " n ® ,He, ' te . 
brama di morte. Imperciocché e i bben e 1 
servi e i vecchi e i fanciulli e le donne saet¬ 
tavano e respingesti dalle mura i nemici che 
andavano per estinguer lìncendio: • portaaj 
do gli stessi Liei) e canne e leene e qua 
lunnue alno fomento traevano il fuoco nel- 
a ciuà. gittando in esso ogni combustali 
Sr»'. accrescendolo e ,us C ,tando o Qua„. 

d0 , a fi-- P« JH, t con 

cingendo tu 1 afflitto o tre modo 

«••* ndB t P e e’oavalc.v» intorno al di fuo- 

pei q i| e j soccorrerla; e stenden- 

Q f*"aqne’ cttadini, b snppbcava 

e nemiar volessero e salvare la loio 
che cispa) m badasse, cercan- 

? U p?ccfoìi fo™oiuUeUi ancora; altri de’qual, 
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con alte grida e con urli balzavano in mez' 
zo al fuoco altri si precipitavau giù dalle 
mura ed altri si gittavaa sotto alle spade 
de'loro padri, denudando i colli, e facendo 
istanza d 1 esser feriti. Essendo di già la città 
guasta e rovinata veduta fu una donn i che 
con un fauciulletto morto appeso al collo 
impiccava per la gola, e nel tempo stesso 
con una fiaccola accesa in mano dava luoco 
alla casa. Bruto non ebbe cuore ili vedere 
uno spettacolo che appariva s'i tragico, c 
uditone il racconto, si mse a piagnere} e 
pubblicar fece dal banditore un premio a 
chiunque de 1 suoi soldati avesse potuto sal¬ 
vare un Lìgio : e dicesi che quelli a' quali 
non venne fatto di poter sottrarsi al venir 
salvati, furono cento e cinquanta soli. 1 
Santii adunque dopo un assai lungo tempii 
quasi compiendo un periodo prescritto da 
Fati alla di loro desolazipne , rinnovarono 
col loro ardire la sciagura degb antenati. 
Conciossinché incendiando similmente an* 
eh 1 essi nelìa guerra Persiana la loro citta, 
si disertarono da per sé stessi. Oca veggem 
do Bruto che anche la città de 1 Palarci gl' 
resisteva, non sapea risolversi a darle assalto, 
e stava perplesso per tema dì una simde 
disperazione: e prese avendo alcune delle 
loro donne, andar lasciolle senza riscatto- 
Per la qual cosa cileno, che figliuole e mo¬ 
gli erano dì personaggi cospicui, narrando 
ad essi come Bruto era uomo giustissimo c 
modestissimo , li persuasero a cedere e a 
dargli in man la città. Quindi anche tutti 
g ì altri cedettero, abbandonando sé medesi¬ 
mi a lui, che trovarono e gentile e benigno 
3opra ogni loro speranza. Perocché quando 
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Cassio, intorno a quel tempo medesimo .;c° 
slrin'se i Rodiani tutti a portargli l 1 oro e 
i argento che possedeaoo in privato, e rac¬ 
colse di questa ragione ottocento talenti 'a 
circa, e in pubblico poi condennò la città 
ed esborsarsene altri cinquecento , e Bruto 
non oe volle esiger da'Lacii se non se cento 
e cinquanta} e senza recar ìoio verni) 1 altra 
ingiuria, marciò alla volta dell' Ionia . Ivi 
pertanto foce egli assai operazioni degne di 
memoria c coll 1 onorare t col j unire coloro 
che ciò meritavano. Io qui ne conterò quel¬ 
la che fu di piacere, più eh 1 a Iti a mai, a 
lui medesimo, e a chiunque altro (ie miglio¬ 
ri personaggi romani. Avvicinato essendosi 
all' Egitto e a Pelusio Pompeo i! gran¬ 
de , quando , perduto il grande impero , 
sen fuggì da Cesare , quelli che in cura 
avevano il re di Egitto, il qua! era an¬ 
cor fanciullo , teoner consiglio insieme co* 
gli amici} nè erano già tutti unanimi ne'" 
loro avvisi: perocché altri pensavano che si 
dovesse accoglier Pompeo , ed altri che si 
dovesse respingerlo dall 1 Egitto. Ma un cer¬ 
to Teodoto da Chio, precettore mercenario 
di rettonea il quale stava insieme col re e 
fu allora fatto degno di entrare in quel 
consesso per mancanza di persone migliori* 
mostrò come andavano eriati tanto que che 
voleauo accoglierlo quanto que’ che voleano 
mandarlo via} e come in quelle circostanze 
ìa sola cosa che fosse di vantaggio Si era 
E accoglierlo, e poscia ucciderlo: e ternunò 
il suo ragionamento con dire, che un morto 
lioo morde. Aderito avendo il consesso ad 
un tale avviso, i! gran Pompeo divenne al* 
lora esempio di sciagure incredibili ed ina- 







3 [4 

spettate, opra della reltorica e dell eloquen¬ 
za di l’eoanto siccome diceva questo noti¬ 
sta medesimo i! quale se ne millantava. o 
co in appresso poi sopravvenuto Cesare, 
quegli nitri malvagi , pagando h-o £' us * 

pena, di mala morte perirono: ma xilolo 

ottenuto avendo ancora dalla foiluna s P a7 -’ 
di tempo a vivere una vita ignoimniosa, 
mendica e vagante, non potè po' occu _ 
a Bruto, a'ior che questi scn giunse m (> 
ma fu tratto innanzi ad esso e P*' 711 ^ ‘ 
piii famoso divenne per la rr.oite y ™ _ 

tagli che per la vita che menata <‘g i . 

Ora Bruto mandò chiamando Cassio w 
di. e andogh incontro, mentre es J° ven r u ! 
insiem cogli amici’, e a mentine sa tl ^ 1 

reno imperadori da lutto l’esercito eh eia 

siilT armi. Siccome poi suole avvenne ■ ■ 

grandi faccende fra quelli che quan i . 1 
de abbiati di amici c di capitati» lo; d-pcu, 

denti, insorto essendo fra ' lino ( ‘ c j Bj 

essi motivo reciproco di richiami e , ' fa 
appena arrivati in Sardi- prima f 1 ^ s t an z8, 

cosa, si ritirarono amendue m um lr0 

e, chiuse le porte spn?a anime ei 
verun’ altra persona, sì diedri P 111 * 1 . eC j 

de 1 lomenti, indi passarono a t>f) | |n0 

alle accuse. Prorompendo P 05 il 1 . ; i ”... e 

in lagrime ed in i.trap«f.« affatto ,u “ 
pieni d, p.ssione, ‘ ‘ d ‘ V° 

vigliavano in sentire 1 asprezza ea , 

collera ed il tuono della lor voce, e ff . 

no che non accadesse qualche co^a i 1 l [ig 
gìo: ma proibizione avevan di entiaie. 
Marco X^avonio il qual era un ernn R ’ 0 n 
Catone, e davasi alla filosofia, mosso ^ 
tanto dalla ragione, quanto da una 
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sua impetuosità e passion forsennata an¬ 
dar voile dentro. ì fnmigiiari ne io im¬ 
pedivano} ina difficili! cosa era il frenar Fa¬ 
vonio iti qualunque operazione alla qual si 
accingesse: perocché in tutte cose er 1 egli uo¬ 
mo avventato e violento} nè avea punto in 
pregio l 1 essere- senutor de Romani, al qual 
grado egli spesse fiate derogava colla Cinica 
sua liberta di parlare a eco ta venendo con 
riso e con giuoco la rigidezza sua, e quella 
sua importuna mordacità. Costui adunque, 
facendo aliar forza a 1 circostanti, respinse le 
porte ed entrò e con voce contraffatta pro¬ 
ferì que 1 versi posti da Omero tn bocca di 
Nestore, , 

Ma prestatemi fe, eh’ ambo voi siete 

Piìt giovani di me, 


con quello che sieguc. Cassio su ciò si mise 
a ridere: ma Bruto d cacciò via, chiaman¬ 
dolo Cinico sguaiato, Cinico falso. Ciò nul¬ 
la ostante avendo allor eglino messo fine 
alla loro contesa, si divisero subitamente. 
Dando quindi Cassio una cena. Bruto invi* 
tovvi gli amici. Mentre s’erano di già posti a 
tavola giunse Favonio che stato era al bagnot 
e testificando Bruto che costui veniva senza es¬ 
ser chiamato, e volendo che si collocasse sul 
letto alla parte di sopra, egli passò oltre a viva 
forza, e andò a posarsi su quei dt mezzo: ne 
fu «ià quel convito senza scherzi leggiadri e 
DiarevoU e senza discorsi pure di filosofi >- 
Il di seguente. Bruto condennò pubblicamen¬ 
te e notò d’infamia Lucio Pella (che sta era 
omtor devoniani, e dt cui Bruto stesso fi* 
ditoVera ), accusato di iurte da bard.am: 
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e una tale condanna afflisse Cassio oltre mo¬ 
do; imperciocché pochi giorni prima aveva 
egli corretti privatamente dae suoi annoi ac 
cubati e convinti degli stessi delitti, c in 
pubblico poi gli aveva assolti, contili 1 ^j 1 ® 
tuttavia a servirsene. Per la quul co^a >> ' 
simava egb Bruto come troppo ^ attaccato 
alle leggi ed al giusto in tempo eoe a uo- 
pc e,a di usai’e politica <* bcn.gmU. Ma 
Bruto lo esortava a rammentarsi degl lC u 
marzo, di quegli idi ne'quali ucciso 
Cesare, che pure non malmenava - 

infestava da per sé Stesso gii uommi l > 

ma di appoggio era agii altri cne cui ■ 
no: Periodi? diceva.se v] ha alcun buon pr 
testo onde trascurare il giusto, ora meg in 
il comportar le ingiustizie degli amici ci , 
sare che quelle de’ nostri: perciocché allo 
ra avuta non avremmo taccia se non* 
gnavia , dove al presente l'avremmo in» > 
zia anche noi , partecipando pure e ae j . 

coli e de travagli di costoro. J ah s» era 
fermi sentimenti di Bruto, h^sci.c ; 
per partire dall 1 Asia, dicesi che g > Il k 

un grande prodigio. Imperatocele p 0 . 

per natura assai vegghiante, e si t . 
perar eh* ei faceva, e si ancora p . 

sua temperanza, ristringeva il sonno n 
vissimo spazio di tempo: di S ,0I ^° 
si metteva a dormire giammai, e 1 . 

poi vi si metteva per quel tempo so 
quale non potea far nulla, r.e * ra a i>a 

alcuno, stando tutti in riposo, k ,n a , Q 
che accesa s 1 era la guerra, avendo ■ 

braccia faccende dalle quali dipendeva 
lo, e stando m grande pensiero 80 P* 3 
che fosse per avvenire, co me a vesso £ 
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alquanto dormito dopo cena, passava poi u 
resto delia notte applicandosi agli affari di 
maggiore importanza. E se sbrigate avesse e 
ben ordinate le bisogne per tempo, si mnt 
te va a leggere un qualche libro fino alla 
terza vigilia, nella quale soleano i centurio¬ 
ni e i tribuni portarsi ad esso. Quando era 
adunque per partire dall 1 Asia insieta coìTe' 
sere ito, correva una notte oscurissima, ed a- 
veva egli nella sua tenda un lume che non 
risplendca già gran fatto, ed era tutto il 
campo sepolto in un alto silenzio. Mentre 
però si stava egli meditando e considerando 
una qualche cosa fra sè medesimo, gli par¬ 
ve (j; sentir persona ch’entrasse: periodié 
volto i! guardo alla porta, vide un’orrenda 
e strana figura di un corpo insolito e spa¬ 
ventevole che se gli presentò senza far pa¬ 
rola, Pure avendo egli ardire d’ interrogarlo, 
Chi mai se* la , disse, o uomo o Dìol e a che 
se’ venuto a trovarmi: e quel fantasma con 
voce bassa risposegli} Io sono, o Bruto il tuo 
c a ttivo Gemo', e vii ve cl rei i p i e sso * I thp pi, L 
Bruto senza sbigottir punto. Sì, ti vedrò, sog¬ 
giunse. Dileguatosi quindi il fantasma Bruto 
chiamò i suoi famiglia-ri, e sentendo eh’essi 
nè a verino udita alcuna voce, «è veduta a 
veano figura alcuna, quivi allor sen rimase 
vegetando pur tuttavia . Ma appena veuu- 
to giorno , si portò a Cassio, c raccontagli 
f!Lie lla visione. E Cassio , che le dottrine se 
iuia di Epicuro , e solito era di dispu¬ 
tare intorno ad esse contro di Bruto 
Nostra dottrina si l, disse, o Bruto , il 
tenere che noi ni sentiamo ni vegliamo 
sempre realmente ogni cosa, ma che il 
senso sia cosa floscia e fallace; e di purché. 
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sia asmi valida e presta Vimmagmazion no¬ 
stra a muoverlo e cangiarlo senza veruna 
cagione esistente onde fargli prendete qua 
lut ane idea; imperciocché / impressione e si 
tra gitante alia cera: e Camma umana aveti 
do in se medesima ab che opero tu e itnpics 
sione e ciò in cui operata viene ha put ffl 
colto eh variate far dissi inamena la (osa ■ cs 
sa e darle qual si voglio forma. Il < if ™ 
chiaro dimostro no i rivolgi menti de segni et 
fan ionio dormendo v i quali muu\t a va 
fantastico da un lieve prun ifno e <' ri > P 
dò ogni sorta di passione e di figura. \ u< 
virai ha per natura C essere mai sciupi e 
moto ; e il moto che è m essa, alno n ^ n 
che ima qualche fantasia e immaginoso 
Jn te poi anche il corpo, natiliatm ( ll,( hl . 
boi ito ed. oppresso dalle fatiche si < <)f 1 ^ 

che solleva e dis/oice la nunte. ìlon 1 i> . 

credibile che vi timo Ginn c thè. si me ' 
fossero, averter forma o voce da uomo, 
possanza che si estendesse m jnio a no 
qual cosa nei verità io corra oteimi 
fidati noi fossimo non solami m'i n< 1 ’ 

ne* cavalli ed in tanta quantità di nasi, 
ne’soccorsi ancora de’fiumi minhe 
sta siamo di santissime e le disti ine in f_ 
se fi). Con tali ragionament. andava la- . 
tranquillando Btuto. Ora uscendo u . te 
soldati e marnando, dito aquile 6 u . 1 « v 
insieme dall" allo alle prime insegni aei 

(t) In questo rogionanunlo vi sono de tiO (> 
lume c. ili gonio che /ar<éÌ"0 cnon a / a . 

metafisico. Ma la suprrstiuom non st aili ^o, 
si mai aita remiane , c tanto basta jnn lì 

eh 7 è sempre Veslrtma decisione del vi i p 

vmjnlf). ariiixtiftrh i i m t >> llldtZ l Gfìttì *-0ì l* 
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Bagnavano e seguivano V esercito, nutricate 
venendo do 1 soldati, sino a Filippi, dove un 
giorno prima della battaglia seti voi aro n via. 
Bruto pertanto fenduta s' era di già soggetta 
la massima parte delie genti che gì» eri-ut 
sul passo;; e se rimasta pur era vi una finni¬ 
che città o un qualche potentato, alinea in¬ 
sieme con Cassio s’avanzò soggiogando tutti, 
fino ai mare rim petto a Tarso. Ivi avendo 
essi coito Nerbano, che accampato s’ era in 
quo' Iuoghi chiamati gli stretti, presso Sim¬ 
bolo, e attorniato avendolo, il costrinsero 
a 1 ritirarsi ed a ceder queliti: e poco mancò 
che non ne prendesse!* ì esercito rimasto es¬ 
sendo Cesare a dietro per malattia: se non. 
che Antonio v’accorse tosto in aiuto con u- 
nu velocità sorprendente, cosicché Bruto noi 
s uiea credere. Arrivò poi Cesare die ce gior¬ 
ni do poi e a fronte di esso accampai Bru¬ 
to. e Cassio accampassi a fronte di Antonio, 
Lu pianura in mezzo a queste armate chia¬ 
mata è da’Romani i campì Filippi. E allora 
si videi* quivi raccolte per andarsi contro 
vicendevolmente le maggiori forze che i Ru¬ 
ma ni avessero. In quanto alla moltitudine 
poi I soldati di Bruto erano inferiori non 
poco di numero a quelli di Cesare ma per 
la bellezza e per Io splendore dell'armi fa¬ 
tano un’ amm:cabli comparsa. Imperciocché 

la maggi™* parte cii 4 ueste ior anni cr<1 or .° 
ed argento sommiti«sii-ato ad essi senza ri» 
so a rollo; quantunque Bruto m tute’ altre co- 
«e assuefacesse i suoi capitani ad usar ma- 
?, i{ , ra di vivere modesta e gast.gèta: ma ptm* 
lava pm «he le ricchezze portale da soldati 
n mano ed indosso aggiungessero pur qual 

che sp*rito e brio a quelli che fosser vaghi 
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di onore e che rendessero più valorosi ut 
combattere quelli che avari fossero, difendei!- 
do ie proprie armi, siccome ricche loro so¬ 
stanze, Cesare pertanto fati 1 avendo calco il 
vallo la putnficaaione, distribuì piccioia quan* 
tità di grano e cinque dramme ad ogni sor 
dato pel sacrifìcio. Ma Bruto beffandosi di noti 
tale inopia o grettezza, primamente puiiuco 
l’esercito alTaperto, secondo il costume, e poi 
distribuì una quantità grande di vittime 
compagnia in compagnia e cinquanta urani' 
me ad ogni persona} onde venne a rendersi vie 
più benevola c pronta I’ armata. I ure ne 3 
purificazione parve che accadesse a Cassio 
segno di tristo augurio: perocché d 
gli presentò la corona rovescia, E dicesi c 1 
anche per lo addietro in non so qualespu¬ 
tacelo e pompa solenne una Vittoria do 1 
di Cassio, la quale venia io volta poit£* | 
andò per terra, sdrucciolato essendo 
che la portava. In oltre molti uccelli caiir 
veri si fa ce a n vedere giornalmente nel coi 1 
pò; e veduti pur furono sciami di P ecC 1 
conglobati in un certo luogo dentro del ve ’ 
il qual luogo fu quindi escluso dagl nido 
ni, volendo essi rimuovere la superstiziosa 
snidila, la quale svolgeva a poco a poco r* 5 
le dottrine di Epicuro anche Cnssio n,(j 
simo, e si aveva di già sottomessi luterani 
te i soldati: e però Cassio non ave a P llf h 
disposto i' animo a cimentarsi in allena co 
battaglia, e volea che si traesse in h*- u 8°. 
guerra} mentre eran eglino forti assai pel’ _ . 
nan, dove per armi e per quantità di s0 <; t j e 
erano inferiori a 1 nemici. Ma Buito al1 C i( 
per lo addietro premura aveva di vfi(l 
quanto prima ad un decisivo cimento, o f 
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rimetteva la patria in libertà, o pfir liberai® 
al fine dìT mali gli uomini tutti. i qn.iu 
travagliati erano ognora eia dispendi^ e ui 
spedizioni e da ordinamenti, hi in allora poi 
vestendo ohe i suoi cavalli ne primi ieg* 
gien attacchi ohe si andavan facendo e nel¬ 
le scaramucce felicemente riusciano e resta¬ 
vano vincitori, preso avea coraggio. E per¬ 
chè parecchi disertavano, passando a nem:ci, 
ed gran vi pur all ri che tacciati vernano di 
simile disposizione e tenuti in sospctro, ciò 
f,i capione che nel concilio molti degli ami 
ci di Cassio aderirono al parere di Bruto. 
Fra gli amici poi di questo il solo Ateìlio 
se gli opponeva, e vaìea che si aspettasse 
il verno. Interrogandolo però Bruto, qual 
ma l si credesse aver maggior vantaggio dopo 
un anno, Ab venuti oHno non ite {Zvgòsì^ si 
spose quegli, vivrò almeno piu lungo tempo. 
Dispiacque a Cassio una tale risposta, e 
Atcllio irritò con essa non poco anche gii 
altri Fu pertanto determinato di combatte¬ 
re il eh seguente. Bruto, dopo di aver ce- 
nato pieno di belle sperarne e fra ragia»», 
menti' filosofici, si mise a riposare. Ma tas- 
Sid ncr quanto ne racconta Messala, io.h 
seco alcuni pochi amici, ceni, separatamen- 
e fa veduto starsi pensoso^ e taciturno, 
mia lido oer natura non era g ! a tale: e ter¬ 
minata la cena, prese Messola stesso stretta, 
mente per mani ( coni era solito foie ) in 
“tao di affeziono, e disse# m lingua greca: 
S» testimonio, o Messola, come quello 

* „ me avviene che avvenne già a 

Pornueo Magno, costretto essend’io a gufare 
Ì! dado in una sola badagli* sopì-a la liber¬ 
atilo patrio. Pure abbiamo noi buon am- 
Plutarco, Pois X 
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mo, riguardando la favo re voi forlarla, della 
quale diffidar non dovremmo, quand anche 
prendessimo calzivi consigli . Nei finii <2 di 
queste parole, dice Messala medesimo eie 
abbracciato fu allora da lui, e invitato pure 
a cena pei d'i seguente, ch’era appunto il 
natale dello stesso Cassio (1)■ Appena venu* 
to giorno, esposto fu nel vallo di Bruto e 
in quel di Cassio il seguo delia b<utag 1 a < 
una tonaca, cioè, di porpora. Ed css P 01 
■vennero ad abboccarsi insieme nello spazio 
tramezzo dei due accampamenti 1 e E aSs!0 
così prese a dire: Foglia il ciclo , 0 b >» o, 
che noi riportiamo vittoria , c che possiamo 
viver poi sempre insieme prosperamente- za 
polche i grandi affari degli nomini sono 
mterlissiini , e se inai la battaglia cn 1 sse 
diverso esito da quel che speriamo no zi sai 
facile il rivederci, qual r il tuo avviso lr fff^ 
alla fuga c alla morte? e Bruto nsposegy. f-f 
scudo io ancor giovane , o Cassio 3 . ed I/t 
sveno delle faccende , mandai f iori u non n 
conte , un ragionamento in filosofia - ni ' 
quale io tacciava molto Catone , pe>ci-, llLC . 
so sì fosse da so medesimo} non tcnem o ^ 
allora per cosa pia ne degna di uomo 1 p 1 " 
ir arsì alle disposizioni divine, od non 
nere intrepidamente tutto ciò che avvengo , 
ma anzi sfuggirlo. Pure ne’ casi pi estati « * 
io divenato diverso: e se 'do non a c- n ‘ f t 
che ci riesca or bene l'impresa, io non C( 


'(i> Nel testo rimano equi oro, se queso 
io natalizio fisse quello di Cassio, ° Vjf 
quello di Messala, ésprintendo cn f' <l r f V f, 
ma dal contesto sembra piu co'■■rune lo lin ' 1 1 
■te. la quale per altro verte sopra un s0 gh c 
■ tot affatto indijf retile. 


gioì'’ 
hot to 
sti°; 
.-initi* 
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co di tentar altre speranze nè di far prova 
d altri allestì menù ; ma voglio uscir fuori di 
gnau guai, lodandomi tuttavia della foriti * 
na: perocché avend" io già data la mìa pro¬ 
pria vita alla patria negl’idi di marzo, un ' 1 al' 
ira ne ho poi vissuta libera e glori osa in 
grazia della patria medesima. Sopra quest® 
[Mi-ole Cassio sorrise, e abbracciato Bruto , 
Con tali sentimenti , disse, andiamo pure 
contro i nemici : concìossinché, o vìnceremo , 
0 a Center non avremo i vincitori. Quindi in 
presenza degl! amici te n iter essi ragionamen¬ 
to intorno all' ordinanza : e Bruto domandò 
® Cassio cìie dar gii volesse ii governo dei 
destro corno, il quale lutti pensavano che 
per l 1 esperienza e per ì 1 età si aspettasse a 
Cassio, Pure questi gl tei diede, e ordinò in 
oltre a Messala il quale avea sotto di si ia 
più bellicosa di tutte le legioni, che a met- 
ter si andasse uel destro corno ancor egii . 
Bruto allora menò fuori tosto i cavalli m-a- 
gni floamente allestiti , e vi trappole senza 
indugio P infanteria. I soldati di Antonio 
&i stavano per avventura tirando fosse e 
trincee dalle paludi ( presso le quali accam¬ 
pati erano ) per la pianura, onde tronca¬ 
re a Cassio la strada del inare .. ! soldati 
poi di Cesare , non essendo egli presente 
per essere ammalato, se uè stavano in quie¬ 
te , non aspettandosi già punto eoe i us¬ 
ili lei fossero per combàttere, ma credendo 
che solamente facessero delle incursioni so¬ 
pra i lavori, e cercassero con un lieve saet¬ 
tare e con tumulti di mettere Ili ùcompiglio 
i lavoratori . Non badando pero eglino a 
nemici stessi eh 1 erano schierati all incori» 
tr© , si meravigliavano in udir le giuda sfr* 
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nitoso , che , senza dinotar nuha di certo * 
Mungano sin dalle fòsse alle orecchie loro. 
Intanto da parte di Bruto portate ventano 
tabelle a 1 capitani } nelle quali scruto eu 
contrassegno : e scorrendo egli m quest 
mentre a cavallo per le legioni , e ccii 0 
taudole, pochi fermaronsi a sentire 1 _co r 
trassegno che lor verna dato^ e 1 p !U > , 

punto aspettare, con impeto e con a e 6 . 
da sen corsero addosso a nemici, ti q » 
disordine inegualmente movendosi e sep ■ 
randosi le legioni, prima quella di - » 

indi l 1 altre che a quella eran cong’unic, • 
passarono a cauto del corno sin isti o 
sare; e attaccatine leggermente gli L 1 
soldati, non ne ucciser già mo ti: ma, ^ 
rotta soltanto l’estremità di quel con.o - 
dosiino, andaron oltre, e s’ avventarono^ 
oli alloggiamenti. Non era se non poco 
po che Cesare ( come racconta egb s ^ sso ' 
suoi commentari] ) fati' crasi traspci aie _ 
trovo, per una certa visione avuta in 
da Marco Artorio, uno de 1 suoi ani.u, _ 
quale ordinato veniva che Cesare s ‘, n H ' * 

o andasse fuori del vallo. Hi cremro p- 
tanto ch’ei fosse morto: imperciocché la “ 
lui lettiga, che vota era, traforata iu u ' ( .f 
parte da’nemici con dardi e con P 1 ' 1, V 1 e 
ti ivi presi vernano, veniali pure uccisa 
uccisi ben anche restaronvi duemila 3 
demordi, là portatisi nuovamente in jj 

Quelli poi che non circuirono i / 1 (e 
Cesare, ma andarono ad assalirli di 1011 ’ 
agevolmente li rovesciarono, per e ssei e q L 
sti ift iscompiglio e costernati: e lag nuo _ 
a pezzi tre legioni, ccl entrarono, inisu 
que ' 1 che fuggivano, negli alloggi amenti 1 
















sportati dalia foga dei vincere, c annido 
in si e m con loro anche Brolo. Osa oso ose 
ìioii osservavano i vincitori , ben veniva 
mostrato a 1 vinti drdl’occasione: perocciie 2e 
siota essendo ignuda e rotta la falange ««" 
mica, dalla quale separato crasi ii corno 
destro, andaron questi con^ impeto a c 0 l f* 
carta; pure non poter on già respingerne u 
mezzo, incontrato avendovi un forte e dmo 
contrasto, ma ben rovesciarono il corno si* 
Bistro, che scompigliato si era, e non sapea 
ciò che avvenuto losse alPalira pacti-;; c so» 
seguendo anch’eglino que 1 che foggiano, sin 
dentro gli alloggia menti, li saccheggiarono, 
presente non essendovi nè l’uno ne lauro 
de’loro iroperadori : conciossiacbè Antonio 
{ per quel che dicono ), sottrattosi da prin¬ 
cipio all’irruzion de 1 nemici , ritirato s era 
nella palude; e Cesare, ch’orasi già traspor. 
tato fuori del vallo, non si vette» comparire 
da veruna banda. Anzi alcuni soldati ss pre¬ 
sentarono a Bruto, dandogli a divedere da 
averlo ucciso, col mostrargli le spa do in san- 


avenu ul^icsu. ^ * . , 

auinate, e col dirgli quale ne fosse I idea e 
Pelò. Già il corpo di rnrao smunti escon- 
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fitti avea con molto strage que nemici che 
gii eran dmanti, e Bruto sembrava tu lem. 
ni co te vincitore, siccome per «entrano «sito 
era'Cassio. E la sola cosa clic guasto la 
loro faccende, si fu il non «ssere andai» 
Bruto a soccorrer Cassio, perche il neim 
vincitore ; e il non aver Cassio aspeitnto 
Bruto perché il credeva perito. Massaie mot- 
tc ne,' prove delle vittoria ottenute esile sua 
l'aver tolte tre aquile e modo aule 
£Ue a> nemici, e il non esserne stata presa 
veruna de questi. Ora ritirandosi Bruto dopi 
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di aver saccheggiati gli alloggia menti dì Ce¬ 
sare, si mera Tiglio di non vedere il padiglio¬ 
ne di Cassio alto secondo il solito, e d o- 
grd intorno appariscente, e neppur gli aita 
al loro luogo} imperciocché stati ciano pei 
ia maggior parte abbattuti c tratti a tena 
da 1 nemici subito eh 1 essi là avventati si lo¬ 
ro no. Ma coloro che pare a che avessero pui 
cicuta vista degli altri, gli dice ali di vece, e 
molti elmi rilucenti e molti scudi di argento 
ondar girando qua e là entro il vallo di 
Cassio; e non sembrar loro che ne in quanto 
al numero nè in quanto all’ armatura, lo ssei 
quelli > soldati lasciativi per custodia: e uep- 
pur vedersi al di là quella moltitudine dt 
cadaveri, che lieti era probabile che veder si 
dovesse, quando state fosser vinte a viva for* 
':a cotante legioni, Per queste cose cominciò 
Bruto a sospettare di sinistra avventura: e 
lasciata guernigione nel campo de nemici, 
richiamava que’ che tuttavia mseguivan co* 
loro che s’erano dati alla fuga, e raccoglie* 
vagli, con pensiero di soccorrere Cassio; in¬ 
torno al quale passate eran le cose in^ que¬ 
sta maniera. Egli veduta non avea già con 
piacere quella prima irruzione latta da sol¬ 
dati di Bruto, senza che n 1 avessero ne il se¬ 
gno nè l’ordine; e tu>n eragli nè nien pia¬ 
ciuto ciò che fati 1 aveano dopn esser rimasti 
superiori, corsi essendo tosto a depredare e 
a far bottino, senza curarsi di attorniare e 
toglier in mezzo 1 nemici. Quindi più P er 
aver egli differito alquanto e indugiato, che 
per prontezza e consiglio de'capitani avver* 
sarii, si trovò circondato dal corno destro 
de’ nemici. Data però essendosi subitamente 
la cavalleria ad una fuga dirotta verso il 
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fitta ve/ e veggen d’esso che anche i soldati a 
piedi cedeano, si studiava di pur rattenerk 
e confortavi^ e strappata di mano !’ insegna 
ad un alfiere che sen fuggiva, se la piantò 
dinanzi a' proprii suoi piedi, non istando più 
ferrai tieppar que’ medesimi che aveva a! 
d' intorno: onde poi costretto fu a ritirarsi 
con pochi sopra di un poggio, che ben era 
acconcio per indi veder la pianura. Pur egli, 
che debile era di vista, non vedea nulla, o 
a mala pena vedea saccheggiarsi il suo cam¬ 
po. Ma que 1 ch’erari seco, venir vedeano molti 
cavalli, che mandati eran da Bruto} e Cas¬ 
sio iminaginavasi che fosser nemici, i qua¬ 
li movessero ad inseguirlo. Nuli a di meno 
inviò Titinnio, uno di quelli che aveva in 
sua compagnia, ad osservar meglio la co¬ 
sa , Costui , quando accostalo si fu , ben 
fu conosciuto da que 1 cavalieri } i quali 
vergendo questo personaggio, ad essi ami¬ 
co e fedele a Cassio, si diedero a man¬ 
dar alte grida per allegrezza; e i di lui 
familiari , balzando giù da 1 cavalli, il pren¬ 
de va n per mano e abbracciavamo^ e gli al® 
tri restando a cavallo, giravangli intorno, e 
Kel tempo medesimo, per eccesso di gioia, 
cantavan peani, e facean grande strepito} la 
guai cosa fi» cagione di un mi* g'aiKfiss.- 
u,o. Imperciocché parve a Cassio che Titin- 
r io fosse veramente circondato da'nemici: e 
come detto ebbe. Ah per aver io troppo a ; 


Za la vita aspettalo ho fino a .edere toU 

Z ni cosi da’ nemici quest’ amico mw, si vi* 

! rn mn celta tenda abbandonata, traen- 
t,,,, in una celta liberti, il 

do seco Pulciaio , n n A a l 


noale'eaU aTW«.'~co. fin d.1- 
fa leoufitta di Crasso, per averlo pronto ad 
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una tale necessità. In quella sconfìtta pt-io 
Cassio, per essere scampato da’Parti, non se 
ne servi; ma allora trattasi la clamide su la 
testa, e denudatosi il colio , glie! presentò, 
facendoselo tagliare; e di tatti ritrovata ue 
fu la testa separata dal busto. Ma Pi rinato, 
dopo quella uccisione, non fu veduto mai 
piu da persona*, onde alcuni a sospettar e v 
Lero die costui tolta cosi avesse la ' a 
Cassio, senza averne avuto da esso il l ; J ’ 
mando. Poco in appresso vennero rn 31 ' 1 ^ 
stameute ravvisati que 1 cavalieri, e si %l01 j 
comparir Titinuio inghirlandato da icno > 1 
qual veniva per farsi incontro a Cassio, * a 
quan do poi dai gemiti e dal clamore. c 
amici che si lamentavano, e tutti pieni eian 
dì ambascia, compreso ebbe d ^ as0 c , 0 
sbaglio del comandante, sguainò la 
e altamente rimproverando se stesso c 1 
troppo ritardato, si uccise. Ora B“ u °» * ’ 
vaùi‘ la rotta di Cassio, niovea sollecitamen¬ 
te alla volta di esso; e ne udì poi m 111 p.. 
qua ad 1 era già presso al di lui cauimj- 1 
tassi a piagnere sopra il cadavere, ct V‘ JUi , np 
dolo P ultimo persouaggio de 1 Roman». c0 
non fosse possibile che più si . piot uc 
nella città un uomo di tanto spinto, c pi¬ 
lo acconciò orre voi mente ; e acciocché , 
fatti gli venisser quivi i funerali, non s> t<: 
stasse confusione e disordine, mando^ 
Taso. Raccolti lutti poscia insieme i ‘ ' 
li consolò; e veggendoli spogliti c ‘^ 
le cose necessarie, promise duemila ul ■ 
ad ognuno in ristoro di quanto aveano 
dato. Eglino alle di lui parole si co^.a^'- 
rono e ammirarono la grande sua geu^t ^ " 

là, e al suo partire lo accompagnarono 
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alti applausi, esaltandolo siccome il solo de' 
quattro comandanti che rimasto era invitto 
in quella battaglia. E ii fatto ben prova co* 
me a buona ragione credeva ei nei con* 
flilto d’essere superiore a 1 nemici: imper¬ 
ciocché con poche legioni rovesciati avea 
lutti quelli che gli eran dinanzi:, e se nel 
eombaitimento potuto avesse adoperar tutti 
i suoi, i piu de' quali, oltrepassando i nemi¬ 
ci, corsero in vece alle loro bagaghe, e’pare 
che restata non vi sarebbe veruna parte de’ 
nemici stessi non vinta. Ora dalla banda di 
Bruto perirono ottomila uomini, compresi 
i saccardi, i quali da Bruto nominati eran 
Brighe. Doli 1 altra banda poi, dice Messala, 
esser di opinione che ne sieno periti sopra 
un doppio di più. Quindi è che i nemici 
erano assai più disanimati, prima che giu- 
gnesse ad Antonio in su la sera un servo 
di Cassio, chiamato Demetrio , colla spada 
e colla etano de dei di lui padrone, tolte ad 
esso subito che fu morto. Come recate fu* 
rono ad Antonio tai cose, s’ invigorirono dà 
tal maniera i di lui soldati, che allo spun¬ 
tare dei giorno h condusse egh fuori sul- 
l 1 armi per nuovamente combattere. Ma veg- 
eendo Bruto che V uno e V altro campo de’ 
suoi era in una fluttuazione pericolosa ( pe¬ 
rocché il suo proprio, ripieno essendo di 
orimonieri, conveniva che guardato tosse 
con esatta custodia e quel di Cassio mal 
saD ea comportare il vedersi sott’ altro capi- 
tano' e in oltre il campo, che staterà vinto, 
-vVva our qualche invidia e qualche odio 

rolitro 1 1 1 altro ch'era vincitore ), gli parve 
t j; f,,- P che la indizia si mettesse io. 

IZX ..tu» dalla battaglia. la *«. 
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to poi a' prigioni , comandò che uccisi ne 
fossero rjue'ch 1 eran servi, i quali col rag 1 
girar che f’acean tra’soldati, davao sospetto*, 
e andar lasciò molti di quelli di condizioa 
libera, dicendo che, ben più che da lui, 
stati eran eglino presi già da’nemici; e eh® 
però presso questi erano veramente prigio¬ 
nieri e servi, dove presso lui stati sarebbero 
liberi e cittadini. E veggendo che gli amici 
suoi cd i capitani portavano tuttavia un im* 
placabil odio a costoro, ei gli occultò e mao 
dolii via di nascosto e sai voi li. Eranvi pw* 
in fra 1 prigionieri un certo Voltinolo mimo 
e un certo Saculio buffone, de quali Liuto 
non facea ver un conto} ma tratti furono <i [ 
esso innanzi da* di fui amici, che gli accu¬ 
savano di non essersi neppure a boia uste 
nuti da parole e da motti di derisione con 
tro di loro. Poiché però Bruto , che aveva 
in mente ben altri pensieri, se E,c stava 
tacendo, Messala Corvino era di paveie cK 
flagellar si facessero nella tenda, e P 04 . 51 
restituissero ignudi a 1 comandanti de mime); 
onde avesse? essi a vedere quai corri mensa i 
e qual compagni cercavano per fin ne 
po che al governo erano della ©i'' 7 - 13 * 
cuoi in sentir ciò si misero a ridere} ni» 
Publio Casca, quegli che fu d primo a trir 
Cesare, Certo, disse, non convenevoli escqit^ 
facciamo noi scherzando e ridendo al n ‘ 01 
Cassio. E tu, o Bruto , ben mostrerai qua 
conservi memoria dì un tal condottiero, 
gustigando o conservando quelli che co aio 
leggi il deridono e sparlati dì lui. A toi 
role Bruto altamente risentitosi , E et 
dunque, risposagli, o Casca, me ne domati 
date voi il mio avviso, € non fate voi mede 
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situi ciò che ve ne pare? Tolta aventi 1 eglino 
questa di Un risposta per un’approvazione 
di ciò che pensavano contro que 1 due sven- 
turati. li menaron via e li fecer morire. 
Quindi Bruto distribuì i! donativo asoldati; 
e dopo averli alquanto rimproverati dell 1 es¬ 
sersi alla rinfusa portati contro i nemici 
senza aspettare nè il segno ne il comando 
che lor uovea darsi, promise di lasciar loro, 
quando combattuto avessero valorosamente, 
saccheggiar due città, Tessa Ionica e Lacede¬ 
mone, onde vantaggiar si potessero. E que¬ 
sto in tutta la vita di Bruto è tl solo delitto 
che aver non può scusa: quantunque Anto¬ 
nio e Cesare ricompensassero i lor soldati 
della vittoria ottenuta con prendi detestabi¬ 
li assai piu che quest', scocciati avendo quasi 
da tutta T Italia gli antichi abitante», perché 
u 1 avessero il paese e le città quelli a’quaii 
punto non attenevano. Ma già Cesare e An¬ 
tonio altro fi ri non avevano in quella guer¬ 
ra se non se il vincere e il dominare: dove 
a J> ru t 0i per 1 ' estimazione in cui tenuto era 
d J uomo' virtuoso, non si concedeva dal po* 
nolo nè il vincere nè il salvarsi, se ciò non 
' rpi usto ed onesto: e tanto meno dopo la 
mòrte di Cassio, d quale imputato era d 1 es- 
r quégli che induceva Bruto ad alcune 
azioni troppo violenti. Ora siccome in una 
navigazione, quando ,1 timone su» .«franto, 
si studiano > marinai d inchiodare e di 
a( .., llire 0 quel luogo altri legni, i quali non 
nuad ao già bene , ma non d, meno usati 
? 0 “ per necessità che costringe a dover do 
fa e cosi pur Bruto, non avendo in un. » 
u inerosa indizia, e in circostanze nette qua- 
U le faccende sospese stavano e in agitazione, 
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altro capitano di un eguaì peso, costl ^° 
era set'vii'si di que 1 che aveva p iei “ en i e _ 
e far molte cose di quelle che a fSsl V 
rean tornar bene: e sopra tutte ave a a 
a far e ih eh’ ei credeva che ridnr 
soldati di Cassio a miglior discip ina. B‘ 
ehè eran essi intrattabili; menti e ne ^c<* ■ i■ ■ 
per cagione deir anarchia, troppo 
ne e temerarii, e contro i nemici poi 
erano paurosi per cagione del u j'I ''.'^ 
sconfitta. Nè passavano g'à punto 1 ' & n 
cose presso Cesate e Antonio, i <] ua ‘ 1 ■ ' . 
riavan di viveri, e per essere 0 CLam l 1 c 
luogo basso aspe Ita vari si un verno J- 
penoso. Coticiossiachc circondati eia " j 0 

paludi; c dopo la battaglia cuciti e ■ » 
ìe pioggie autunnali, riempiute ® vc « 0 
tende SS fango e di acqua L qua e U» 
tosto si congelò pel freddo e ie 
venne. Menti - 1 eran eglino m J»J‘ ^ n ' an ' 

giunse loro avviso della rotta eh i J 
che le loro truppe sul maio feroce “* 

uendo a Cesare dall Ìtali® ^ rl1 11 ^ | c 

quantità di milizia le navi di I U , . e 

fecero addosso e la sconfisselo. L0SIC , e 
scamparon pochissimi; e qu^ti poi a 

furono dalla fame ridotti, che . 

mangiar per fino le vele e le funi. ^ m - 
to avendo Cesare e Antonio, a.nel a i e 
venire ad una decisiva battaglia, p l 11110 
Bruto rilevasse quanto buona venl ‘) u ', 
Gisse avvenuta . Imperciocché accano. ^ 

che nel giorno medesimo fatta ^ si . ° SSe al -g: 
battaglia in terra e insiem quella \n iri ' 
ma Bruto, piuttosto per cattiva foi t tuia 
per nequizia de 1 comandanti delie sue 
ignorò il felice successo per bcu venti è 1 

















333 

ni* altrimenti non sarebb e] venuto alla 
seconda bai taglia, ben provveduto già essen* 
do per lungo tempo delie cose necessarie 
ai!' esercito, ed essendo collocato in un iuo' 
go ben acconcio, dove il suo campo non 
avrebbe patito ver un danno eia! verno, ne 
da' nemici violenza veruna; e in oltre col 
tener dominio fermo e sicuro sul mare, e 
coir avere sconfìtti in terra i nemici dalla 
sua parte, levato ei sarebbesi io grandi spe¬ 
ranze, e riempiuto di coraggio e di spirito. 
Ma piti non potendo per quello che appare, 
esser governate le faccende da molti, e bi¬ 
sogno ave od esse di passare ad uno stato di 
monarchia Dio che volea linmovere- e ai* 
lontanare quel solo ch’era d' impedimento 
a chi conseguito avrebbe l'assoluto dominio, 
(eoe che occulta restasse a Bruto quella 
buona ventura, della quale per altro fu ei 
vicinissimo ad esser fatto consapevole. Con 
ciossiachè essend 1 egli per combattere , il 
giorno della battaglia venne in su la scia 
ai suo canapo un certo Godio fuggito da' 
ueinici, il quale portava che Cesare, udito 
avendo essere sconfìtta la flotta sua, solle* 
c i tava di far giornata. Ma colui che dicea 
q ltes te cose non fu creduto, e neppure me¬ 
nato fu innanzi a Bruto, venendo intera* 
mente «pregi» lo, come persona che rulla 
vanesse di certo, o che recasse cose false 
ne r acquistarsi favore. In quella notte poi, 
dicono che si presentò a Liuto di bel nuo¬ 
vi il fantasma della mesh*ma forma da 

,kium e ch’ indi, senza far parola, oisparsre. 
U,. Publio Voiunnio, uomo filosoio, e che 
L da.prioc.oio »iU?to aveva insieme con 
]/,aio, non dice nulla di questo: dice bensì 
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cÌhì lat prima aquila sì coperse tutta di pec¬ 
chie} che uno de ' 1 capi di schiera sudo fuori 
da un braccio unguento rosaceo, il quale usci¬ 
va da per sé stesso, e non cessava punto, 
quantunque spesse volte rasciugassero ed j> 
tergessero} e che pii imi del conflitto due aqui' 
le. avventatesi Tona contro l’altra nello spa¬ 
zio tramezzo agli accampamenti, pugnarono 
insieme:, perlochi si fece un increti in l si* 
ìenzio, tenendo ognuno volti ad esse gii sguat* 
di, sinché quella dalla parte di imi lo ce¬ 
dette e fuggi. Fu pure assai decantato il ca¬ 
so di quel l'Etiope, il quale, come ape ita fu 
la porla degli alloggiameli ti, d incontrò con 
quello che portava V aquila, e venne taglia* 
to a pezzi da' soldati, tolto aventi essi ua 
tale incontro per tristo augurio- Ora dopo 
che Bruto tratta ebbe fuori la falange c; mes¬ 
sa a fronte de 1 nemici, si tenne fermo per 
ben lunga pezza: ira perciocché nell onda ir 
osservando t 1 esercito nati ernngli de s-ospeUi, 
c avuti avea degl 1 indizi i contro di alcuni} e 
vedeva in oltre che i soldati a cavallo non 
erano gran fatto pronti e volonterosi d iu 
cominciar la battaglia ma stavan pure aspet¬ 
tando per veder ciò che i pedoni facessero- 
Poi avvenne che un certo Canni lato, uomo 
assai prode in guerra, e che distintamente 
onorato era pei suo valore, passò d improv¬ 
viso a cavallo presso Io stesso Bruto, e alla 
parte si trasferì de’ nemici: il che veggendo 
Bruto, se ne afflisse intensamente. Qmmu 
mosso e da collera e da tema di uno ri beh 
Siane e di un tradimento maggiore, marcio 
tosto contro i nemici declinando gin d sole 
verso l’ ora nona. Da quella parie pertanto 
dov’era egli, restò s liner io re, e avanzò in* 
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calzando i! corno sinistro de nemici, il quale 
andava cedendo: e i cavalli pure n 1 andaro¬ 
no a caricare i nemici medesimi , che messi 
eran già in iscompiglio, srruzion facendo con¬ 
tro di loro unitamente a’ pedoni. Ma il cor* 
no sinistro de’suoi, quando i capitani mar¬ 
ciar il fecero contro i nemici, de’quali pa¬ 
reggiar non potevano la quantità, si staccò 
dal mezzo; e quindi indebolitosi non potè 
resistere a' nemici stessi, ma si diede il pri¬ 
mo a fuggire. Quelli poi che sbaragliato 
l’aveano, corsero subitamente ad attorniar 
Bruto, il quale in cosi grave pencolo fece e 
colla mano e colla mente quanto potea mai 
fare Capitano e soldato per ottener la vitto¬ 
ria. Ma in ciò ond 1 ebb 1 egli vantaggio nella 
prima battaglia, in ciò ebbe a riportar danno 
in questa. Imperciocché adora tutta quella 
parte di nemici che vinta rimase, tosto era 
ben anche perita: ed ora essendo rimasti ro¬ 
vesciati que 1 medesimi che combattuto avean 
sotto Cassio, non ne erari periti se non se 


pochi; e gli altri che sì salvarono, impauriti 
essendo oltre modo per la sconfitta riporta¬ 
ta da prima, riempirono di timidità e di 
costernazione la maggior parte deli esercito 
ìu quest 1 occasione Marco, figliuol di Catone, 
co il battendo fra i giovani piti prodi e piti 
generosi, quantunque affaticato* non » figgi¬ 
ne cedette ‘già punto; ma menando tutta - 
via le mani, e dicendo chi ego si età coi 
denominarsi dal padre suo, cadde finalmen¬ 
te sopra una quantità numerosa di uccisi 
ocra’ici. K perirono pure quatti 1 aita v 1 era¬ 
no de 1 pii* valorosi. giUandosi ne'pencoli a 
difesa di Bruto. Fra gli amici di esso oravi 
i ?a certo Lucilio, personaggio valente e dah- 







bene. Costui vergendo atcìmicavaUen Mt 
bari i quali nell’ init'gu r che f*>cean 
badava? punto a verna -Uro « 
legno correvano contro di »■ > la 

dt arrestarli , mettendo a >q. b 
propria sua vita. Rimastosi ^ 

co addietro, egli stesso gndo d 
e fece che data gli fosse credenza col £» 
gare di venir condotto ad A.O’ 0 ' 1, e di 
che a Cesare mostraudo di a%u Coloro 
q-‘0. c.d; aver «dacia 
mirò tutti Leti per una 1 degna 

do d aver incontrata ««a via, 

veramente di ammirazione. > “ - nnan . 

essendosi giù fette sere; e .»*'•«““ 
zi alcuni del loro numero a n a di 

od Antonio. Egli pertanto ; PJ.no 
giubilo andò incontro a ( l u - ■ ]$,. u to 

vano: e gli altri che mbano chi lS - 

condotto vivo accorrevano > • fo| . tu08 , 

palando compassionevole *a »t | u ì 

e chi tenendo per cosa indegna j a . 

gloria, che per amor della, vi a• ' v j c ìdì 

sciato prender da 1 barbari- v. 1 tL, ‘ |J)torfl o 
furono, Antonio si fermo, P ei b. , ^.dier 
alla maniera colla quale avesse inn aii»i> 
Bruto: e Lucilio tratto elio g 1 Xnt0^ 0> 

con animo franco a coraggioso, nreti 

disse, niun de’nemici ne prem ha ne P ,, 
dr.r potrebbe già Marco bruto ( o v0SS (i 
cieto che la fortuna tanto valer -• ■ vCi to 
giammai sopra la virtù)] aia saia e o j 
sempres o vivo o morto, in uno stato 
di sé mede'imo. ìùl m, che ho c < 
soldati qua ne vengo, Jion ricusali rf ,jbiU 
tire per questa mia azione agni pii _ 

strazio . Dette avendo Lucido ques t 









e lesta ti essendo attoniti tutti i circostanti, 
Antonio volti gli occhi a que’che 1’ aveano 
condotto. Certo voi , disse loro, o commili¬ 
toni mal ciò comportale , sembrandovi in 
questo errore di essere stati ingannati: ma 
sappiate che falC avete una preda assai ini-* 
ghore di quella che da voi si cercava. Con * 
ctossiachr cercavate un nemico, e invece mi 
siete venuti a condurre un amico. Se aves- 
s> io (pii Bruto vivo, per mia fé* non saprei 
come trattare il dovessi. Mi sia pur dato 
però di potere, piuttosto che nemici, ritrovar 
sempre di così fatti amici. Com’ebbe ciò 
detto, abbracciò Lucilio , e coosegnollo ah 
loi’a ad uno de’suoi amici; e servendosi po¬ 
scia di esso, il trovò mai sempre fedele e co- 
stante in ogni cosa. Intanto Bruto, passata 
una certa corrente, che avea le rive selvose 
e scoscese, non s’inoltrò già molto, peroc¬ 
ché era ornai notte, ma si mise a giacere in 
un luogo concavo, dov 1 era una gran pietra 
che sporgeva io fuori, non avendo intorno se 
non pochi de'suoi capitani ed amici; e qui¬ 
vi primamente guardato il cielo., che tutto 
era stellato, pronunciò due versi, uno de’ 
quali scritto fu da VoSunnio: 

Giove, a tc d* e sii guai V autor non celisi: 

e l'altro, dice Volunnio stesso, dì averselo 
dimenticato (ì). Poco iti appresso poi nomi* 

Ci) V altro terso, per quel che alni autori ci 
riferiscati . 7 , tra molto più torte, e conteneva de’ sen- 
f rir nli iti (dira natura, poiché dicesi che Bruto pro¬ 
ferisse' O virtù, qual vano nome tu sei! Sèìagurtm io 
Stesso che per averti ugnilo, ora conosco che tu 
su solamente uun vilissima schiava della fortuna. 

Biuta reo, Voi. X. 22 
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mando ad uno ad uno que suoi amici vi 
penti erano nella battaglia sotto i suoi o 
chi, sospirò profondamente, massime ui rana* 

«Dentarsi d. Viario e di L»b«o.,e ; Ub o e 
era suo luogotenente, e b bivio capi Un b 
artefici, in questo mentre uno di q llti L " 
rano ivi, assetato essendo e \ egg^ IU, ° 11 
mente assetato anche Bruto, tcii'a una u ! 
«orse giù al fiume : e intanto srn 
strepito 8 dalf altra parte, Volunmo e wv *» 
lo scudiere Bardano s’ inoltrarono a vul 
cosa fosse-, e ritornatisi dopo ore ve - ,rn !'' * 
domandarono se più v 1 era acqua n • 
perlocbè Bruto sorridendo a1 1 ‘ H a i , 

cevolmente verso Volunmo, *5' ^ m-- 1 -. 
vuta tutta:, ma a voi se ne portela to' o 
taltra. E mandato vi fu di bel nuovo c _ 
che stai 1 era vi prima, ma corse q ucs a ' ' _ 
pericolo di venir preso da 1 nemici, e a h 
fatica sai vessi, riportale avenuo oc e u , 
Ora conghietturaudos* da Bruto c i .. 

combattimento non fossero restali uccisi » 
molti, Slattilo s 1 incaricò di passale pe■ _ ' 

7 .o i nemici ( perocché non vcia a _ 1,1 , 6 

da per andarsene a vedere il campo ^ 
quando trovalo avesse ancora in se 
cose, di alzare una fiaccola a dargliene sf -c . 
e poi ritornarsene addietro. Ln biacco a p 
tanto alzata fu, passat 1 essenti ei >en,S!>l _ 
agii alloggiamenti: ma poiché dopo ungo 
po trascorso ancor non tornava. AH, u. , 
Lo, se Sta t il i o vi v esse. di gì à lo rumo saie ^ ^ 
E per verità avvenuto gii era di cauri e, ^ 
suo ritorno, in man de 1 nemici, cne i * 
sfidarono. Essendosi già inoltrata a n0 " gì 
Bruto vestendo tuttavia a sedere conri ,? ..g. 


trovava, uieeossi 
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e gli parlò piano - Costui si tacque, e si 
mise a piagnere : ed egli allora tratto a 
sè lo scudiere Dardano, tenne con esso 
alcuni ragionamenti particolari. Finalmente 
poi favellando a Volunnio in greco, sov¬ 
venir gli lece delle dottrine e degli studii 
ne 1 quali eransi esercitati; e il pregava che 
gli volesse metter aneli 1 ei la mano alla 
spada, e aiutarlo a trafiggersi. Avendo Vo- 
luniiio e cosi pur gli altri ricusato di ac* 
coseritirglfi e dicendosi da alcuno che non 
era più da restar quivi, rna che bisognava 
fuggire, egli levatosi, Certo, disse, bisogna 
fuggire, non pero co’ piedi, ma colle mani. 
li stesa quindi la destra a tutti con inf aria 
piena d* ilarità, segui a dire che sommo era 
il piace] die provava in vedere di non es¬ 
ser rimasto deluso da veruno de'suoi amici; 
che non si doleva se non della fortuna per 
cagion della patna; e che tenea sè medesimo 
per più felice* de'vincitori non solamente iti 
riguardo ai passato ma in riguardo pu¬ 
re al presente mentre Asciava una gloriosa 
memoria di virtù che lasciata non avrebbero 
i vincitori col mezzo dell 1 armi e delle loro 
ricchezze; non potendo non apparite, com essi 
ingiusti e malvagi acquistata si avessero una 
signoria che loro non appai teneva, cui far 
perir uomini giusti e dabbene . Avendoli 
poscia egli esoi tali e pregati che cercassero 
di salvare sè stessi, rimossi iu dispailo in¬ 
sieme con due o tre di loro, uno de quali 
era Sii alone , personaggio che intrinseca 
amistà aveva con esso, contratto m grazia 
della rettorica ch'ei professava. Esulo per- 
tanto fattosi vicino a costui, e fermalo m 
terra con aruendue le ù..« la spada ignuda 











si abbandono 

Altri dicono che non 
fu che, 
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dalla parte del manico, 
sopra e firn la vita. — 

eì medesimo, ma Stratone que 0 p ( , ul0) 
alle molte preghiere eoe -g ie V volgeudo ad. 
tenne ferma sotto la spad. , 
dietro lo sguardo*, e che j JlU ’ 
con impeto , si trapassò n P ell ° 
mente morì. Messala poi, q UP S 1 
era di Bruto, conciliatosi iu F « di cU? 
tempo con Cesare, un g.omo tl . atone e 

pati erano, gli P™" D g M q ,"‘“ t>ò« . » 

eli disse piagnendo: u ^ • n i m io 

colui che venduto ha V estremo . le j 0 
Zfruftr. Cesare pertanto amorcv . 1(J 

accolse, e V ebbe sempre c0in P_^ 
faticose sue imprese, c speci alni ^ 
menti intorno ad Azio, e il davo 
migliori Greci che seco avesse, 
poi a Messala, raccontano che j(l 

tieiidV.gli da Cesare, perche, q 11 
Filippi stato gli fosse nimiossinr . r S1 

* i;, Mi Bruto , non di. f»" “ AZ '° 

fosse esposto con prontissimo 
meritarsi in suo favore, Io\ p 1SSC ’ mieliot* 
mi són tenuto mai sempre dalla pari 1)d o 

a piùgimta(i). Ora Antoo.o trotto ^ fo||# 
Bruto giu morto, comando che ore : 

nella più preziosa delle proprie sue l P a 
e avendo udito poi din una tal P° P . £ . 
slat’era rubata, morir ne fece > $ 

e mandò quindi le reliquie di biu 0 a jj a 
lui madre Servilla. Per ciò che s P e 4 
di lui moglie Porcia, narrasi da f lC0 

(0 Si esamini una tale risposta , e, ( ' e go a - Q , 
s . M »■ • > «»V/ prandi e piu 


av ventatosi 
c subita* 
ali che amico 
cesso di 


Cesare , sì 

1 

lo 
nelle 
ne'cb 
uno de 
In quanto 
lodato v£ ’ 


meno in 

animo a ci* 
Cesare 


può mai dira cosa più giusta , p ui S' 
raggiosa 





lesolo e. <-«s "V alerio Massimo, che deliberato 
avendo di voler pure uccidersi, e non es* 
sendoie permesso ciò dagli amici , che Le 
staralo sempre attorno e la custodiano, 
f Ila - tratte fuori delle braga dal fuoco, se 
le mgo ò, e, tenendo ben chiusa la bocca, 
Cion, Pure va in giro una certa lettera 
dt Bruto. scritta agli amici suoi , «ella 
quale fa grandi richiami, e compiagne l’or' 
Ci ® come stata sia trascurata da iorot on* 
d'ella per liberarsi da una sua malattia, 
presa abbia risoluzione di uscir di vita. 
Sembra dunque che Nicolao non fosse ben 
informato del tempo : imperciocché anche 
una tal lettera ( seppure una è delle vere 
lettere di Bruto ) ci fa rilevare c la malat¬ 
tia e 1 amore e la foggia della morie di 
questa donna. 
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DIONE E DI MARCO BRUTO 


lYXolli essendo adunque » P rc 6 ‘ **' 
due personaggi e fra » P rm ^ ‘ i]Q . ' inv ia- 
venduti grandissimi da P’? 010 . r Dione, 

mentì, cosa elPè questa belliM»in j>- n . 
Coneiossiachè non ebbe g»a eg t0 c0 . 

Je, potesse d* avergli in ciò con nbuito, » 

me Bruto ebbe Cassio, uomo pei a . 

in virtù ed in estimazione non ei ^ 

reggiarsegli, ma che nella iovaIlie nto 

dire e per abilita e per latti tu b anz i 

non punto meno che Bruto tucd j- 0 jì tut- 
ateuni riferiscono ad esso d P n " P.. ,| cap o 
ta V impresa, dicendo essere sta e , e 

della deliberazione presa contro < 1 ‘’ 

averla suggerita a Bruto, clm ptraiu . 
si moveva. Quando per coni»™» stcss0) 
essersi procacciali Dione uà \ ^ 
siccome Parrai, le navi e le truppe» - a 
re gli amici e i cooperatoli p ei ,, ,* vìC . 

sua . E eli più non ritraeva g 1Ll e o , , 
chezze e possanza da 1 fatti suoi stessi < 
la guerra medesima, siccome B ! ' ul0 R ‘, ae 
vece impiegava nella guerra e ^ ^ 
sue proprie, spendendo pet I' 1 ■-*[. 

suoi cittadini tjnelle? rendite che sol • 
strale gii venia n nell 1 esilio. In otti e / , à 
e Cassio , non potendo vivere in una si 
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tranquillità scacciati da Roma , ma con- 
dennati essendo a morte e perseguitati ri cor* 
sero alla guerra per necessità , e affidati* 
do le proprie loro persone al presidio 
dell 1 armi , si cimentarono più in grazia di 
loro stessi, che dei lor cittadini: e Dione, 
quantunque viver potesse nell' esilio suo 
con men di timore e più lietamente del ti* 
ranno stesso che esiliato lo avea, andò nulla 
ostante a correre di sua elezione un tanto 
pericolo per salvar la Sicilia. E non era già 
una stessa cosa il liberar da Dionigi i Si¬ 
racusani, e i Romani da Cesare: impereioc* 
eh è ([negli nou negava neppur ei medesimo 
d’ esser tiranno, e riempiuta avea la Sicilia 
di mali infiniti: dove il domìnio di questo 
diede bensì non poche brighe, nel suo sta¬ 
bilirsi, a quelli clic gli si opponevano; ma 
quando poi ricevuto fu e fatto si fu supe* 
nore, mostrossi non altro che un nome ed 
un 1 apparenza; e non provenne da esso nè 
tirannica nè severa operazione veruna: anzi 
richiedendo già le faccende d’essere gover¬ 
nate da un solo, Cesare si fece veder man¬ 
suetissimo nel governo di esse, quasi medico 
dato da Dio medesimo. E quindi è che, 
dopo esser egli rimasto uccìso, fu ben tosto 
desiderato dai popolo romano, il quale si 
mostrò poi rigido ed implacabile a 1 dì Uù 
uccisori: c Dione tacciato venne appo i suoi 
cittadini sopra tutto per aver lasciato andar 
via Dionigi da Siracusa , e non aver ab* 
bàttuto il sepolcro del tiranno predecessore. 
Ora in quanto alle azioni loro guerriere, 
fu Dione un condottiero irreprensibile s\ nel 
sapere ottimamente riuscire in quelle fac¬ 
cende che eseguir voleva ci medesimo, e y 





ancora nel rinfrancare e rimettere in 
migliore quelle che ridotte ^ noa 

sotto la condotta degli altri, i & *> kb ia 

sembra che prudentemente » nco ' llt - 
1'ultima sua battaglia, nella quale 
di tutto: nè, poiché i»superbo nUovai sep 
pe maniera di rilevarsi:, ma peidendo 8 . d 
nono, giti* allatto via le spe.anze i^osod^ 
star saldo, come Pompeo, cauti .» lip i’ 

e eie') quando gli restava anem tu j | g 
lo sperare nell 1 armi clic 8VR V V. ’ . 
quando colle, navi sue era g»a n ' ,L U . 
se.-ad ,. 

to vien data, poiché «tat ■ avcn do 

per favore di Urare, e s, < P 1)e ^ 
per lo stesso favore que eh egu 
coloro clic stali crini latti pi jS 10 * 1 ’ ^a 

tato essendo amico, cd essendo o«« al ® 
lui sopra moli 1 altri, coopero noi tac . 

eolia propria sua mano a. lucei . ^ ^ 

eia che al certo non polic-M e r am i|»lia- 
ne \ il quale all 1 opposto esse ^ £ e)ie 

re cd amico di Dionigi, no o tu ì 

le cose, e s' adoperava m ^ che 

a mantenerle in buono stato. Ul ! aggiat0 
scacciato venne dalla patini, costanze 

fi, nella moglie, e penlute ebbe ^ guerra 
sue, si mise apertamente a tai b u h 

legittima e giusta. Ma questa medcsi^ - ^ 

per altro si rivolta in contrario. Impi c o 
chè ciò che dà g ,and, S sima ^ ^ 
personaggi, si e 1 uumiciza eh cu 
i tiranni e Podio contro la nequ'z < 
ohe in Bruto affatto sincere turai l 
perocché si espose egli a rischio pet ■ 
berta comune, senza avere motl e 

particolare di risentimenti con 
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Dione preso non avrebbe a guerreggiate 
contro D'onigi, se ricevuto non avesse danno 
da esso; il che ben chiaro si man festa tv iie 
lettere di Platone» dalle cjuab apeitanvote 
si vede en Vegli, non essendosi già ritirato 
da per sè stesso in i stai essendo scacci .ito, 
ami > pose a a l abbatter Dionigi ■ Di pui 
Bruto si rendè amino a Pompeo, di nemico 
che gli era, e di a.Tt'co che era a Cesare, 
se °h rendè ne creo io riguardo ai vantag' 
gio pubblico rruisi non ayeM’egli alte,» di- 
Jexiou,. e altro line olla n.mWa « «•»««*'» 
»«„ „ non «e 'a giustizia. Mi Dione mo te 
cote feu par aggM.l.w « Oionigi, Jinohe 
T)ìoiiì m stesso in lui st adì Ie quando poi 
nomiiusib a diHHi™* Dumo gl, mosse gyer- 
... p... la qual rosa nappor tutti i suol 

«mici non si <ur eh' dopo oboe. 

avesse D onigi non fosse per .sta- 

S fusi 11»! dominio e. modellino lusinga»*) 
? c iU a,\mi coli’ usare un nome pm maosue- 
h “ella tirannide: e intorno, a Bruto udir 
1 ■ ni»rtìno i nemici suoi dire, che fra 

p0t congiurato aventi contro di Cesare, 

4U r l .tu auel solo che dal principio smo 

S 'ti fine sTp oimse per .scopo un,co ,1 re- 

all;, fine S. p P. ^ |miero s , JO «tato ja 

stituire a K J questo, il citnen- 

l0 ‘° T!U ÒdÌ»P i£ era gii eguale in ve- 
to conf o . D _ Bj oolltru Cesare. Ircfereioc- 
ru „ modo a q aveano famigliar, 

che tra qM .. nQn ve n 'era pur «no 
ente con » 8 - n jj spre5 gio, veduto avea- 

che non io a interteaei » SI e spassarsi m 

dolo P er *° K v e con donne: dove il rnet* 

crapuli fra -■ abbatter Cesare, e nou te- 
U SU t possanza e la fortuna di 
mere i au 
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un tal personaggio, il cui solo^ nome non 
lasciava prender sonno ai re eie’ Parti e de¬ 
gl 1 Indi, elicerà cosa proveniente da un am¬ 
ino grande oltre modo, il quale per pania 
non allentava punto i coraggiosi suoi senti¬ 
menti. Quindi è che appena veduto Dione 
comparire in Sicilia, si unirono seco lui non 
poche migliaia d 1 uomini contro Dionigi: e 
il credito dì Cesare anche morto sollevo 
in prospero stato gli amici suoi, e il di lui 
nume innalzò tosto chi io portava, da im¬ 
potente fanciullo che era, ad essere il primo 
fra’ Romani , i quali un tal nome aline* 
carotisi, quasi amuleto, contro l 1 odio e la 
possanza di Antonio. Se poi alcuno dicesse 
che Dione scacciò il tiranno con grandi 
combattimenti, e che iìruto uccise Cesale 
che disarmato era e senza custodi, que 
sta medesima un’ opra si è che dinota som¬ 
ma abilità, e bravura ben degna di capita* 
no, l J aver saputo, cioè, cogliere disarmato et 
incustodito ini personaggio che circondato 
era da tanta possanza. Conciossiacne non 
I 1 uccise già facendosegli sopra in un subito, 
oè solo o cou pochi, ma dopo aver mac¬ 
chinata per lungo tempo una tale delibera¬ 
zione, e con andare a sorprenderlo insietj 1 
con molti altri, alcuno de 1 quali non g 1 
mancò di fede: onde conviene o eh abbia 
egli saputo fare scelta da prima degli ottimi, 
o che con trascegliere quelli che pur bdu. 
eia avevano m lui, renduti abbiali valorosi 
Q). E Dione o per cattiva scelta si bdó ac 

<0 E* cosa veramente sorprendente come mai 
siasi potuto effettuare una c ongiuva simile a Q u * s Uì 
in cui lutto tendeva ogni momento a. disli'Ug$ti 
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uomini tristi, o, di buoni che erano, li rendè 
tristi egh stesso mentre di loco servi vasi ; 
nè V una nè i 1 altra delle quali cose accade¬ 
re non dee ad uomo prudente. Anche Pla¬ 
tone il riprende, perdi’ei tali amici abbia 
scelti che alla fine il tradirono. Morto poi 
Diouc, non vi fu chi lo vendicasse: ma ia 
quanto a Bruto , i suoi nemici stessi ne 
preser cura, avendogli fatte Antonio esequie 
gloriose, e Cesare conservati gli onori di 
prima. Era vi una di lui statua di rame 
eretta in Milano, città della Gallia Cisalpina: 
e in progresso di tempo veduta avendo Ce¬ 
sare una tale statua, che ben simigliava a 
quel personaggio, e leggiadramente lavorata 
era, passò oltre; indi fermatosi, mandò chia¬ 
mando i magistrati, e !or disse, alla presen¬ 
za di molti che uéironlo, eh’ egli trovato 
aveva essersi rotte dalla città loro le con¬ 
venzioni di pace, tenendo essa dentro di sè 
uu suo nemico. Da principio adunque, co¬ 
m’era ben convenevole, negaron essila cosa; 
e non sapendo di cui egli intendesse , si 
guardavan l'un ! altro. Rivoltatosi però Ce* 
s a re verso la statua e facendo ceffo, E che 
disse, non è qui posto costui che è mio ne* 
miro ? E coloro vie maggiormente sbigottiti, 
si tacquero. Ma egli alìor sorridendo lodolli, 
siccome quell' che tuttavia costanti e fedeli 
erano ai loro amici, quantunque caduti in 
avverse fortune; e comandò che lasciata fos¬ 
se la statua in quel luogo medesimo. 
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Cesare in oltre diceva che Antonio stat’era 
sì fra tu inerite a minai iato che non era più 
padrou di se stesso; e che guerra faeeano 
a 1 Romani un M.udione eunuco, e un Poti* 


,qtieccnto navi da guer- 
eran molte a otto e & 
super baine ti te adornate 
aveva centomila 
militavano in- 


reva non meno di c 
ra fra le quali ve i 
diece oidini di remi 
e con solenne pomposità . 
finiti e dodici mila cavalli: e 
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